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I 

Ljs frequenii domande che mi pengono 
fatte in commercio degli Esempi di bello Scri- 
vere ec. compUad daU^aw. ItUiGi Fornac-' 
CìjéBi, professore di Belle Lettere e Lingua 
Greca nel Begio Colhffo Lodmico di Lue* 
ca, e in quella città stampati V anno scorso 
1829^ da Francesco Baroni^ mi hanno in^ 
dotto a procurarne una seconda edizione, ar^ 
ricchita di mold altri esemfi, come ognuno 
potrà accorgersi confrontando questa mia 
colla prima* Ho pure introdotto qualche cam* 
biamento netta esecuzUme tipografica sugge^ 
ritami dalla maggior comodità. Le note alle 
G>ii8idenizi<mi generali sai diversi tempi ddia 
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lingua italiana^ die stavaiio sepa/ate, le vuoili 
poste in calce alle rispettive citazionL Le Ifo^ 
tizie degli Scrittori, che si Uwa^ano sulla fine, 
le ho collocate sul principio. Per l'epistola 
del Boccaccio a Pino de* Bossi mi attenni 
alla lezione procurata dal eh. sig. Gamba. 
Ho ommessa la Dedica del tipografo Baroni 
a S. E. U sig. Mdrclìese Antonio Mazza-- 
rosa ConsigUere di Stato e' Direttóre della 
pubblica istruzione del Ducato Lucchese, e 
vi sostituii invece il bel ff^idido che di tfue^ 
scoperà detXai^a il Marchese Lucchesini, let- 
terato di quella fama che o^nwi sa, nel JV. 2^. 
del Giornale di Lucca. Per la correzione e 
le aggiunte^ ho commesso il tutto a persona 
intelligente^ affinchè il volume riuscisse mag^ 
giormenie udle ed istruttuH). 
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GIUDIZIO 

DEL MÀHGMSE LUGCUESIISl 

INTORNO ALLA PRjBSBNTB OPERA 

estratto dal domale éi Lacca^ Num. a4 



u LJs libro che riunisca oUimi esempi d'ogni genere di 

prosa italiana, e possa con sicuro animo porsi in mano ai 
gioyiaetti che danno opera allo studio. della rettorica, è un 
libro non solo ulil^ ma necessario. Tale é quello dato ora 
in luce col titolo Esempì eli bello scrìvere in prosa prò- 
posti agli studenti eli rettorica dalV avvocato Luigi For^ 
naeeiari, professore di beile ieitere e lingua greca nel A. 
Collegio Carlo Lodovico, 11 raccoglitore, che prende il mo- 
desto nome di editore, espone in prima il metodo tenuto 
in tnl.to il libro e le ragioni di tenerlo, poi con alcune 
brevi Considemzioni generali su^diversi tempi dèlia 
gtia italiana, cominciando dalla sua origine, accenna in po- 
che ma succose parole <pial fosse generalmente l'indole degli 
scrittori d'ogni secolo tino al nostro riguardo alla lingua» 
Vengono poi gli esempi d'ogni maniera con ottima e giù* 
diziosa scelta, e sono tratti da ogni età, ma ?olo da quegli 



tcrittori che a giudizio unirersale hanno ottenuto maggior 
• lode. Oltre • dò non sono hnm imperfetti, come qaalefae 
altro simile raccoglitore ha fatto, ma altrettante prosette 
delle quali ognmia può stare da^, proporzionata in tutte 
le sue parti, avendo il suo principio, ilsao messo e il suo 
iiue. In pie di pagina sono molte annotazioni, che o spie- 
•gano le voci e maniere di dire oscure o poco note, o danno 
contezza delle storie accennate mlPesempio, o insegnano 
ciò che ora non vuoisi usare. 11 libro poi è tutto imma- 
colato quanto alla religione ed ai costumi, talché nulla v'ha 
che possa in vemn modo adombrare fune o gli altri: alla 
qual cosa, sopra ogni altra importante, qualche altro racco- 
glitore not^a badato abbastanza. In fine sono le Notizie 
brevissime ma giudiziose degli scrittori da'quali sono presi 
gii esempi, o sono allegati nelle annotazioni» Molta lode 
pertanto si deve al signor Fomaodari,- che molto sapere e 
buon giudizio ha mostrato in questo libro, e con zelo grande 
pel vantaggio de*suoi discepoli ne ha sostenuta la fatica. . Mò 
minor lode vuoisi dare a S. fi. ti signor Antonio Mazzarosa 
che ha desiderata e incoraggiata l'opera. A tanti vantaggi 
per lui recati alla pubblica istruzione alk eoe cure affidata, 
questo si deve aggiungere che è por grande, perchè appar- 
tiene al primo ammaestramento della tenera gioventù ». 

• ( • ; . 
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L'EDITORE 



\^oi>SHDO io proporre iUnstri esempi di prcwa agli 
•tadenti di rettorica, ecco le «vrerteme che ho avuto. Mi 

sono giovato principalmente di quegli scrittori che haono 
ci favor loro il giudizio di più secoli; poiché questa ho 
creduto la regola. più sicura per non errar nella scelta. £ 
vero cbe in quegli autori sono alcune cose da coi oggi 
dobbiamo gnardarci acrivaodo» noia qaMte sono ancora negli 
icrittori nUimamente fioriti, e sono in maggior nomerò^ 
a tono più difficili a conoscersi da noi che usiamo como- 
nemente e crediamo buone quelle maniere corrotte, onde i 
più di essi hanno pieni i loro libri. Ho però anche recato 
alcuni luoghi di que' moderni che pel consenso universale 
degl'intendenti sono avuti per buoni. £ da questi lo stu- 
dioso potrà, fra le altre cose, apprendere come« e in cbe * 
si debbano imitare i pin antichi. , 

Ho proconto di dare eseospt (fogni aorb di stiW^ e di 
quelli stili principalmente che sono d*nso pià genóda e 
onfinario. Per questo motivo non ho ristretto la mia scelta 
a un picciol numero di scrittori, ma sono ricorso a molti 
in ogni genere più famosi. Il cbe ho fatto ancora a fìne 
che si prendano a c^moscere i migliori fra'daseici italiani, 
a si cominci in questa maniera ad avere ona^qualcbe no- 
tisìa deUa nostra bella lettonitara* 

£ non soli» ho voluto che in questo libro si trovino 
esempi di e^ocusibitit ma dVm^ensiòiie ancora e di àUpo^ 
sisione. £ per questo bo procarato cbe ciascuna proietta 
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possa itare da sè, eci abbia il suo principio, il suo mezzo 
c il «uo fine, e nou sia, dirò cosi, come un membro stac- 
cato da altri membri» ma come un picciolo corpo con tutte 
U me parti belle e proporàonate. Voglio che qui si vegga 
oome si propone ana materia, come si sparte^ còme si prova; 
io mia parola^ come si conduce lin discorso* E ciò, credo, 
potrà m^^io sooi^gmi in queste brevi scritture» che in 
luoghi componimenti. Poiché sono rarissimi e forse niuni 
quegli scolari che, in tanta giovanezza d'età e di studi, val- 
gono a comprendere l'ordine d'un ragionamento alquanto 
lungo. Ma ciò di leggieri possono fare in un breve passo» 
che tutto misurano» dirò cosi^ d'un'occbiata» e-oe vigono 
le pat^^ ciascuna da sè e oiascona respettframenté a tutte 
le altre* 

Non dirò nieoto delle consideraaioni che ho anteposto a 
questa Scelta; delle annotazioni con che Tho illustrata; del^e 
notizie che sono in principio: cose tutte che spero debbano 
renderla di maggiore utilità. Mi piace bene di fare avver- 
tito il giovine amante del bello scrivere, che non sia pago 
di leggere una o due volta solamente questo libro; ma se 
rablna cootinoamcnte fin mano e Io studi e lo impari^ e 
sovra gli esempi in esso contenuti^ procuri di foggiare i 
suoi scrìtti. Poi quando, oompiuto il corso delle lettere è 
delle prime scienze, darà opera allo Studio di qualf^e pro- 
fessione e si addestrei à in qualche impiego; non stia allora 
contento a questo libretto; nè pure legga indislinUimente 
qualunque scrittore, benché eccellentissiaio; ma solo» o prin- 
cipalmenjie, scelga di quegli autori che meglio valsero nello 
stile in coi dovrà scrivere^ e di questi fiiccia il suo 
studio quotidiano» e se gli renda fiwnig li u r issi m i» e se li 
cambi, per cori dire» in succo ed in sangue. Cosi ftcendo^ 
egli otterrà di potere un giorno scrivere con ecceliensa* 
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CONSIDERAZIONI GENERALI 

80* DlTBfiSI TBMPI 

DELLA LINGUA ITALIANA 0). 



ORIGIRB E BUON SECOLO DI E8Sà 

1. La lingua italiana, secondo la più probabile c co- 
mune sentenza, deriva dalla latina alt*»rata e corrotta per 
le invasioni e per le diverse e lunghe dimore de' popoli 
barbari aelf Italia (2). Incfi per varie oocasfoni accresduU 
di Toct d'altre lingue, e dai poeti prìiieiDalaiefite megliò^ 
rata ed ingentilita» aul finire del mille dugcnto e vie piii 
nel secolo seguente pervenne a si gentil ooodizione, che 

3 nel tempo n'ebbe il nome di buon aecolo o secòl d'oro 
ella lingua italiana (3). 

^ 1 I ■ ri 

(1) Dico generali queste consideraziom, perchè esse non 
ritardano che generalmente i pre»i e i difetti della no-" 
stra lin'^ua in ciascun secolo. I\el libro poi si hanno 
saggi de' principali scrittori italiani et ogni età^ e poco 
dopo si fanno particolari aui'ertenze su ciascuno di essi. 

(À) Predasi, tra f*li altri, il si^or Lucchesini nella 
llliistriiioBe ddle lingue anUcbe e oM^derne, ec. <om. 
I» ecltstone feconda* . 

(3) Coloro che ecrinHino intomo alle cose di nostra Ja^ 
fella, distinguono il secol d'om della lingua jd^i seeol 
d'oro dell' eUinuenza. Benché nel milUtrecento non man^ 
casse affatto la buona eloquenza, nondimeno per questo 
capo si sta meglio nelle età posteriori* Quanto a lingua 
peri* quel secolo sopra ogni altro fiori, f^edi il Sali'ini 
nelle annotazioni alia Perfetta poesia italiana del Mura» 
tori in pià luogfu. 



II. I presi de^ treoBDliflti icm eod vmtttmókoakt d9» 
scritti dai oalviai. n Contuttoché oomini pwndiaaimi» dol* 

99 tissimiy eloquentissimi in gran copia, di tutta Italia, ab- 
n ìniKùo cmifflrito co' loro acri Iti divini ed immortili al 
99 bene ed accrescimento della lingua italiana, pure quel- 
n Taurea, incorrotta, saporitissima, delicatissima purità non 
59 agguagliano; quel candore natio e schietto di voci nate 
» e non fatte, quella nudità adorna sol di sè stessa, quella 
n naturale brillantissima leggiadria, quella efficace, ani- 
99 mata, chiara, sugosa breviloquenza; quel colore ancora 
» d*antioo dia i pittori chiamano patina, e eli Attici ne- 
«9 gli scritti pinofh che bu sia lecito il dire, nn vago 
99 sucido e uno squallore Tenerahile. Quanto essi adunque 
99 (i moderni) rioonosoemono questa dote di favella in qoe* 
99 buoni antichi e, oltre al regolare su quelli il proprio 
99 parlare, sceglier sapranno le pure e nette voci delle quali 
99 essi ne' loro componimenti han fatto conserva e tesoro, 
99 tanto più si potranno eternità di nome promL-ttere (1) «. 

III. Ma certe voci e maniere che allora erano in uso ed 
o^i non sono più^ si debbono fuggire, o valersene solo 
di radissimo e con grande cautela e gindiano. Bisogna pnie 
guardarsi dalle parole barbare e guaste, dalle costnizioni 
mal ordinate, dalle frequenti e noiose ripetisioni» dalle 
rozzezza di stile, dalla irregolarità di condotta e da tali 
altri difetti in cui qualche volta caddero quegli antichi o 
' perchè allatto mancavano d'arte, o perchè tacevano i primi 

esperimenti nell'arte (2). 

IV. Non credo inopportuno ancora di avvertire, accioc- 
ché i giovani non sieno indotti in errore, che nel fatto 
delle scienze specialmente fisiche, gli scrittori antichi eh* 
bero speMo delle opimoni lontane dal ?ero* Poiché il 6o» 
rire di tali studi non fa che assai dopo, e segnatamente 
ae^ tempi a noi più vicini. Infine lad*Qopo ossenrare, circa 
gli storici di. qiae' giorni, che auando essi narrano le cose 
dell'età loro« sono degni di fede; ma nelle antiche, man- 
cando essi di quell'arte per cui si sceme il vero dal falso» 

' presero infiniti abbagli (3). 



(1) Il eiedaiiffio. Ad, edasi ancora JLttechenni^ opmtt 

citata, cap, 5, in pr, e fac» 34-37. 

i'À) f^etlOMi PerUcan,, Degli scrittori del trecento, ec 
(3) Dèi uùfj/UwiJ'ta^TrtcciUUU^H smm/fano ptlucnU' 
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SECOLO XV 



V. Lo studio della lingua greca e latina che sino dal- 
l'età precedente avea cominciato in Italia (di che si deve 
non poca Iod« ni Petarai e al Booeaoeio) , crebbe per 
modo in questo aeoolo, che il nostro YcXfgm i^enenlmenCe 
ne fu in dispregio e in abbandono* Quindi pocfaisslnii 
tono gli serìitori italiani nel mille quattrocento^ e quésti 
per la più parte si rozzi e barbari^ che niun vantaggio» 
quanto a lingua, possiamo ritrarre dai loro libri. Sui fi- 
nire però di questo secolo la nostra favella si rilevò, in 
grazia principalmente di Lorenzo de' Medici che ne favori 
l^li scrittoli» e. la scrisse anch'egli con eleganza (1). 



«faNle in Modena dagli eredi SoUani le opere scelte ad 
uso della f^ioventà. Già sono state pubblicale le Novelle ' 
Antiche e le Vite di Santi Padri tratte dal volgarizza- 
mento di F. Domenico Cavalca. Cosa piti bella e più 
utile in ifuesLo genere mi pare non possa Jarsi, Il testo 
è puryicUo scrupolosamente da tutto iguello c\e potrebbe 
oJfenaer€ il iuan ea$tumej i ridono aUa m^Ùor imffme 
itudianU il riscontro deUe piik pregiata «Uxioni e di «i^ 
UM manoieriui. BeHm pétfauomi o noie (rwi e sueeoé^ 
iHustran quelle o/ien». La stampa ei par moltQ corretta 
^ di si bella forma e in cosi buona caria, che invita 
proprio a lecere. Ci rallegriamo col signor professore 
Marco Antonio Parenti cui devesi cosi bella e utile im- 
presa; e ci ralleviamo ancora coi ^iouinetti, che pò-» 
vanno con auesio mezzo più J'acilmente e con maggior 
sicurezza ed utilità studiar le opere di que*primi padri 
Si nofflni Ungwt* 

(1) la fanugUa Medici (una delie jdùt lOuttn di 
reme e dke poi n*ebbe il governo fino al 1737) rese 
cod benemerita de'bwmi $$tUU^ che il suo nome, dwe U 
Omiani, è divenuto come un sinonimo della restaur»- 
zione delle scienze e delle arti. Colom che principale 
mente le acquistarono questa gloriosa rinomanza furono 
Cosimo detto il veccliio e padre della patria; Lorenzo, 
nipote di lui co^iominaLo il Masnitìco e ancoia padre 
delle lettere; Cosimo i, ohe, dice VAf^trotii, fu per molli 

n^«ltl l'Augusto fimóling^tf #WMMm I aFmmmambM 
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SECOLO XVI 



VI. In questo feoolo^ tanto per le buone arti ftlice, torno 
in candissimo onore la lingua italiana. JSsst»* mercò lo 
studio su' trecentisti, spogliò le ree forme che nell'età pre- 
cedente l'aveano svisata, e riacquistò la beltà delle sue na- 
tive fattezze. Dal Fortunio, dal Liburnio e dal Bembo fu 
per la prima volta ridotta in regole stabili, tratte dall'uso 

£iù costante di quegli antichi maestri. Scrittori valentissimi 
I nobilitarono e le diedero grido^ trattando con essa ogni 
jorta di belli e utili argomenti. 

VII: Quindi ne' libri di questo secolo potrà lo atndiOio 
di nostra lingua trovare illustri esemplari d'ogni maniera 
di composizioni e di stile. Avverta peni bene» cbo se ve- 
demmo i trecentisti peccare alcuna volta per mancanza di 
arte, molti scrittori del cinquecento cadono spesso nel di- 
fetto opposto, vo* dire di essere troppo artilici.iti. L'abuso 
' specialmfnte (ìeWe trasposizioni nel collocamento delle pa- 
role, la lunghe/.za de' periodi, la diffusion delio stile iu al- 
cuni di que' prosatori è pressoché intoilcffabile. Fino nelle 
lettere e ne'duakight spesse volte si desidera nn-indameiito 
semplice e naturale ( I). Questi ed altri loro difetti vo* 
glionsi fiinive studiosamente» 



figliuoli dì lui. Da questa famìglia uscì pure Leon X, 
ffuel glorioso pontefice da cui il mille cinquecento prese 
il nome di secolo di Leone X. Mei ita finalmente onovc" 
voU ricordo il cardinale Leopoldo^ grande scienziato e 
Jondatore della celebre accademia del Cimenio in Fi» 
rente. 

(1) Quello che il sottilissimo giudìzio del Caro seri" 
veifa a Lionardo Salviati, potrebbe dirsi di molti altri 
scrittori di quelL'etài u Io lodo nei vostro dire la dottrina 
« la grandezza, la copia, la varietà, la lingua^ gli orna- 
« menti, il numero ed invero quasi ogni cosa, se non il 
t> troppo in ciascuna di queste cose. Perchè alle volte mi 
n par che vi sforziate e che trapassiate con rartilìcio il 
n naturale di molto più che non. bisogna per dire effica» 
n cernente e probabilmente. L'arte allora è pià bdla e più 
f> ofm» quando non si conoscere dove si deve oeIare« 
#1 AB pane che ?oi U soopriatSM.M Akuai aggtonti o epir 



SECOLO XVd 

Vni. Come lo studio poeto ne^Ii antichi nostri autorì 
fece nel passato necolo rifiorire l'arte del bello scrivere, 
cosi l'abbandono dei medesimi la difTormó e la corruppe 
nel prescute. Il vero, il naturale più non si volle: si cercò 
novità: non si amò cl»e lo strano. (Quindi gli scrittori di 
Questo tempo diedero in si meravigliose stoltezze, che u'è 
divenuto infame il nome di Secentista; 

IX* La corraxioiie però non fa ^jenenle, perchè generale 
non fu l'abbandonamento de' noetn claasici. Gli acritUiffi 
fiorentini apeci^lmente» net quali f Accadenna deUa Crmca 
teneva desto l'amore verso quegli antichi maestri, si con^ 
servarono sani in mezzo al contacio dello stile gonfio che 
inondalo a^fea tutta Italia delle acutezze de* più stram^ 
palali pensieri, quando fuori di Toscana udivansi su-' 
dare i Juochi per preparare i melaUì daj'ondere le sta-" 
Sina ai re ec. (l). •■ . 

X. Anche però nelle altre parti d'Italia furono alcuni 
cbe mercè lo stwfio so'baoni esemplari serbarono sano il 
giudiziOf ed il guato. £ se talvolta in essi da noia il so«. 
Terchio uso delle asetafor^ delle anti t esi » delle sunilitudiiii» 



n teti mi ci appajono alle volte oziosi Gli epiteti 

99 fanno il dir poetico, e freddo ... La composizione 
f» delle parole, per bella> artificiosa e ben figurata cbe sia» 
ff mi pare alle volte confusa. E questo credo che proceda 
n dalla lunghezza dei periodi^ perchè alle Tolta mi pajono 
f> di molto più membri che non biso^a alla chiarezva del 
« dire: il che sapete che fa confusione e si lascia in- 
w dietro gli uditori j> (Lett. 2(55, tom. 2, ediz. Comin. 1 734). 

ad un altro che ^li ave^a mandata un'opera per auei ne 
il suo parere, così rispose il medesimo scrittore: " lo do- 
» sidero che se ne levino.... certi verbi posti nel fine 
9> talvolta per eleganza, che in onesta lingua a me gene« 
» nersno fastidio... vorrei che la scrittora.«. avesse del 
1» corrente più die dell'affettato »n (Lett. 194» tom. 1). 

(1) Algarotti, Lettera al sig. Roberto Rntheifurd. Quanto 
aW Accademia della Crusca e al suo eel(dfre Dizionario 
vedasi f fra ùUrig il sig. LucckesM, op, eit., tom. 1, 
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XIV 

Hcllc citazioni e delle sentenze, qnrsH difetti sono ìar^a- 
meiite compensati da molte altre doti di eloquenza e di stile. 
E in {generale nei buoni scrittori di questo secolo troverai, 
fra gli altri |Tegi, una tale disinvoltura e robustezza di 
dettato che rade volte rinvieni in quelli del cinquecento. 

SFXOLO XVIH . 

XI* La filosoOft n«ll*età precedeole rialorata, ansi cmta 
da G«Kleo; l'esempio di qne' valentuomiml che nel general 

traviamento s'aerano tenuti fermi sol diritto cammino; le 
sollecite core della sopra lodata accademia della Crusca in 
Firenze, di quella d'Arcadia in Roma e di altre in altre 
città d' Italia, bastarono finalmente a mettere in bando il 
mal gusto che signoreggiava. Moltissimi uomini e per in- 
ffegno e per dottrina pregevoli fiorirono in questo secolo. 
Parecchi ancora si resero illustri per bello e forbito stile. 
Generalmente però si scrisse male. 11 soverchio amore posto 
alloni dagl'Italiani nelle letterature atraoiere; la noneuranta, 
o a dir meglio, il disprezzo pe' nostri antichi maestri; il 
voler piuttosto filosofar nella inigba che stodiarla; un certo 
furore ni libertà e d'indipendenza in ogni cosa, e in fine 
(tra più altre ragioni) le vicende politiche dell'Italia fecero 
si stranamente insozzare di vocaooli e modi forastieri la 
nostra lingua, che l'Alfieri cibiamo il settecento^ secolo Ifol^ 
bettante ed anche in lingua assai dubbia (1). 

XII. Ed il Gozzi: « Non pare ancora oggidì che Parte 
97 dello scrivere ingegnosamente sia guastata abbastanza, 
ti che nascono sempre nnori ingegni per farla peggioraref 
f> I Francesi hanno lingua propria, grlnglesi^ i Tedeschi, 
99 L*ltalia sola non sa più come parli, e ognuno che scrìve 
99 ftL come -mole; .tento che l'Italia sembra una fiera» dove 
9% concorrano totte le nazioni, e dove tutti i lingua<^i;>i si 

«entoìio. Le t^ramt natiche, le quali hanno stabilita la 
9i lingua» sono cose da pediónti. L'accademia delia Crusca» 



(1 ) Dimostrarle potrei che qiiesto è il secolo che rera- 
mente Ì)albetta; ed anche in lingua assai dubbia; che il 
seicento delirava, il cinquecento chiacchierava, il quattro- 
cento sgrammaticava ed il trecento diceva* jijfieri^ 
sposta a Ranieri de'CaUaòigi. 
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ft die ht stiralo il tesoro di Mlì i buoni aatori e procura 
n di conservane la purità, insegna Tafiettazione. Gli scrìU* 
» tori dei buoni secoli, che i legamenti deVocnboli e l'ar- 
>j monia a guisa de'Greci e de'Latioi studiarono d'introdurre 
« nelle opere loro, sono stentati. Dunque cl»e ci rimane? 
« L*uso. Bene. Ma poi tutti i libri del secolo passato, nel 
n quale tanto potè Puso, clii gli legge più? Così, cred'io^ 
n earè trascurata nel secolo che verrà la maggior parte 
it deltbri ch'eeoono nel presente» in eoi lasciato stare quanto 
» ha di pia puro, di più natio e di più espreseisro la nostra 
ft ftnrella* si studia di formar un gergo che di qua a non 
n molti anai «f rà di bisogno dei dinonari di tutte le aa» 
» zioni per essere inteso « (1). 

XIII. I lamenti di questi e d'altri pochissimi, ne* quali * 
Pamor delle nostre lettere non era in tutto anche spento; 
la premura con che essi mostrarono quanto sconsigliata- 
mente si avesse a vile una lingua che dagli stranieri me- . 
desimi era tenuta la più bella tra le moderne; l'essersi 
ancora tefon deTmaestn attentato di ricondum la gioventà 
allo etndio ótf noatri^ daasici (2)» diede speraina die un 
giorno l'Italia potesse riacqmstjr la aoa lìngua. 

SECOLO XDC 

XIV. La riforma della letteratura italiana già tncomin- 

ciata sul dechinar del secolo scorso^ venne felicemente 
crescendo in questa età nostra. Si presero a fare edizioni . 
de*nostri più solenni scrittori: si cominciarono a dettare 
in maggior numero prose e poesie in buono stile italiano: 



(1) Giudizio degli antichi poeti, ec; leti. 3. 

(2) edasì il bel Giornale Modonese intitolato Memo- 
rie di Religione, di morale e di letteratura, tom. A/, 
p» 507« noi, b%. A coloro che ivi meritamente si lodano ■ 
mi piacé di ae^iugnere il profenon GMama Taglia-' 
succhi che ncBa sua Raccolta di prose ad oso delle regie 
scuole di TamOf diede in due grossi tH>lumi un. buon 
numero di componimenti . intieri di alcuni più t^alenU 
scrittoli italiam, e nella prefazione ottimamente discorse 
della maniera di ammaestrafe la gioventù nelle umane 
lettere. 
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si biasimarono c si (Irrisero pul)b]icartieute le opere scritte 
alla foggia de' corruttori: si mossero contese forse un pò 
aspre, ma certo ùtilisnoie nel fatto della lin^^ua; e per que-> 
al» ed altrettali ragìom Bnalmentt gl'ItaK^i ai aono cblla 
mala via dipartiti, e pére che a^ gran passi eorraBO a re«> 
Cttperar quella gloria, che un giorno gU rese reverendi a 
lotte Taltre nazioni. Il che avverrà senza dubbiò, se i noatri 

Siovani al continuo studio ed alla giudiziosa imitazione 
e' classici, procureranno accoppiare il tesoro di molta e 
vera sapienza. Che (l'intendano bene) lo studio delle cose 
senza quello delle parole, e molto meno lo studio delle 
parole senza quello delle cose, non fece, e non farà mai 
gli eccellenti scrittori (1). 



(1) Sono memorabili quelle parole di deerotim Hoe 
constet, ncque infiintiam eiua qai lem norit, aed eam en* 

plicare dicendo non queat; neque inscientìam illius cui 
rcs non suppetat, verba non desint, esse laudandam. Quo- 
rum sì alterum sit optandura, milim equidem indisertam 
rudentiam, quam stultitiam loquacem. V« orai, Ub, III, 
SS, nwn, 142. 
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NOTIZIE 

DEGLI SGRITTORI 

Dcù (fuaU sono presi sifuarci di questa Madtolki 
. o che in èssa si cUano 0). 



TVlfiebi Vittorio di Asti, evenuto in gran nome spe- 
cialmente per le sue nobilissitnc tragedie. Alcuni si sono 
iivvisati di trovare difetti nello stile di lui. Ma quale scrit- 
tore v'ha senza difetti? Dio vole^^te die i diietti dell'AC 
« fieri fossero imìcainente di stilel chè le anime nobili e 
ben vegf;enti non sareòòon costrelle di rtf uggire « dn^» 
stafo una penna sempre intinta nel fiele per la haròant 
soddisfazione di trasfondere ne^^li uomini il malcontento 
di se medesimi, della patria, ae' ^ouerni, e della steaea 
PtOin^idenza regolatrice del mondo (2). Ciò aia «ietto non 



(1) /o «orò più hrei^e cke posso in queste notiue, 
i ^iwinetti che avran desiderio di meglio conoscere 
quelli scrittori, potranno incorrere alle opere del Ceir^ 
della, del Corniam\ del MnzTMcheUi e specialmente del. 
Tiraboschi. Per chi poi polesée vedere distribuite m 
classi le principali opere ond*è ricca la nostm lettera* ' 
tura, i>'9 la Biblioteca dell'eloquenza italiana del Fonta^ . 
nini con le note di Apostolo Zeno e dell'abate Colombo 
{Pojma 1803). Finalmente la Serie dei testi di lingua e 
4i dtrì esemplari del bene scrivere del sif^. Gamba {Ve^ 
nezia iB&S) Jarà conoscere le migliori edizioni de* nostri 
scrittori, . 

Pareoti^^ nelle Memorie di religione, morale e IetKe->- 

ratura, che si stampano in Modena^ man. 26^ pa}^, 360. 
yedasi ancora il giudizioso Ragionamento sopra le tri^- 
gedie d'Alfieri del signor Pietro Schedoni, e le loflaens» , 
Borali del medesimo, tom. I^Jac* jÌ09-£5Ò. 

Esempi di bello Scriv^ U 
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«Vili NOTÌZIE 

per fare ingiorìa aUa fama di quel sovrano ingegno, inft . 
per mettere in guardia la gioventù contra le ìutenzioni a 
Je massime d'un autor o, il quale può fare alla società più - 
male che non si crede (1). Visse dal 1749 al 18(*5. 

Algabotti Fb a no esco. V eneziano, scrisse varie opere fU 
losoficlie, critiche e amene, la maggior parte delle quali 
sono forse più pregevoli per la leggiadria dello stile che 
per la purità della lingua (2). Visse dal 1712-1764. 

Ammirato Soimonb di Lecce nel repno di INajpoli, • 
autore di molte ofiere, fra le quali principalmente gli fanno 
onore le Istorie fiorentine. Visse dal 1531-1601. 

Ad esse f<ce un'aggiunta Cristoforo del Bianco* detto 
comunemente Scipione Ammirato il Giovine. 

Ariosto Lodovico si meritò il nome di Oukmo Ferrarese 
pel suo poema dell' Orlando i'^uioso. Visse dal t474*153i. 

AvEKANI BELvrniTTO Vedi lac. IG8. 

Giuseppi:, ivi* in nota. 

Baldi BsBKABnmOj. Urbinate» fu uomo di meravigliosa 
^ incpedibile letteratura. Nelle vite di Federigo e di Gai» 
dobaldo, duchi di Urbino* usò uno atile facile, chiaro, 
soave; e al tempo etesso pieno di nervi. La Nautica dì 
lui è un ))uon poema didascalico. Le sue egloi^he sono 
dellepiù belleche abbia la nostra poesia. Visse dal 1 533-I617* 

Baldeli.1 Giovanni Battista di Firen/e, clnarissiroo 
letterato vivente, cui, tra le altre opere, devop.si Teru- 
ditissimc vite del Boccaccio e dei Petrarca, e la Storia 
, delle relazioni vicende^'oli dell^£uropa e dcdl^Asia dtUla 
decadenza di Roma fino alla estinzione .del Cali/fato, da 
lui premessa air ediaione de' f^ia^ii di Marco Polo* 

BambibÌia Al^andro* Senese, de* Servi di Maria, si h 
** fenduto benemerito della gioventù pel suo Decameron* ri» 

(1) Quegli stessi i quali cogliono che Alfieri sia eter- 
namente non che vener;ito, adorato, ci dicono di lui che 
avendo eijli odiato e maledetto i re ciuando erano in fiore, 
si era mosso ad odiare e a maledire le repulìhliche quaucio 
erano venute in potenza, e ciò pel genio in lui naturale 
di andar sempre a ritroso... L autorità d'un uomo si grande 
operaia con efficaciaj e vieppiù rompeva ogni nervo del 
governo, ec., 

(S) yedi Lucchninit Ittu$tnaionÌM tom. i« cap* 1^ 
fac. 1». 
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DEGLI SCRITTORI xi% 

pur<iafo con somma cura da orfiii cosa nncnuoh al buon 
costume, e per pareccliie versioni dal latino. Si fece pe- 
rò meritamente deridere ptr 1' a(feUat'issìma e storia inii- 
tazioii del boccaccio (1), dei quale eia infatuato a segno 
che ardi mettere la mano in quel divino quaresimale del 
- Segnerà 6 rìfimoej o direm meglio^ gaa^taroe oel pcggior 
modo alcimi squarci, per d^r esempio del come qaeU[*òra^ 
tore avrebbe dovuto foggiar la saa prosa« se voleva mo- 
strare di essere entrato nel gusto tUVa nostra lineua f2j* 
Visse dal 1699-1760. 
* Babetti Giuseppe (3). Nacque in Torino nell'anno 1716, 
e mori nel 1789. Fu uno pei più ameni e svegliati in- ^ 
pejfiii del suo teai{io, ma troppo raustico e mordace. Scorse 
il Portogallo, la Spagna e la Francia. Si trattenne per 
più anni in Londra dove pompose una Gramatica, e un 
bizioDario Inglese-I tattano ché vien riputato uno dei mi- 
{{liori. Scrisse parecchie lettere contenenti il ragguaglio 
de'sùoi viaggi. Ma V opera sua più celebre e le Frusta' 
Letteraria, ch'ei .pubblicava sotto il titolo di Aristarco 
Scannaboe* giornale periodico, ove cltiama a sindacalo 
inoì'e pecche e d fetti degli scriltori tinto in genere di 
giudizii, quanto lìi stile; .s^^ non che talvolta dà in escan- 
descenza e si lascia troppo traspoitare da passione. £b))e 
i;ran brii»a con P. Appiano Buonafecle, che pruvocat<) da 
lui 'lo investi fieramente col puo^entissiaio opuscolo inti- 
tolato il Bue Pedagogo^ libro raro non ha guarì ripub- 
hlicato da Lotettxo Sonzogno. fla diverse altre opere, e 
fra queste anche qualche traduzione, coiiiunque non dispre* - 
gieviffe» non tale però da procace a rgli gran fama. 

Babtou Daniello, Ferrarese,^ della compagni u di Gesù. 
Tutte le opere di lui in ciò che spetta alla lingua sono 
tanto cnrreUe e fìomte di le j^ìndrìssime locuzion' che fi s^/ 
ti'o-.'i più pi'esto l'eccesso delldri^unZ'i rlie la pcniind. 
(*»>sì /oss\^^li nio/iilo de' uizi rettoiici del sw> st roln come 
ninno conubbe meglio di Jui i più riposti secreti della 



(1) Parinit Lettera intorno al libi o itUiiolato 1 pregiu- 
dizi delle umane Ictteie del P. bandiera. 

(2) Parole del bandiera nell'opera sopì a citata» 

(3) 1 nomi e le notizie defili autori secali con aste" 
risco si sono a^^iunli in (questa seconda ediuone» 
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nostra lin<^ua (1). Questi ultimi difetti perù non sono 
nelle sue nobilissime ist >rie, le quali non hanno altro di- 
fetto che d'essere troppo belle. Visse dal 160^^1G85. 

.BsLLun LoBBVBO. Vedi fac. noL %* 

Bbìoo Pibtbo di Venezia fa insigne fcrittòre in italiano 
e in latino, in prosa e in verso* Le sue prose italiane sono 
V Istoria f^inÌMiana da lai prima scritta in latino; gli Aso^ 
lani^ le Prose ovvero regole della lingua volgare e le Lei» 
tere; opere tutte piene di i)eIlissÌ3aa lingua, ma i periodi 
intralciati e prolissi le rendono sovente oscure, e sempre 
itanamti e noiose (2). Tri le rime del Bembo {«rimeggia la 
canzone in morte di Ciarlo suo fratello. Visse dal I 470-1547. 

Beverini Bartolommeo. V'ciii fuc. 199. not. I. c Let^. XH. 

Booo ACCIO Giovarsi (3) deve la più alta sua ri ao manza 
al Decamerone (4). Quest'opera in ogni tempo dai più va- 
lenti conoscitori di nostra lingua si è tenuta in cosi alto 
pregio^ che biso^a veramente cb'essa abbondi di reali e 
non comoni bellezze. Fu detto però (e mi par giustamente) 
che nella collocazione delle par»)lc il Boccaccio f/islo^ò lé 
ossa e le ^iunlure di ikìsLvu lìngua, per darle violentements 
le forme che meno le si confrinno dal lutino (5). E l'amore 
della soverchia armonia io lece talvolta dare ne'versi^ e 
più spesso nelle rime, 

, Anche la sua orazione o Epistola a messer Pino dtt*RoMn 
è adoma di tali pregi, che dal sig. conte Baldelli fa detta 
un modM> tTerudizione» di ragionamento e di eìoquMaa 
a niun vantato scritto deU^aatiehità in verun modo itt^ 



(\) Monti, Pi-oposta, £. I,Jhe, 13. 

(2) Fedi le Conaideraxioni generali $ 7 e lira liT nota» 
Vm anche lo Notizie del Boccaccio. 

(3) Filippo feniani dice il nostro Boccaccio nativo di 
Ce laido, altri di Firenze, e il signor conte Baldelli * 
opina ch'egli nascesse in Pari^i^ dove suo padre, origi^ 
norio di Certaldn, erosi recato per ca'^ione di mercatunu 

(4) Federigo Se'^h^^zzi, il P. Bandiera, ed aUri^hannc» 
scelto alcune novelle per uso della gioventù da questa 
opera lo quale è ptov\'idamenì e proibita dalla Chiesa per 
le itTeli^iosità e lascivie ond'è piena, 

(5j y edi le Cousid. generali § 7« in nota* 
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fertore f). Mi sembra però che in essa, oltre i difetti sopra 
Botati^ le ramponi alcuna volta abbiano poco del persaasivo* 
Vìsse dal 1313-1375. 

BoirAMioi FiuT90 gran latinista lucchese del secolo pas* 
sato» fhitello delTaltro gran latinista Castruccio (2). 

BoNFADio Jacopo di Gazano, trrrìcciuola sulla riviera 
di $alò, fu valentissimo scrìtlor Ialino; e nella lingua ita- 
liana drttò gentilissime lettere e fece una stimata traduzione 
della Miloniana di Tullio (3). Visse dal 15)00-1550. 

Bonomo Giovai^ (>osimo. Vedi fac. 203 not. 1. 
' BoBCHiNi Raffaello di Firenze, è celebre pel suo Ri- 
poso, cb'è un'opera iu forma di dialogo, nella quale si parla 
della pittura e della scoìtoia con tale facondia^ con tate 
ttloauenaa e con undire eaianto Joìòito e cotanto tono, che 
dairauFea tfena del suo jxninre verif^ono i beati Jonti della 
toscana fai^eUa arricchiti (4|. Fiori verso la metà del se- 
colo XVÌ. 

Non bisogna confonderlo con Vincenzo Borghini, pari- 
mente fiorentino, e insigne scrittor anch'esso^ ciie visse 
dal 1515 al 158-'). 

BuoMMATTEi Benedetto di Firenze, scrisse, tra le altre 
cose, due libri della lingua toscana, e un'orazione in lode 
della medesima. Visse dai 1581-1647. 



(1) Per questa raffio ne ho creduto bene, comecché sia 
alquanto lunga, di darla intera in questa raccolta^ con^ 
portato anche a ciò da quel sottile (giudizio del sif^nor 
Papi. L'ho però divisa in para<^rafì, ed a ciaschedun pa-- 
raperà f'o ho anteposto l'argomento. Cosi l^ orazione non 
lascia di essere intiem^ e nel tempo stesso presenta un 
numero di sqwjrci che sono presso a poco di Ila misura 
degli altri , e che possono anche stare ciascun da sé. Non 
ho illttstrato le istorie che si nominano in onesto com^^ 
ponimento per non essere troppo lungo, È assai Jacile a 
ritroi'arsi di questa operetta Vedizioàe Jatta a Livorno 
il 1770. la quale è accompagnata da copiose note, 

(2) f^edi Liicchesini lllustraz. t. Il, cap. '\^), fac. 197. 

(3) Ho letto la descrizione del la^o di Garda come la 
le^pe il c/iiar, signor conte Leopardi nella sua Cresto- 
mazia, jélcune altre volle ancora mi sono gioitalo di 
questo pre^ei'olìssinio liùro. • 

^4) Boltari^ Picjazione al Uiposo* 
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mi NOTIZIE 

Bo^LAMAOoRf Ghbsabdq. Vedi ù^. 195. not^S. 
CAtmuA GiusBPVB^ Lucchese, già profefeorè di elo^ 

quenza e lingua greca uel s niin.iriu arcivescovile di Pisa. 
A luì (In libiamo il pregevolissimo Compendio dell* ittoria 

delia letirratura gi'cca latina e iialiana. 

Cabo Annibale ili (Civita Nuova nella Marca d'ATicGua, 
è famoso principalmente pel suo voli,' n iz/ainento dcll'Eueide, 
pieno di buona lingihi e di cccelienfc poesia, e per le sue 
y lettere che sono le più belle e compile die fossero scritte 
mai (I), Egli tradusse aucorM dal greco la rettori ca d'Arif- 
stotele ed altre oose^ tutte con bellissimo earbo. Visse dal 
1507-1566. 

Casa (della) Gtovxsmi, Gorentioo. valse moltisfliaBO nelle 
lingue latina e italiana. In questa ultima laeoiò un trattato 

sulle creau/.e, iatitolato il Galateo, li òro tanto vago ed or^ 
, nato quant'alui mai (;ì). Eccellent»' è pure il suo trattato 
dej»Ii LfTirii, bencliè trni,M al. pian fo d<"l lafino, per essere 
stato tlall'auJore sciitto prima in (juella iin«;ua. Le sue 
orazioni, sperialuieute quelle Per la l<':'/i> sono cosi piene 
di nervosa eKxjueuAa, che non paiono dt l ci ?'|uecenlo. Anc!ic 
le lettere di lui hanno del buono. E le Rime lo mostrano 
eccellentissimo nello ^ti 1 graveed aspro (3). Visse dal 1 503*1 55!>* 
Castiglionx Baldassabb da Casatico nel Mantovano^ 
scrìsse ^si bene in latino , ch'egli pare del secolo d'Au- 
gusto. Col suo famoso Co/tediano arricelii la nfistra lette- 
ratura di tal' opera, dopo cui difficile è iperare di veder 
4:o$a più eeceltenu e miglim (4>. £gli, e vero« segui nel 



(1) Cesari nella lettera stampata in fronte aV/'edìzi >ne 
delie Lettere scelte crAnnibal K^MO^Jatta a He^ìo dal 
Fiaccadoìi. Quanto alle lettere seri f te a nome ael car~ 
dinal Farnese e qneJle di Gioi'anni Guidiccioni ^ che da 
alcuni si attribuiscono al Cam^ vedasi il si'^nor Lacche^ 
sini nella Illustrai , lonu 1, cap. 11, pa<^. I If) , e nella 
Storia letteraria di Lucca, lib. V ^ cap. 3, pa^. not, 3. 

(2) F, M. Zanolli, Ragionamento sopra la volpar 
limona, 

(3) Il medesimo; DeU^arte poetica, //ag. f^. 

{A) F, M. Zanotdy deWArte poetica^ A. ///. Si noti 
che di quell'opera del Castiglione sono proibite dalla 
Chieea tutte quelle edizioni che non sono ex, correctie 



Digitized by Google 



/ 



DEGLI SCRITTORI xxifi 

fatto (Iella lingua una certa libertà, 8eiì%a obbligarsi alla 
consuetudine del parlar toscano; ma ciò ft'ce con tanto 
giudicio, e scrisse con tanta grazia elle quel libro patve al 
archi scritto toscanamente (1). 

Cataiaa te DoMsmoo» da Vico Pimioi» ddl'onfins de* 
predieatori, scruM non ooche opere diirote^ che aono delle 
« migliori del miglior secolo. Tiene il primo luogo fina qoe- 
,flte il yolgarizzamento delle f^ite de' santi Padri che fu 
chiamato ed è minimt éitoMUU eUgan%e(%)* Morì nel 1 3 42. 
• CsLtmi Benvewuto, insigne artefice, nacque nel 1f»00* 
e mori nel 1570. Ci lasciò la sua vita scritta da luì me- 
desimo, nella quale oltre a darci contezza delle proprie 
avventure, ci istruisce anche nella storia dei tempi suoi* 
Abbiamo di lui anche due Trattati, uno Intorno alle otto 
principali parti d^^onficeria, e l'altro Sopnt i'arte della 
SeuUuta preeiosi ambedae e per le istrmiotii che n»^ 
chiadooo» e per la Jindara e pargatevca della lini^tui. 

Cbrda (de la) Loboi^ioo eruditiaaimo gesuita di Toledo. 
_ CmARt Awoiiio, piete dell'oratorio di Verona, poco fa 
mancato per morte alle buone lettere, è stato uno de^ ri* 
etoratori della linj^ua italiana ai nostri giorni. 

Chiabreba Gabriello, valorosissimo poeti di Savona. 
Su' passi di Pindaro e d'Anacreonte si apcise una nuova 
via IVaMirici uosUi. Tutte le sue opere fanno testo iu lin- 
gua, ma non tutte souo egualmente pregevoli iu poesia, 
Visie dal 1558-1637. 

Coumao Mbohu di Panna» uno de* più illustri acril- 
tori viventi. 

CoacvAOBii. Vedi Dino. 
* CoNCURDio (da S.) fra 6abtokx>mco, domenicano della 
nobile famiglia de' Granchi, nacque nel Castello di S. ('on- 
Gordio» ora Barbaricina» nel contado di Piaa» l'anno 



iuxia editionem Venctam, an. 1543. Jl connettore fu An- 
tonio Ciwreiii da Fuìi^io, il Qwde «t Mjhni^ di -fare in 
OKido che questo lihro ai possa lea[ere con ogni dHetlo e 
e senza ni un intoppo di scendala Coti e^li màssimo nella 
sue Vite de' Pontefici. 

(1 1 ZanoUig Hagionamento sopra la volpar lingua, Fedi 
anche i suoi Paradossi. 

(^j Cesari disscrt. ling. itaL J 13. Fedi le C^iuiidertt- 
sioni Generali» noi, 6. 
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e mori nel 1347. EI* annoverato fea uno Hpì primi nndri 
del nostro idioma, per averci lasciato l'utile libro M ^'/t 
Ammaestramenti degli Antichi, da lui prima composto in 
latino 4 e poscia dal medesimo Tol^arizzato. Purità « niti» 
doEia di lingua, eccelleiiza c|i maniiBe di cristiaiui e filo- 
io6ca morale tratte dai SS. Padri e dai pia aocrédiCaU 
•crittori profani formano il pregio principale di questV»r>or;», 
CoBNiA77i Gio. 6 ATT. dì Or«BOTi noi Breedano. Ne suoi 
Secoli de Un letteratura italiana si propose Hi far cono- 
scere non solamente le cognizioni e le of>pre de' nostri 
scrittori, ma anche le loro qualità morali. Vìsse dal 174^ 
1813. 

CuuTicET.Li SjiLTATonEj bolognesc, prete della congrej^a- 
rioue di l^aolo, ci ha dato la migliore e sopra ad ogni 
altra pregiata grammatica della lingua iioxira (1), oltre i 
otnto discorsi dfilla toacana eloquenta ^%)* VisM ótì 169U- 
1758. 

ClosTAimifi AimMfio. Vedi fac. I98. 
- CosTAKBO (di) Anoklo, napoletano, frn'Iirici del cinque- 
cento pochi ha pari, niuiio lo avanza. Ticn pure onorato 
^luogo tra' prosatori per la sua grave e giudiziosa Storia di 
Napoli. Visse dal 1507-15^1. 
Dante. Vedi fac. 14(). 

Dati Carlo RuBKitxo, fiorentino, nel discorso DeWob^ 
biigQ di ben parlare la propria lingua, nelle ^ite de*pi9^ 
tori antichi e nelle altre sue opere ci mostra auant' egli 
▼ideise non solo in lingoa, in coi le sue opefe nm testo» 

ma ancora nella più riposta erudizione e nelle scienze ptà 
ardue. £gU cominciò ancora la raccolta delle Prose ji€h* 
rentine e ne pubblicò il primo volume. E così avesse po- 
tuto continuarla eglil che ne sarebbe venuta opera assai 
i«iù pregevole che non è, quantunque essa coiittuga rose 
buone» specialmente in quella parte che comprende le Lei- 
tere. Visse dal 1619-1675. 

Davak^ti BaBNABoo, fiorentino, si è fatto un gran 
nome per la menfi^^iofa breWti e ?ÌTCKza con che egli 
scrisse. Come dire in meno parole tante cose e tanto bene 
com*ei fece nella Coltii^azione toscana e nella Storia dello 
scisma d'IngliUerra? Ma il Tacito da lai recato in Tolgar 



(1) Lucchesini, Illustraz., t, I, cap, 7, pag, O'à. 
(À) Il medesimo^ ivi. 
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fiorentino è Tcipcra sna più famosa. In questo egli, non 
può negarsi, lalvolta è oscuro; talvolta per alcune manitTe 
troppo plebee dà nel Lasso: ma che son tali nei a fronte 

* delle aovfiBe belleixe di questo larofo die rtrmm&alU è 

?uan un miracolo della nB$im UnaO? (1) Visse dal 
539-1606. 

Duro CoMPAGin, fiorentino^ conteooporuDco di Dante, ci 
dicfle nella sua Cronaca gli avvttnimruti diilla SM p'itiia 
dal 1280, al 131^ sGritti con istile brere e nenro80»-Mori 

nel 132a. 

EiNECcio o Heineccio Gio. GoTLiEB, di Eisctoberg, alle 
cognizioni legali congiunse molta letteratura. Lu .sua op«- 
l'è Ita inlitulaia Fundwneiita sIyU cullioris ha moUe buou« 
partL Visse dal 1681-1741. 

* FnmmoGLA. Aanou>, fioraatioo* nacque ndl'anno 1403* 
e morì non si sa precisamente in quale; ma ' di cedo 
aTantì il 1548. Fin da giovane venne erudito nei buoni 
skndj e -nelle lettere» e quindi si crede che si ascrivesse 
all'ordine dei Vallombrosani. Fu il Firenzuola di umor 
gioviale ed allegro, cui trasfuse nelle varie opere che ci 
lasciò. La principale di esse è la TraduxJone dell'Asimì 
d'oro d'Apule jo, nella quale cambiati i nomi delle per- 
sone e dfi paesi, adatta a sè stesso il personaggio di Apu- 
lejo trasforinato in asino. Si hanno inoltre quelle da lui 
composte consistenti in NctwUe e* iUgùmamentt. Scrìsse 
pure in versi Tarìi componimenti^ parte serii é parte gio- • 
cosi. Kiloie^ «lefpduav smeaità, e leggiadria senio i pregi 
che a larga mano traspajoiio dagli scrìtti di qoesf inge- 
gnoso scrittore che può essere proposto pHsr un insigne /\ 
modello di schietta e fami<>liare eloquenza. 

Fi-AMiNio Mai^co Amtokio dì Serayalle nel Trivisriann, 
scrisse in latino versi d'una semplicità e dilicatezza inar- 
rivabile, e in italiano alcune lettere belle di quella grazia 
che il Castiglione direbbe nascerò da sprez^atura Vis^ 
dal 1498-1550. 



(1) J!'^nrnt[i\ Lettera al iig Hoberto Hatkerfurd. 

(2) Avendo io già più volte pensato meco, onde nasca 
la grazia; lasciando quelli che da natura l'hanno, trovo 
una regola uuivei>>aiissima, la aual mi par valei^ circa 
questo in tulle le cose umane che si facciano o dicano 
più che alcuna olUnis e dd è fuggir quanto più pud e 
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FoNTAinwi Giusto di 8. Daniele nel Friuli, dotto pre- 
lato, la cui opera più stimata citammo nella nota 1. di 
queste Notizie Visse dal 1066-1736. 

FBAnoniNi PisTBO» luochese la cui riputatùm» in ipu^ 
Utà di vaUn$e traumatico è già toUdamenU §uòiUta per 
messo di uarié opere da lui pubblicate (1). Professa Itf 
tnat<;matiche supenori nel reale liceo di Liioca. 

Fb ABUSI M^mo. Vedi &c. 193. 
• Galileo Galilei nacque in Pisa nel 1564, e mori nel 
1641. Dotato di acuto e profondo intellefto, noti pago d*aver 
rovpscititi e sbanditi i falsi sistenji c le vane ipotesi che 
fino allora avevano incef)pata l'umana ragione, trovò ed ia- 
<egnò la vera tilosofìu. Nè solo fece \n \\v ed ammirabili 
«coperte a tutti ornai note, ma lasciò altresì eccellenti trat- 
tati sa w) filosofici arf^omenti. Sooo il giudìiio cIm di Ini 
pnmuncià Giuseppe Panni, m La Fenice de'modanii filosofi 
9t e la gloria dell' Italia Galileo. Galilei, non credette ine> 
J9 fu tle alla subiiniità delle soe dottrine e delle stie sco- 
n perte il materno linguaggio, e scrìsse in esso con quella 
w regolarità e naturalezza di stile cbe conviene ad un 6- 
» losofo il quale ha delle grandi co;^e a dire, e però d'al- 
» tro più non si cura, fuorché d'essere ben inteso 

Gamba Bartolommeo di Bassano, valentissimo bìblto^ 
grafo vivente. Si deve a lui la beila e giudiziosa scelti^ di 
V Operette éTistnusione e macere che ai stampa in VenesU 
dalla tipografia d'Alyisopoli* . 

Gaiu Oio. Battista, riorentino» sorittoredi purgatissima 
pma, ci ha dato, fra le altre opere, alcuni dialoghi pieni 
diiiaturalisaiDiagraiia ediiìlosofia (2). Visse dal 56}« 



ooipe un esperissimo e pericoloso scoglio rafFettanone* 
c per dir forse mia naoje parola, osare in ogni cosa ana 
certa spresaatora che nasconda l'arte e dimostri, dò ohe 
si fa e dice, venir iatto senza £itica e quasi senza pen- 
sarvi, ec. C»t5ti^Uonet Cortegiano, lìò, I. 

(1) Oriani, Lettera al si^^ conte Scopali, 

(2) Dall'opera ìnlìtnlata 1 capricci del Botta jo ch\) 
proibita, è slato ncU'edizìnnn i^eneUt del 1GU5, tolto Tia 
tutto quello che poteva olft.ndere il belTanimo del pio 
lettore d.il rev. P. M. Livio Legge teologo deputato del- 
l'ordine di sant'Agosùno. Cosi e scrino nel liuto* 
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Gì ambullari Pier Fi<ANOF:.sco,fionjntiiio, srrisse parorchie 
opere, tutte iti l)rlli^.sima lingua. Della sua Storia (VEiiropa 
ha detto uu uouiu di queste cose ioteadeute nuant'altri mai: 
non é un amenùtnmo eiardino Europa del GiamóuUany 
la più compita proia del einquecttftt*^, la meno lontana 
dal tendere quaìeke eomiglianta ad Érodotol^ Vfflfe da? 
1495-1555. 

G JicoiAviMm FtkAtmmoo di Firenze» autore della Scoria 
d'i calìa; quantunque venga ripreso pe'suoi profissi e intral- 
ciati periodi, pel suo stile soverchiameiih» di(ìuso, e (che è 
pe>^ijìo) per la verità <la lui talvolta tradita (I); pure ab-i 
buuda di tanti e sì tatù pregi, che i^li è dato il primo 
st'gj^iu iv'd gli storici nostri {'X). Visse cjai 1 iSi-lSw. 

Non si dee coafoodere questo Guicciardini con Lui gir 
•no fratellp (3) e Lodovico sue nipote^ che pafiroenle acrìs-* » 
aero iatorìe. 

Gozzi Gasparo, VMiestaBtto, scrìsse prose e poesie con 
tanti fiori di lingua e con tanta «grazia e festività» cbe credo 
possa convenirli il cognome d^arbitro deU'eleganta. Visse ^ 

dal i7i:M7sr>. 

LucGHESiM (ÌES.\RE, Ictteratissi Hio nostro concittadino, 
cui doni il ciftU) ancora molt/anni per onore e vantaggio 
di questa patjia nostra, lo non potrò dimenticare mai ciò 
ch'egli ha fatto per la mia istruzione nelle lettere special- 
mente grecbes codoie noi domano mai dimenticare tutti 
coloro (né sono pochi) cui e^.Ii fu «d è cortese di altret- 
tanto. Delle principali opere di questo mio caro maestro 
tenni proposito in un discorso da me premesso all' ultima 
e<li/.ìone di quelle odi di Pindaro ch'egli volgarnsò. 

Machiavelu Nicolò, fiorentino, scrittore quanto ammi- 
rato pel suo straordinai io indegno, per le profonde sue 
coy;ni/-ioni e pel suo stile tutto nervi; altrettanto dagli 
uomini di sana mente e di sana morale abborrito per le ree 
massime onde molte delle sue opere sono infettate (4). Visse 
dal 14Ci^-l527. 



(1) P^cdi Fontanini Bil^Uot, tom. pog. Àìi e seg, 
ediz. Porm i 1803. 

(2) Si noli càe ci sono alcune ediuoni del Guìcciar^ 
di ni proibite da Santa Cìueea, 

{H) Fedi Gamba, Serie deTesti di lingua» num. 1il$l. 
(4j Si noti che la sua Vita di Gastracdo è ^ più fv- 
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Maooi CabiìO Maeia. Vedi fac. St03. not. %é 

MstMmsa ^o«»aiio scrìMe rUtom di Firenie mia ]Mh-> . 
trìa dalla edificastone di lei sino all'anno 'U81, tempo in 
che egli viveva. Giachetto suo nipote la continuò sino «1 
13S6. Quanta fede meritano le cose in questa istoria nar- 
rate, veai le Considerazioni funerali § IV. Per ciò che 
speJfa la lingua in mezzo a molta rozzezza troverai di que* 
l'ret^i onde tutti, più o meno, son cari i più antichi no- 
stri scrittori. Ma stile istorico uè in essa uè in quante 
istorie furono scritte al buon secohj non si cerchi. Troppo 
maggior arte richiede una buona istoria, di quella che 
allora potevano* avere anche i più dotti* 

Mawbbdi £ofTACBio. Vedi fac. 169. 

3MfAHono PaoijÒ! Vedi fac VJ\, not 1« 

MAinjiiSBn (BauzBH de la) Anroma AoosToro dotto 
franeeaét autore del Gran dizionario geoj*rqfico e criUoo^ 
ch'c opera pregiabìlissima riguardo aegnatamente alla geo« 
graiik antica. Visse dal 1683-1749. 

Mazzuchei.lt Giammauia, iiresciauo, incominci » Gli 
scrittoli d'Italia, cioè notizie isloriche e critiche intomo 
alle vite e a^li scritti de'Letterati italiani: opera che 
per la ricchezza della erudizione e per la bontà della cri» 
tica riusciva pregievoliasiauL Ma per la morte deirautore 
«ssa non progredì oltre la lettera 0. Visse dal 1707-1765. 

Medici (de) Lobbuio. Vedi Consideraz. omerali §. V. 

IVTeurzio Giovanni, olandese, dottissimo fpeciaimenta 
nelle cose degli anticJii Greci, intomo alle quali scrisse 
molti trattati ricchisaimi di erudizione. Visse dal 1579 
al 1641. 

Monti Vikcf.nzo di Alfonsina nella Romagna, mancato 
non ha guari airitalia, si è rc^o illustre per le sue opere 
in verso ed iu prosa« e per avere contribuito non poco a 
questa restaurazione delle nostre lettere. 

MovzixniOy ovvero ^ cento tÈO^eUe amiche è uno dcT 
più antichi libri di nostra lingua^ e qualche novella cn- 
desi scritta sul declinar del dugento. Vedeai in esso una 
semplicità ed una grazia simile^ direi .quasi, ai vezzi di 
gentil fancLullino. 

fnanzn che vera istoria. Onde non Jaccia merauig/ia se 
alla fac. 58, nota 2, Paolo di Guini<^i figura come con- 
temporaneo di Castruccio, sebbene egli veramente 'non 
eomimciàise a vii^et^ che quoti un messo seeoio dopo la 
mone di quello* 



/ 



DEGLI SCRITTORI xxix 

Pallavicini Sforza, romano, della tompagnia di Gesù, 
poi cardinale. Benché fosse scrittor nobilissimo, pure nelle 
sue opere, e specialmente neìVlstoria del concìlio diTrenlo, 
N alcuna volta patì le colpe del suo secolo (1). Visse al 1667* 

Pandolfini Agnolo, fiorentino, Tultimo dei trecentisti per 
tempo (2), ma per merito de^prìmi. Scrisse il Trattala^ 
del ^ouemo della Jamiglia oon si belle avverteniBe e cms 
sì amabile naturalezza di'è jda àrersi tra le pia cere gioì» 
di nostra liogoa*' 

Papi Lazzabo, lucchese, il quale ha dato ali* Italia «Da 
traduzione di Milton, eh' è la più bella e la pià compita 
di quante prima o dopo ne furon fatte. 

Parenti Mai^co Antonio, dotto letterato vivente che 
professa diritto criminale nella università di Modena. Fra 
le 'altre cose, è autore delle belle Annotazioni al diziona^^ 
rio delia iii^gua italiana che si stampa in Bologna. 

PABim Giasms poèta milanese, cai deve 1* lialia una 
£^ifira tutta nuova e gentile |3). ]Mel^e sue prose la bontà 
; dello stile non ò forse pari alla finezza del giodiaoJ Visse 
dal 17ii9-1799. . 

Pah JTA Paolo, vetieziano. Gli fanno molto onore Vlstoria 
della sua patria, i dialoghi Della perfezione della vita po^ 
Utira e i Discorsi politici. Mori nel 1598. 

Pass AVANTI Jacopo, fiorentino, nel suo Specchio di \,»era 
Penitenza ci ha dato uu libro de'più cari del st-colu quat- 
iordicesijmo. Efsendo egU staio ttm gran maestro del Leu 
.parìart^ solennemente' nohwUtò io' stile , senza spoeUario ' 
di qaeÙa leggiadra semplicità che fu propria ai quel 
èuon secolo, e che da poi a poco a poco s*e rwoÌ$a in 
ìtna colai tronfiezza e bufòanza di JaueUare asiatico (4). 

PAaLi Sebastiano, lucchese, de* chierici regolari delia 
Madre di Dio, buou predicatore e letterato di molta eru- 
dizione. Visse dal 1 684-1751. 

(l) Discorso premesso air Atte della perfeiiooe cri- 
stiana. Milano 18^. — De^li avvertimenti grammaticali 
d' 1 Pallavicini, da me pià folte eitati, ho usato i'eéiuotse 
ro/iiana del Ì8Ì-I. 

(Z) Morì nel 144(), ma vecchio nonagenano^' e però 
il suo fìon're può stabilirsi nel secolo (jfiiaitordicesiivo, 
tpecialniente avuto riguardo al suo stile. 

(3) f^edi Lucehesifu IHustraz. t. 1, cap, I^Jac, 144. 

(4^ Saltdati^ Avvertimenti delia lingua, iiò. il, cap.^sL 
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NOTIZIE 

^ Perticavi Giouai chMrisiiiDO aerittor pesareie, giovò 
» non i>oco a questo rumovaoiciilo della Qoatra letteralui'a. 
Viaae dal 1779uim 

QoiRiM Vmoiiizo. Vedi lac. 175^ not. 1. 

Amdi Fbanoxscò di Arezzo, aataraliata, niedicOf fxwta 
/E graisatico famoso. Jl suo Bacco in Toscana è cos i unica 
nel suo genere. Le sut leltexesono delle più care d'i nostra 
lingua. Chi vuole scriver bene di medicina e di storia na- 
turale, impari da lui. Visse dal \6'à(>~M)^JS* 

Koivi»i:n£:lli Fwaìncescu, lioientiuo, brevemente ma con 
maestria fMceiLritnuiodel Davanzali {\)V'mQàà\\b&èA^^. 
' RiNOcciNi Ottavio. Vedi fac. 'S04« not* 3. 
^ ^ALTiATi Lioif ABBo, fioMiitiao, fii UDO de' fondatori il 
piò valido aoslmUora drU'acGademi.i della Cniaoa» ed ebbe 
noli poca paite Balla eooipilaaioiie del iaoioso vocabolario. 
Oltre a ciò scrisse varie ojxjre in buon toscano, fra U . 
<juali è pregevolissima qui'lla intitolata AuvertimrnLì dtUu 
Un'ina so])ra Dct a/fieivjte. Visse dal l^iO-lóS'J. 

Saia LNi A.mo.v .MAr.iA, (iorentiuo, conobbe molte lingue; 
nella greca e nell iLaliana lu souhuo. Visse dal ÌGjÒ'Ì'jA^J. 

Sanjmazzabo Jacopo^ uapolelanu, per la sua Arcadia 
(conipouimeiito pastorale in pix>sa con versi per entro) sieda • 
"io cima a'nostri iscrìttorì buccolici. Visse àaì 1458-1530. 
^ SsouBBi Paouo, famoso gesuita di Nettunow terra della . 
('ampagna di Roma, è avuto meritamente come prìncipa 
dell'italiana eloquenza, u Mi stancbereì, u dice ottimameuta 
il Perl icari, « a nujiierare Ie\trtù»del Cicerone moderno, 
li die » del Sentieri, le cui vcsti^'ie j)aiono al presente ab—' 
f> liauilonate da lutti, onde se:4iiue i Francesi che m.n po- 
» trnuiio insegnare eloijuenza agl'Itali dui gi-tuiuiai. So ch« 
9» <jui sveglio una grande ri>sa; ma la si s\egli, cbe sapremo 
*9 ancbe vincerla. Fé: cliè gli oratori . francesi bantiO molte 
99 virtù, e forse quelle cbe bastano pe'Ioro popoli; ma non 
9y bauDO già Timpeto. la grandezza. La rotondità, la copia, 
n il vigore, onde vogliono essere scosci gl'Italiani, gli eredi 
tf cioè di quel popolo cbe ascoltò Marco Tullio. Perchè 
99 tra l'una e l'altra eloquenza è molta diversità; e il dire 

de'Francesi è piti stretto; quello degl'Italiani è più largo: 
99 quello rade sempre la dispula GlosoHca, questo s*idza 
j? all'oratoria magnificenza: qu«llo sempre combatte con 
n sottili armi ed acute, questo cou grandi c ponderose: dal 
S9 primo nulla puoi trarre, al secondo uulla aggiungere; 

(1) Balddli, pì^JasBÌ9M alia ¥Ua M Boccaccio ^ fac. ÌB. - 



ì 
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n nell'uno ?edi da o^qì parte penetrare la diligenza» e nel- 
ti FttlUro per tutto fcrìonfiir U natorii. iVla poi di j^aj^liaidia, 
99 di metaforr, d'ardtmeBli « di «giriti d'in e di pietà « 
jy-d'ogui alfetto» piena mente. aaiSTiBcitori. E quel somtno 
f» Sederi basta egli solo a mostrarlo. Il quale cou l'accìndia 
99 smisorata (il durò «an l^indaroi non raoooglìe acque che ^ 
9» piovono, ma sgorga interi fiumi da una spalancata sor» - 
» gente; nè con più voerai-nza si può innondare, scuotere, 
n aggirare e rapire. Ed è gran danno del pulpito che se 
» ne faccia studio così raro e le;^;;ero; e la religione perda 
»7 uno de'modi i più validi onde si regnano i cuori^ per- 
99 deudo una tanta eloquenza ( I ) . 

E' diverso lo stile del Cristiano uCrmEo* della Hfanna 
. deUfanima, à^'Incr§duIo smza scusa, dd Divoto di. Maria 
e degU altri libri del Segneri; ma in tutti egli (tolte poche 
aaende più del suo t* aipo cfie sue) si cUmostra sovrano ^ 
ici'ìttore. Visse dal ^fyÀA^'\(y9A, 

INon bisogna confonderò con qut^sto Paolo Segneri un altro 
Paolo Segneri nipote di lui, detto il Giuniore. 

Serdonati Fhancksco di Firenze, tradusse ottiinamenle 
dal latino i tre libri DeU'ù'a di Seneca, Vistarla di GcnoK^a 
drl Foglietta^ e (per tacere d^alrre sue opere) V istoria dal" 
Vind*e crietUaU del celebre Giampietro Maffei, che colle 
Lettere che vi vengono appreaso è citata dalla CniMau Fioxt 
nel secolo XVi- 

Tasso Tobqoaso di Sorrento, non solo valse in poesia 
quanto tutti siumo, ma fu ancora abilissimo prosatori, cotne 
tanno f(?de, tra le altre cose, i suoi Dialo-ihì, i Discorsi 
dei poema ei'oico, ìv.i'ettere fìoetich-^, e leLrUere futn-^'Harì^ 
delie cpiali fu detto da un valentuomo, cha sono le piu beile- 
da '.'iceroiir. in qua. Visse dal 1544-1595. 

'IiBABoscHi Girolamo, bergamasco, scrisse piiecefiie 
opere, tra le quali merilametite è avuta per classica l'istoria 
dalla leUeratura italiana. Visse dal 1731-1794. 

Varchi BEiixi»no,fior<*ntin<», (detto il padre della lingua 
toscana per ciò ch'esso &ce a vantaggio di quella) in ogni 
sua cosa è pufo ed elegante; ne'volga rizza menti De^Ben^ 
fidi di Seneca e Della consolatone di BpeziOj possiede 
ancora le altre virtù dello stile; ma nelle opere originali 
perca non rade volte di verbosità e languidezza. Visse dal 
150^-1565. 



(1) Perticarij Della necessità d'una cattedra ùa- 
liana, ec. «. 
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Vasabi Giorgio, famoso pittore ed architetto aratiao» 
icrtflse le f^àe de'pià ecceflenti pittori, scultor e architetti 
con tanta rìcchexza d'ogni sorta di pregi che il Cìaro ebbe • 
a dire Ai til' opera: vi annunzio eoe sarà -perpetua (1). 
yis«e dal 1nU-1574. 

ViixAWi Giovanni ^ fìon nfcino, scrisse dodici libri di Cro- 
niclit; (Irlla sua patria, cominciando dalla torre di R.ibel 
lino all'anno in cui rijli morì. Egli è Ìod ito specialmente 
per le!.';:;iadr(ft seuipUcità; ma nella sintassi alcuna volta fu 
mal dilig u!e (i). Circa la ^ede che dete davsi a'racconti 
di loi^ Tedi le Con9Ìdera%. gemerali $ IV. Per ciò che 
spetta a! atro 'stile istorìòOf leggi le notizie del Malespini. 
Vim dal 1280-^348. 

• • . • . ìIatteo fratello del precedente» continuò la 
cronica in XI libri dal tempo in cui !*aveva lasciata Gio- 
vanni sino al ) 363, in cui mori di peste. La storia dico-' 
stili f scevra di fannie, poit.hi) narrò unicamente i suoi 
. tempi, abbraccia Europa, e per la varietà defili accidenti 
e il candore della narrazione è gitstosissùna. Così un 
grande conoscitore de'nostri scrittori. . ' 

Fumo 6gUuol di Matteo,. finlTistoria del padre. 

Oltre a ciò scrìsse in latino le yite de^li uomini ilkutri 
fiorentini^ che furono volgarinate non so da chi. 

Vivi ANI ViNOurao» celebre matematico fiorentino, scolare 
del gran Galilei, sciisse cosi pui^ataaieute andie delle cose 
di sua professione, che le sue opere sono citate come testi 
di lìngua. Visse dal 1622-1703. 

Ubebti (degli). Fazio. Vedi fac. 206. 

Zanotti Fbancesco Maria, bolognese, valoroso mate- 
matico, lìlosofo, oratore e poeta, lu tutte le cose italiane 
di lui (per niente dire delle latine) si vede una grazia di 
MiU che innamora, lo non dico òhe eftU eia scrittore pu-^ 
rissimo nel Jatto della linguot tse volle esser tale* ifa 
€ome il Castiglione^ se^ui una certa libertà, la quaH pure 
non è senta (gmia (3). Visse dal 169^- 1777. 



(1) Caro teiu 865, tom. ediz. Cornino, 17S4« f^edi 
H Dottori néila prefazione a queste Vite, e il Parini, 

Princ. delle belle lettere, cap. V. 

{%f Penìcavi j denti scrittori del trecento. 2, cap* 6. 

(3) Lucchesini, Illustraz., toni. /, cap. 12» Jac. ifSì,. 
Vedasi ancora ia fàc. 156» 161 e 170. 
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DEL LEONE E DEI TOPL 

TsirsxrD o il Leone tao sUto^ e meriggiando in una belU 
freica ed tthom, aclfa» fseei •ddormentato: e Mon una 
grwide aeitteni di topi pronte di giuocm» eoritndo ad» 
doaao al Leone» gli ruppe il sonno. E redendoai il Leon» 

ingiuriato tanto, e avendo preso un topo, stava intra due» 
o dargli morte, o perdonargli e lasciarlo andare. Il topo 
vedendosi preso, con grande umiltà pregava il Leone che 
lo lasciasse, e perdonassegU la vita. Pensando il Leone 
che yocidendo il topo gli sarebbe riputato grandissimn 
f ikii» ed a dastion topo troppo grande onore, lasdollo 
andare: e il topo ai parti sano « lieto. £ andando il Leone 
poco dopo queste cose a diletto, isprovvedutamente gli 
venne dato nel falso laccio del cacciat -re: e per liberarsi 
da quello sue forze non valevano, perchè quanto più ti- 
rava, più ne*laoei si strigneva. Ma fecegli *»ià prò e uti- 
lità il forte lamentare, e i soni forti e grandi mugghi (1). 
Per la qual cosa il Topo che aelk soe lirancbt era stalo» 
rioonoscittte la voce del Leone, trasse al suo romore, e 
ricordandosi di tanta grazia, e cortesia, quanta gli era 
stata fatta dal Leone, vedutolo allacciato nelle forti reti, 
Subito rose ìu fune; onde il Leone fu franco e libero. 

Anunaestraci rAotore» che ciascun potente non abbia in 
dispregio i piccoli; ancorché non posaano nnoceK, pos- 
tulo alcosa Tolte molto giovare* 

TìXUta dal volgarizzamento delle Favole di Esopo, 
iéito antico di lingua toscana, 

(t) Ruggiti. 

Etmpi di beilo Sciw. 1 
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DEL CAPRETTO E DEL LUPO. 

Desiderando la capra pascersi, e temendo che'l lupo 
non venisse al caprile ft toglierli (1) i figliuoli, con grandft 
prudenza e ammaestramento ammoni il suo caro figlio ca- 
pretto che stesse in casa> e non sia (2) vago d'uscir fuori, 
perchè era pericolo di morie; e fece mettere la stanj^ 
nell'uscio, e andò a pascere. E poco stante venne quella 
divota persona messer lo lupo, e infìngendosi per voce di 
essere la sua madre capra» diceva al capretto: Aprimi l*a» 
scio. Al quale il capretto rispiiose: Va dalla lunga, falso 
traditore, che parli a modo di cq»ra con falsa voce; la 
fessura dell'uscio, per la qual ti veggo, mi mostra. che tn 
se' quel ghiottone messer lupo; e perocché non ti sai ben 
fare capia, voglio che tu alia da lungi; nè saprai tanto 
fare con tue i'aUità, che tu mi t'appressi. 

Dice TAutiore, che quando la dottrina del padre e della 
madre è ricevuta e ferma nel cupre de' figlinoli, e segui- 
luta per opere, fa grande utilità: e cosi quando è disprei- 
zata importa grande danno. Dal medetimo. 

DELLA VOLPE E DELLA CICOGNA. 

Volendo la volpe villanamente schernire la cicogna, in- 
vijtolla a cena; ed essa puramente di buona fede, credendo 
che procedesse di buona amistà, accettò. £ andando a cas» 
della volpe trovò apparecchiato da cena sopra una biga 
pietra una liquida e corrente vivanda ^ della quale non 
poteva, per cagione delTaguzz-ito becco, assaggiare in ve- 
run modo; ma la malvagia volpe tutto ciò con la sua 

larga lingua leccava e mangiava. Essendo la cicogna così 

- 

(1) Toglierle. 9) ^^^^ . 
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achcmita, malameotr e quasi digiuna tomo a casa sua, 
costretta da tanta malizia, che penaM render pane per fo- 
caccia. E subilo eUbeii fatto fiure ooa gaastada, (1) ton^ 
largo corpo» e lungo e stretto collo^ ed eo^ella d^aa odo-» 
ri£ero moradilati» (8). fi ci<> apparecchiato» la cicogna ia» 
yité la Tolpe a disiniire; é pre(|^ya che mangiasse, e pren- 
desse di si dilicato cibo. E la volpe andava intomo alla 
giiaslada, e di ci(') avea gran volontà; ma non v'era modo 
che potesse averne; e la bellez/.a del vasello, e'I sao 
grande olore (3) gli (4) addoppiava la famet e la cicogna ' 
col SQO litn|^ collo e becco mangiò tetto il mòrsellato. 
In tal maniera la volpe tomd al ano albergo digiuna • 
schernita, e la cicogna rimase allegra e vendicata. 

Ammaestra l'Autore m questa favola, che uiyno debba 
fare quello «dtrui, cbe non volesse ricevere. 

Dai medesimo* 

■ DELLA SCURE E DEL BOSCO. 

KoD avendo la scure manico cui quale potesse esser te- 
nuta, non poteva nuocere. Essendo disarmala, andò al bo- 
sco, e pr^oUo d*alcun piccolo bastoncello che non fusse 
a lui danno; e cbe non gliel darebbe si piccolo, che a lei 
non fiisse assai grazioso; perchè essendo senza il manico* 
non era in prezzo dcll'aomo» e non la poteva usare al 
soo fine e bisogno. Per questo udendo il mal provveduto 
bosco le dolci preghiere della scure, e la grande utili Là e 
onore che le portava il manico, di buona fede, non con- 
siderando i gravosi danni che di ciò seguir li poteva, li (1 ) 
die il manico. Essendo la scure armata del manico» co- 
minciò a tagliare e combattere il bosco da ciascuna parie 

(1 ) Fiasco con collo lungo e stretto, (2) Minestra. 
(3) Odore. (4) jLc. (5} Le. 
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molto ferocemente. E questo yedendo il bosco , comi'nci(> 
a dolersi di sè mgdeMmo^ 0 del suo piccolo provvedimento, 
dioeniios lo solo son cagione^ me di tale pericolo e morie; 
• k nwno dritti del TiUrao m'aedde per lo win dono. 

AoMMMitni FAntore» cIm ciafcmio debba guardani dfafv 
mm 11 lao mbìoo di coiib onde gli poeea lonuire dumo. 

Dal medesimo» 

L'ISTRICE E lA VOLPE. 

li* iitvioe lemmi ddia guem eoii nm certe to^« e 
luieDtHidoei con lei cb'eim etnoeo» e cIm doUnren tutte 
l'ossa^ la volpe gli diiee : voetro danno , messere t dhe vi 

bisogna portare ora tant'armc addosso, che la guerra è ti» 
iìitA?.percbè almanco la sera quando sete giunto all'osteria 
non ve le cavate voi, che cosi vi riposerete, che sarà un 
piacere? Acconsenti il semplice dello istrice, e laeera su- 
bito arrivato all' osteria, tatto ei disarmò, e cenato cb'egli 
ebbe, se n'andò a riposare. La trista della Yolpe , come 
prima lo vide addormentato , se n' andò alla ToHa sua, e 
trovandolo del tutto disarmato, io ammaazò, e mangiosselo 
a suo grande agio. 

Cosi interviene a o^ro^ i qaali si affidano ciecamente 
a in^vnnoai oonaiglL Di Aoirou> f noanooLA. 

IL TÀGLUTORE DI L&GSE,, E Là SCIMIA. 

Tagliava un boscaiuolo certe legne per ardere» e come 
ò usanza di cosi fatti, volendo fendere un querciuole assai 
ben grosso, luontato sopra Tun de*capi co'piedi^ dava auU 
l'altro colla oeore di gran colpi; e poi netteva nella to- 
ditura die froeva certo conio, perchè la teneeee aperta, e 
acdocchè meglio ne potesse cavar la scure per darvi su 
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Taltro colpo; e quanto più fendeva il qacrcìuolo, tanfo 
metteva più giù un altro conio, col quale e' faceva cadere 
il primo, e dava luogo alla scure, che più facilmente uscisM 
dalla Cenditaira; e così andava iacando di mano in marno 
aiao a che agli avesse di?iao il foereuiolo. I^ooo .loolaw»^ - 
dove -guaito omictatto ftoava qacslo eaardaiQ , alkigipavil 
una admia, le <piale avendo con gprand^atlenziow mitato. 
tutto quello che il buon uomo aveva fatto; quando fu ve- 
4Lita r ora del far colczione , e che il tagliatore , lasciato 
tutti li suoi strumenti sul lavoro, se ne fu ito a casa ^ 
■cimia senza discorrere il fine, ai lanciò subito alla scure,, 
e nisaai a fandeie. uno di quei quierauoli , e volandp fiur 
uè più aè mano che a* avesse veduto ftre al maestra «o^ 
cadde che cavando il conio della fenditura » nè si accor- 
gendo di metter V altro più basso, acciocché il querciuolo 
non si rinchiudesse , il querciuolo si riserrò , e nel riser- 
rarsi le prese sprovfedutameate Fun de*piedi in modo cba 
egli vi rimase attaccato con esso», facendo per lo estremo 
dolore chei subito |^i venne ^i^lamentia cfaevm madesiini 
vi potete pensare* AI rumor de* quali eorse anlnto il Ism» 
gKalore, e vedendo lo incauto animale €oal rimasIcH come 
villan eh' egli era, in cambio di ajutarlo , gli diede della 
scure alla testa sì piacevolmente , che al primo colpo gli 
lece lasciar la vita su quel querciuolo^ e coaI s.*accosse il 
peaierdlo, che mal &ano coloro che vogliono fare» eomt 
ai dica» PuUrui mesliero. Dal nmduimQ. 

IL CORVO E LA PASSERA. 
Dobbiamo sempre far conto dei buoni consì^lL 

Fu preso un corvo^ e serrato in una fbrttssima gabbia, 

ti Ju attaccato a certe finestre d'un palazzo, che riuscivano 
sopra una, bdlla pescaja. £ comecbè il povero corvo fosse 
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persona antica e di gran reputazione, e sempre avesse e 
coi conAÌgUo e coH'ajuto giovato quasi a tutti gli uccelli 
di quel pMie, molti lo venivano a visitare, e come s'usa, 
fiÀ colls parole che eoa fatti* cigoono gli proferiva e ajuta 
e fiivore: ed egli.cb'eia natiiFaliiieiite superbo, e nou voleva 
mostrare aver bisogno di coloro, ch'egli aveva serviti già 
mille volle, rcndute loro le debite j^razie li spacciava pel 
generale (1), e tuttavia diceva^, doiuau farò, domau diró^ 
doman n'uscirò. £ cosi vi era già stato tre o quattro mesi, 
ed era atto a morirvisis quando una passera che gli era 
stata gfin^tenipoamica^ un di fra gli altri l'andò a visitare, 
e dissegli: llesscr lo corvo, io ho paura che il vofliro vo- 
lere stare sullo onorevole non vi faccia marcire in questa 
prigione^ percliè da voi non pigliate espediente che buono 
»ia, e dagli amici vostri non volete nè ajuto, nè cofisiglio. 
I^Ondimeno io non voglio guardare a questo, ma couie pro- 
sontuosa e astuta ch*io son tenuta» vi voglio mostrar la 
via, per la quale voi possiate uscirvi di prigione. Guardate 
adunque quelle grettole (2) che sono sotto rabbeveratojo 
della vostra gabbia, che per la molta acqua, ohe vi si versn 
sopra, sono iiitradiciate in modo che voi non vi darete sa 
due volte il Ijiìcco, che voi le spezzerete, e farete una buca 
si grande, che ve ne potrete andare a vostix> beiragio. 11 
corvo ancoraché conoscesse, ch'ella dicesse il vero, non si 
wlle attenere al suo consiglio; ma piuttosto per nou mo- 
strare d'avere bisogno d'uno cosi piccol uccelhmo, si volse 
per allora stare in prigione; la qual cosa alfin venutagli a 
uoja^ gli fu conveniente fare a modo della passera» 

Dal tnedesimo. 



(1) Rispondetfa loro con paì^oU indecue. 

(2) Ciascuno di quei vimini, di che soa composte U 
gahUe de^U uccelli» 



Oigitized by Google 



\ 



FAVOLE 7 

LE SGIMIE E LA LUCCIOLA. 

Si raganarono una notte sopn an arbore certe seimie; . 

e come eTosse di verno, e*l freddo grande, vergendo rilu- 
cere un di que'baclierozzoli, che i contadini chiamano luc- 
ciolati» penaaroao che la fosse una favilla di fuoco; laonde 
VI nuser sopra di molte legne secche» e un poco di paglia» 
e Gominciaroilo a soffiare in quel baco per accender il fuoco. 
Erano albergati appunto la notte alouni uccelli sopn di 
quell'arbore, tra'qualt ve ne fu uno» che fi) li venne conw 
passione della vana fatica delle povere scicoie; e però scen- 
dendo dall'arbore disse loro: amici, il dispiacer ch'io piijlio 
del non profìttcvol travaglio che voi vi prendete per ac- 
cender questo fuoco, mi ba mosso a venirvi a dire, che voi 
gittate "via il fiato el tempo: concioisiachè quello che voi 
vedete lilncere non è fuoco» ma uno animaluzzo cbe ba 
naturaUnente quello splendore abbacinato che voi vedete. 
Al quale una scimia più deiraltre presoiituosa, c torse i>azz,a, 
disse.'le poche faccende che tu hai, messer uccello, auzi ser 
ucceiiaccio» ti hanno fatto pigliare briga di quello che nui 
ci facciamo, come quel che non consideri quanto sia ufficio 
di sciocco il dare consiglio a cbi non ne dimanda* Ritor- 
nati a dormire» e lascia la cura a noi de'fatti^ nostri : che 
se tu non se' savio » tu potresti fofse trovare quei che tu 
non vai cercakido. 11 semplice dell'uctelto, che pensava pu^ 
colla sua iui])ortunilà farle capaci dell' errore loro , due o 
tre volte si mise a replicare il medesimo; in modo die 
quella scimia montata in collera, le (2) saltò addosso; e 
• se non die e' fu destro» e vàlsesi del volare» la ne faceva 
mille peasi. 

Simile alla scimia é tiolui, nel quale nè consiglio» nè 
ammonizioni hanno pià luo^o. Dal medesimo* 

(1j A cui. (i) Gli. 
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Cììiclìiiio cuoco di Currado GianfigUazzi con 
una presta parola a sua salute F ira di 
Cwrado volge in riso, e si campa dalla 
nuda ventura minacciatagH da Currado. 

Aoo Gt AimotiiAni seiB|ire deUa nostra otti è stato 

nobile cittadino , liberale e magnifico , e vita cavalleresca 
tenendo, continovamente in cani ed in uccelli s'è dilettato, 
le sue opere maggiori al presente lasciando stare. Il quale 
con un' suo falcone «Tendo un di ^ presso a Peretola^ una 
gro simnaTOta; trorandola grasaa o giovane quella mandò 
ad un suo buon cuoco » il quale era diiansato Cincbibio » 
ed era Tinitiane: e sì gli nmidd dicendo» che a cena l'ar- 
rostisse , e governasscla bene. Chichibio , il quale , come 
nuovo beinolo (1 ) era , cosi pareva ; acconcia la gru , la 
mise a fuoco» e con sollecitudine a cuocerla cominciò. La 
quale essendo già presso che cotta , e grandissinio odor 
Tenendone^ arrenne che una femminetta della contrada, la 
qua! Brunetta «m chiamata^ e di cui Ghichtlno era fiMrle 
innamorato , entrò nella cucina » e sentendo l' odor della 
gru , e veggendola , pregò caramente Chichibio che ne le 
desse una coscia. Chichibio le rispose cantando , e disse : 
Voi non Tavri da mi (i)» donna Brunetta, voi non TaTri 



(1) Uom leggiei'o» (2) L'avrete da me* 
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da mi. Di cbe donna Brunetta essendo tnriialQ , gli disse s 

in fè di Dio ^ se tu non la mi dai , tu non av rai raai da 
me cosa che ti piaccia. Ed in brleve le parole furono 
molle. Alla fine Chichibio, per non crucciar la sua donna* 
apiccata Tuna delle coscie alla gru, glì^ diede* Eiaenda 
poi davmti a Cumdo; e ad alcun suo forestiere measa In 
gm aema eoaciay e Corrado marangliandoaene • feoa cfaia»' 
mare Chicliibia, e domandoilo cbe fosse divenuta 1* altra 
coscia della gru. Al quale il v inizi an bugiardo subitamente 
rispose: Signore, le gru non hanno se non una coscia, ed 
una gamba. Cuirado allora turbato » disse : come « diavol « 
non hanno cbe opa coscia ed una gamba? non vid'io -mai 
più gm cbe qoeitaf Chicbibb a^mtd i egli è, Mesaer , 
com'io Ti dico; e quando vi piaccia, io il ?i hrù vedere- 
ne'irìvi. Currado per amor de'forestierì cbe seco aveva, noi|« 
volle dietro alle parole andare; ma disse: Poiché tudi'di far-» 
melo vedere neVivi; cosa cbe io mai più non vidi, né udii 
dir cbe fosse; ed io il vogKo veder domattina, e sarò con- 
tento: ma io ti giuro cbe se altamesti aarà» che io ti fard 
condare in maniera» cbe la con tao danno la rìconderai» 
semprechè ta ci viverai, del nome mio* Finite adnnqae per 
quella sera le parole, la mattina seguente, come il giorno 
apparve^ Currado, a cui non era per lo dormire l'ira ces- 
sata, tutto ancor gonfiato si levò^ e comandò cbe i cavalli 
gli foaser menati: e fatto montar Chichibio sopra un ron* 
sino, verno nna fiumana (1)^ alla riviera della foale seoH 
pre soleva in sul far del di vedersi delle gru, nel aaenó, 
dicendo: Toeto vedremo du avrà jersera mentito, o tu, o 
io. Cbicbibio, vagendo che ancora durava l'ira di Currado, 
e che far gli convenia prova della sua bugia, non sappicndo 
come poterlaai fare, cavalcava appresso a Currado con la 



(1) Luiog» dove Ji adunanù molu iteqtUt 
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mag^or paura del mondo, e Tolentierì , m potato iresse, 

11 sarebbe fuggito : ma non potendo , ora innanzi ed ora 
addietro» c da lato si riguardava, e ciò che vedeva, credeva 
che gru fossero (1) che stessero ia due piedi. Ma già yi- 
ciiii al tiooM penreautif gli yeiio«r« prìmacliè ad alctin , 
▼edule jopra la riva di quello ben dodid gra, le quali 
tutte in un pie dimorayano, siooome quandò dormono so- 
glion fare; perchè egli prestamente mostratele a Currado* 
disse: Assai bene potete, Messer, vedere che jersera vi dissi 
il vera , che le gru non hanno se non una coscia , ed uu 
pie, se voi riguardate a quelle che colà stanno. Currado, 
yedendole disse: Aspettati, ch'io ti mostrerò ch'elle n'hanno 
dues e fiittosi alquanto pi& a quelle yicino, grìdd, oh oh: 
per lo qual grido le gru^ mandato l'altro pie giù, tutte, 
dopo alquanti passi, cominciaron a fuggire ; laonde Cur- 
rado, rivolto a Chichibio, disse: che ti par ghiottone? parti 
ch'elle n'abbian due P Cliichibio quasi sbigottito, non sap- 
piendo egli stesso donde si venisse, risposet Messer si^ ma 
voi non gridaste oh oh ^ a -quella di jersera, ohe se cosi 
gridato ayesle^ ella arrebbe cosi l'altra coscia e TaUro piè 
fuor mandato, come hanno fiitto queste. A Currado piacque 
tanto questa risposta, che tutta la sua ira si converti in 
festa e riso, e disse: Chichibio, tu hai ragione j ben lo do- 
veva fare. Così adunque con la sua pronta e soilazzevol 
risposta Chichibio cessò (i) la mala ventura, e pacìlicuisi 
col suo signore. 

Di M* GiovAinii BoocAGotOb 



(1) Fossero non è accordalo con diò singolare» ma con 
gru plurale, modo da ouen^arsi. 
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il 



3J esser Forese da Rabatta, e maestro Giotto di' 
piniare vmendo di Mugello, Vuno la sparuta 

apparenza dell'altro motteggiando morde* 

Avevano in Mugello M esser Forese e Gioito lor pos-* 
sessioni; ed essendo Messec Forese le sue andate a Tedef% 
in qnélli tempi di state che lé^ ferie si celebran per le 
corti, e perarventara in sn un cattivo ronzino a vettura 

veaèndosene, trovò il già detto Giotto, il qual similmente 
avendo le sue vedute, se ne tornava a Firenze. Il quale nè 
il cavallo, nè in arnese essendo in cosa alcuna meglio di 
lui» siccome vecchi, a pian passo venendone « s' acoompa* 
gnarono* Avvenne, come «ipesso di state veggiamo avvenire» 
die una subita piova li soprapprese* La «piale essi , come 
pi^ tosto poterono, fuggirono in casa di nn lavoratore 
amico e conoscente di ciascuno di loro. Ma dopo alquanto 
non facendo la piova alcuna vista di dover risiare, e co- 
storo volendo essere il di a Firenze , presi dal lavoratore 
in prestanza due mantelletti vecchi di romagnuolo (1) , e 
due cappelli tutti rosi dalla veecbiezxa, percioochè migliori 
non v'erano, cominciarono a camminare* Ora essendo essi 
alquanto andaitiy^ e tutti molli veggendosi, e per gli schi^ ' 
si 01) cbe i ronnàt ftinno"eo*ptài in «fuantità, sacehero- 
si (3); le quali cose non sogliono altrui accrescer punto di 
orrtìYolezza; riscluarandosi alquanto il tempo, essi, che 
lungamente erano venuti taciti, cominciarono a ragionare, 
L Aiesser Forme cavalcando ed ascoltando Gtiotto, il ^pwle 



( 1 ) Sorta di panno grosso di lana non tiAla, che sen^ 

per uso liei contadini» 

(À) Maccliie di fua^o, (3j Pieni di Jun^o» 
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benissimo -fiiTtell«tore artt coadiic»d à oonsidemlo di Ulo^ 

e da cajKi^ e per tutto , e reggendo ogni cosa così disor* 
rcvole, e così disparuto, senza avere a se uiuna conside- 
razione, cominciò a ridere, e disse: Giotto, a che ora, ve* 
iieiiclo di qua «ilo incontro di noi un forestiere, die mai 
veduto non tfeTcsse, credi ta ch'egli credesse che la fossi 
Il mii^r dipintore del mondo» comò tn mtf A coi Giotto 
prestamente rispose: Messere , credo ch'agli il crederebbo 
allora che, guardando voi, egli crederebbe che voi sapeste 
l'a bi ci. Il che Mcsser Forese udendo^ il suo error rico- 
nobbe, e videsi di tal mon^ psgato^ quali erano state lo 
* derrate vendute» ^ Dal meduimo* 



Gregorio T. è un calzolajo che non saprebbe tirare uno 
Spago, quando non avesse bevuto. Questa virtù gli pare 
al viso; perchè ha il naso spugnoso e rosso, gli occhi scer* 
pellini (1 ), e intorno alle palpebre ornali ili prosdutlo^ 
eoa certi bottoncini vermigli sparsi fua • coli per It 
guance che pajon eoralK* Ha moglie, o non potendo bere 
lei ancora, sta sempre seco ingrognato; e ha giurato nel 
suo cuore per vendetta di bere quante gonnelle, camice e 
' calze ella avrà in vita sua, e adempie il giuramento; per- 
che quanto gli può capitare alle mani lo porta al magas» 
sino» e sGusbiaio in vino aobito» tutto allegro come se 
avesse una vittoria. Poco prima- che ai tacesse l'altiBUi 
estrazione del lotto, andando costui a rivedere tutti i bt»^ 
cbi, mentre che la moglie era uscita di casa, tanto rifru- 
alò e cercò^ che in una scatola nel foodo d* una cassa 



CI) ^wunto «l'occhio, ck* abbia arroue$cime k paU 
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piena di cenci e di (1) ciarpe ritrovò una firma del lotto, 
nella quale la buona donna risparmiando^ e sudando avea 
certi pochi danari investiti. Come s'avesse troyato un te* 
•oro» ne là cooteoto, e uscito toatQ di essa, tanto pragòr 
e scoo^ord pnracckt ds^conoflcenCi Mot^ cbe la oouspns* 
-wrOj che 6^1iiMiite n ab b a ttè ad on onfCo omcatsBttf di 
panni, il quale parte per le?ai«i quella seccaggine dattOP* 
no, e parte ancora per augurio, comperò la firma, onde 
Gregorio volando andò alla taverna, ed ebbe il diletto 
del bere, e quello dell'aver fatto la boria alla lnog^e. Di 
U a due o tra di feoesi Feslmioiie^ e la danna udito, 
òhe fra'imiiieri cavati erano il 9» 5^ 8, chendia aaa/Smia 
ai IrovavMSo, eomincid a gridare, cbè parea invasata: o 
Gregorio, o marito mio, siamo usciti di stento, e anda- 
tagli attorno l'abbracciava, e baciava, che parea uscita di 
sé per allegrezza. Gregorio, che mezzo balordo dal vino 
non si ricordava più nulla, e vadea tanta coiitentezza, 
«trano o inbiiaarrito le dommdava m Ibasa pana. Cha 
pazza, o non paisal rìipoii la donna. He vinto at lotto. 
Vieni, e vedrai la firma* Allora Gregorio, a cai non pa-- 
rcva d'avere il torto, incominciò a dirle: Vedi tu, il cielo 
t'ha gastigata. Va da qui innanzi a fare le cose di tuo 
capo, e senaa saputa dei marito, come hai fatto a questa, 
volta. In questa casa non si potrà mai aver henè per tua 
€0^. Quella tua firma^ queUa tua maladelta frma^ che 
litigala dalla tmi maladrtta asCona mi volevi fsner oelata^ 
il cielo, che non vuole astuzie, me l'ha mandata alle mani 
tre di fa^ e Tho venduta. La povera donna cadde tramor- 
tita, e ammalò gravemente^ e benché il mercatante com* 
peratore della firma le facesse alcuni presenti di danaro, 
• di robe, fooo la giovò, perchè il cervèllo le va attorno, 
ed è vidna ad caser pana affatto. 

l^aUa QmMitm M Canté Gmawm Gcrai. 

(1) Àii'scugUo di roba cattìwa. 
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Un «0100 d^bbeM Irovcndori Tenoima C0ii*oradi notte 
carico il capo della nebbia del vino, e pieno dì sonno 
come un tasso, andava attenendosi alle muraglie, e cam- 
minando come si dipingono le saette. Vede, o sente a ta- 
tto im nacio aperto» entra» e come pud aale una scala, 
in nna etama» trova nn letto, e aeiiza stare « vedere- st 
egli sia il suo» o no^ si spoglia fino alla camicia, li corica 
fra le Icnniola, e comincia a rassare a soa conaolacimie.' 
Avea frattanto una signora, che in essa casa dimorava, 
dato la cena a due figliuolini; onde preso il lume, e pie- 
dicando a quelli che fossero buoni la notte, se n'andava 
tutta ebeta per mettergli a dormire appunto in ^ella 
•tania^ dote sema nesson aoapetlo dormiva Pnomo idra- 
jatoai a caso. L'entrare della donna» il vedere il letto oc- 
cupato^ il mettere uno strìdo altissimo, e il prendere i 
due putti, e uscire fu un tempo solo. Va alla finestra, 
grida accorr'uomo, i putti piangono come disperati. Tutta 
la vicinunza, che sarà? cbe vuol dire? Presto arme« ^nn* 
arcbibusi. Corrono all'ascio della donna» salgono lt< 
sàie a squadre» e gionti in sala» udito òtXL* nomo nella r 
stanza, pensano a chi dee andare avanti. Finalmente due; 
pian piano mettono il capo dentro, e vedendo che il ne- 
mico dormiva, vanno là, e gridano: Tu se'morto; ed egli 
russs^r risposta. Allora s^uono tutti» e fanno un ru- 
Sfitf^^. imo schiamasrao» che si ssiehbe destato il Sonno. 
Iloa^ne In nulla» ch*egli segni a dormire. Chi gU . piglia 
le mani» chi le braccit, chi scuote di qua, ehi di U; egli 
mugola un tantino, sbadiglia qualche volta, ma avea gli 
occhi cuciti. Giunge frattanto a casa il marito della donna, 
c trovato quivi l'esercito, e saputo il caso , che quasi da 
tutti in una volta gli ia detto^ accostasi al letto, e co* 
noace l'uomo. £gli sapea la sua usanza» e dice: Voi cr^ 
.dete aver qui a &re con nn nomo di cartÉ . • d'ossa; ma 
egli è fatto di doghe e cerchi. Piglialalo sa» e sbrigatemi 
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li ietto, di ^azìa. Che s'ha a fare? dove s'hi a mettere? 
dicono i circostanti. In un inagazzino a lei reno, dice il 
padrone. Mettono dunque nel magazzino un materaflso; t 
quattro de'piu rigorosi e masMCci de'compagni» non sana 
ehe altri cinqiie*o sci ajotusero. con tuia mano, prendono 
raddormentato^ e come-na saooo lo portano gjln e lo co* 
TÌcano ore dorerà stare; diè non si sapea se il materasso 
era lui, o egli il materasso, stando tutt*a due fermi ad 
un modo. Socchiudono la porta ridendo, e ognuno va ai 
fatti auoL Vanno a dormire, passa la notte, e la metà del 
giorno Tqpiente anoomprìma ch'egli apra gK occhi* Quando 
piace al delo ai sreglia, e non sa dora sia^ «e non cht 
il padrone della casa, che Io conosoea, Fariisó di quanto 
era accaduto, rìdendo, e domandatoci come avea fatto: 
rispose, che avea tolta quella per la sua casa propria; e 
che avendovi trovato una porta, uua scala ^ una camera, e 
un lettoj come nella soa, era degno di scusar Nel capitolo 
de' beoni si legger che andati due conci del fino a dor- 
mire» si risrij^iarono il giorno ^etro Teno le Tentitrè 
ore* Disse uno all'altros io credo che sia tardi, ya^ e apri 
una fìnestFS* Il compagno va, apre, e dice: ancora non si 
vede lume. E avea ragione, perchè in camhio di una C- 
nestra avea aperto un armadio. Tornarono a dormire tutto 
il restante del dì, la notte vegliente^ e una huona parte 
del teno giomp anoon» DaUa nudàtima* 

Passando un uomo dabbene per la contrada di San Can- 
giano, ode molte voci^ che gridavano: ab csnel lascialo, 
^ba? Tnoi tn ncciderlof Va oltre, e vede nn. nomo, che 
STca disteso in terra un £ineinUo, e con pugna, e calci 
TsTea condotto a tale, che il poveretto non si poteva piò 
muovere» nè quasi area voce da dolersi* 11 buon uomo 
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lo rimprovera, e quegli, lasciato il fanciullo, volta la 
faccia a lui^ e con parole minacciose e villane l'attacca. 
L'altro, che non avea arme, nè sapea come difendersi, 
presa una subita risoluzione, e fatto un viso e una voce 
grave, gli disse: Ad un mio pari parli cosi? Fa quel che 
vuoi^ e ammazza il fanciullo; ma vediti le forche sugli 
occhi. L'altro sbigottito si tragge la berretta , e con in- 
chini gli chiede perdono* Vedendolo il valentuomo umi- 
liato, e volendo vendicarsi, forse della paura, che fatta 
gli avea: io f'insegnerò, gli disse, a parlare agli uomini 
della mia condizione con si poco rispetto, e avventatosi 
addosso a lui gli diede una buona pastura di caler, e pu- 
gna, alle quali fu sempre risposto con riverenze, ed in- 
chini. Il pronto ingegno è un dono, che salva da molte 
disgrazie. Dalla medesima. 



Io bo soprattutto stizza contro a certuni, i quali quando 
hanno cominciato un ragionamento, non pensano mai a 
toccarne la 6ne. Mille volte tu credi che sieno per chiu- 
dere, e ritrovano tanti appicchi, viottoli, aggiramenti^ e 
tante fila giti ano, e ora a questo, ora a quello s' appi* 
gliano, che il fatto loro è una morte a stargli ad udire. 
In tutto Tanno presente io sono uscito un giorno solo da 
Venezia due di fa, e mi sono abbattuto a uno di questi 
tali, che m'empiè il capo di tante parole, che fui vicino 
a stordire, e tuttavia il termine mi riusci, per caso, da 
ridere, e giocoso. E questi un certo valentuomo, che 
passa oltre a quarant'anni, ^ afieima che n'ha trentadue 
a pena; e perchè non so qual calamità passata gli ha fatti 
uscire qua, e colà dalle gengie da forse sei denti, n'ha 
compri altrettanti da un artefice, e tiengli in bocca per 
suoi fino al tempo dell'andare a letto^ e allora gli ripone 
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suir innario in uno scatolino nella bambagia. Tiensi 
pel miglior dicitore di questo secolo, e principalmente per 
cacciatore, come Ateòne, e sempre va con l'archi buso in 
ispalla, e quando ritorna a casa, racconta i più mirabili 
accidenti, che fossero mai^ d'un certo suo cane, d'una 
quaglia, o d'una beccaccia, e quando egli entra a dire del 
suo archibuso, la lingua non può più arrestarsi in sua 
bocca. La fortuna che mi strazia per ogni verso , mi fe' 
trovare costui in un cortile , mentre eh* egli ritornava a 
casa col suo archibuso in ispalla, e col cane alle calcagna; 
onde vedutomi , come quegli che mi conosceva da lungo 
tempo, incominciò a cianciai-e, e a raccontare il fatto mi- 
rabile d'una lep 'e che s' era fuggita con non so quai pal- 
lini nel groppone, e dàlie dàlie dàlie, tanto si scaldò, che 
percosso colla lingua un dente, lo sbalestrò in terra di qui 
colà, come se l'avesse sputato. Beccavano all'intorno di noi- 
ulcuTii polli, e come fanno^ che quando veggono a cadere 
qualche cosa, allargano l'ale, allungano il collo, e corrono 
a quella in furia pigolando per beccare , se ne mosse uno 
stuolo , e un fra essi prese il dente in becco , e giù nel 
gozzo. 11 galantuomo, che s'era già chinato per raccoglierlo, 
e vedevasi la preda uscita di mano , montò in tanta furia 
contro al pollo che avea beccato il dente suo^ che il tirar 
giù l'archibugio della spalla, Io scaricare, l'ucciderlo fu un 
battere di palpebre. Indi preso un coltello lo sparò, e trat- 
togli il gozzo, prese da me commiato, e senza altro dirmi, 
vergognandosi del caso, andò a'fatti suoi con esso gozzo in 
mano, come s' egli avesse avuto un tesoro ; c io, liberato 
da una villanella che si querelava pel pollo suo, lo com- 
perai due cotanti più di quel che valea per gratitudine del 
ricevuto beneOzio. 

Dalla medesima. 
Esempi di bello Scriu, 2 
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Ifuìi Leone che non offese wi Fanciullo. 

t o presentato al comune di Fireme ano (1) nobile • 
feroce leone» il quale farìnchiofoinsulla piazza di tanto Gio- 
Tanni. Arvenne che per mala gaardia di colui che lo costo- 
diva uscio (2), (iella sua stia (3) correndo per Firenze; onde 
tutta la città fu commossa di paura. £^ capitò in orto santo 
Michele, e quivi prese uno fanciullo, e tenealo ira le 
branche. E vedendo la madre questo (e non ne avea più, 
a di questo Iknciullo era rimaaa. grossa, e partorilio poi 
chel padre fu morto; che gli fu morto da' suoi nemici 
di coltello}, come disperata, eoo grande pianto, e scapi* 



(1) Oggi dinanzi à'nomi moMcoUni dt»€, almeno in 
prosa, ^uati sempre usarsi un inuece di uno, salvo se 
comincino da s impura, o dai. Lo stesso dicasi dell^a^ 

gtttìvo santo usato poco dopo, 

(i) Cioè usci. Gli antichi pare che mal sofferissero V ac- 
cento sopra ruUitna sillaba della parola. Laonde dissetr% 
uscio, amóe, oosSe, f&e ec« per usci, amd, cosi, fu ec. 
Alcune di tfueste maniere ofigidisono rimaste alla poesia. 
I prosatori le J ungono tutie. 

(3) Stia, gabbia grande* 
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gliata^ corse contra *]eone^€ trasseglielo delle (1) branche. 
£ il detto leone niuno male fece nè alla donna, nè al 
'fiinciullo, se non che gli guatò, e ristcttesi. Fu questione 
quale cosa fosse o la nobiltà della natura del leone, o 
die la fortima rìserTisse la vita al detto fanciiilloj che 
poi ftoesse la yendeCtadel padre, com'egli fecet E fu poi 
chiamato Qrlanducdo del lione. E questo fo negli anni di 
Cristo 1259 in orto santo Michele, presso alle ca&c dei 
Buonagui«i e de* Compiobbesi* 

RicoBBAVo MAismn. Storia 
Fiorentina c 161 « 

li 

Come un Figliuolo d un Re donò ad un 
Me di Siria scacciato. 

Ub aìgmore di Grecia il qoale possedea grendiieiiiio 
reame ed ayea nome Aulix» ayea mi eoo gioTine ùr 
Aiuolo, il quale facea ttodrire ed insegnare (2) le setto 

arti liberali e vita morale, cioè di be' costumi. Un giorno 
tolse questo re molto oro, e diello a questo suo iigiiuolo, 
e disse: dispendiio come ti. piace* £ comandò a' baroni 
che non riasegoasfero apendere^ oui acdamente «vyisas- 



(1) Cioè dalle. Neoclassici italiani trovasi quan sempre 
dello e della per dalle e dalla co^uerbi si ai,tivi che neutri 
dinotanti separazione o moto da luo^o. Oggi i pivsatvrt 
non Vusan molto, 

(2) insegnare Uwasi ordinariame.'tte presso gli antichi 
eoi quarto caso ék persona ella maniera ek^Latini. 
ecrivi «OHM usa* 



* 
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cero (1) il solo portamoito e il modocfa'eUi (^teocMe. 

I liaroiii, ÈBgaitimóo qaealo gioTati^» un giorno tfaiTano 
000 lui alle finestre M palagio. Il giovane ataira pen- 
soso; vide passare per Io cammino gente assai aobile, 
secondo Tamese e secondo le persone. Il cammino correa 
a piè del palagio. Comandò questo giovane che fossero 
lotte qudle genti menate dinanzi da (3) lui. Fu ubbidita 
la su» Tolontade e vennero i viandanti dinansi da lot» 
E uno che avea lo (5) core piò ardito e la fronte pià al- 
legra^ si fece avanti, e disse: messere, che ne domandi? IL 
giovene rispose: domandoti onde sei, e di che condizione? 
Ed elli rispose; messere, io son d'Italia, e mercatante sono 
molto ricco» e quella ricchezza eh' i' ho, non Tho di mio 
patrimonio, ma tutta l'ho guadagnata di mia sollecitudine. 

II giovane domandò |1 seguente, il quale era di nobili finio* 
ni» (6) e stava con peritosa (9) faccia. Disseti che se li (S) 

(t ) Cioè considerassero. 

(2} EÀii ed elio dissero gU antichi per egli cosi quelli 
per quegli^ usato più sotto. 

(S) La proposizione dinanù speeeo trwasi prtssso gii 
antichi scrittori eoi sesto caso. 

' W ^riS^ nella prosa più comunemente questo ed altri 
nomi siffatti so^lionsi troncare, dicendosi, volontà, virtù, 
ec. invece dì volontade, o volontate, vii tude, o virtute ec^ 

(5) Lo invece d^i\ avanti a nome che cominci dacon^ 
sonante^ oggi ordinariamente non si tua* 

(6) Fanoni cioè fiitlesae: maniera aniiea^ 

(7) Peritoso doé timido. O^^i il popolo usa pirìto e 

pi ri toso e piri tarsi. 

(8) O^'^i si scriverebbe dissegli che se gli, giacché più 
si costuma, specialmente innanzi a vocale, di scrii^ere 
gli per li tanto allora ch^esso usasi per a lui o per loro 
{accusativo plurale) quanto allora eh^è plurale deWar^ 
iicoh lo. 



« 
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focose innanzij perciocché stava più indietro cbe l'al- 
tro. E non cosi arditamente feceai innansi^ e disse: che 
mi domamlt, mesaerePH giovane rispose: domandoti d'onde 
•ei« e di che coodiùoiMf Ed tUi rispose: io sono di Siria» 
e sono re» ed ho si saputo fare, che li (I) sadditi miei 
m'hanno cacciato. AHor il giovane prese tutto Toro, e 
diello a questo scacciato. 11 grido andò per Io palagio. Li 
baroni e cavalieri ne tennero gran parlamento, e tutta la 
corte sonava della dispensagione di quest'oro. Al padre 
foroiio raccontate lotte queste cose, e le domande e le ris- 
poste a motto a motto. II re incomincid a ^rlare al Ggli- 
aolo> adenti molti haroni, e disse: come dispensasti? che 
pensiero ti oiosse? qual ragione ci mostri, che a colui che per 
sua buotade avea g iadagnato, non desti; ed a colui cli'avea 
perduta per sua colpa e follia, tutto desti? il giovane sa- 
vio rispose: messere, non donai a chi non m'insegnd, né 
a ninno donai, ma ciò ch'io feci, fa guiderdone e non 
dono» Il mercatante non m'insegnò niente; io non gli 
era niente tenuto. Ma qaelli che era di mia condizione, 
figliuU) di re, e che portava corona di re, il quale per la 
sua follia ha si fatto^ che i sudditi suoi l'hanno cacciato, 
m'insegnò tanto, che i sudditi miei non cacceranno me. 
Onde piccolo guiderdone li rendetti di cosi ricco inse- 
gnamento* Udita la sentenza del giovane, il padre e li suoi 
baroni il commenderò (2) di grande sapienza^ dicendo che 
grande speranza rìceveauo della sua giovanezza cbe negli 
anni compiti sarebbe di grande valore. 

Dal libro detto il fiiovacuxo» 



(1) Cioè i. Oftì^ dinami attonté che eomineia da con- 
tonante non usati ìì ni gli. 

(2) Questi perfetti tronchi^ oggi raro si usano da^prosatori. 
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III 

Del Re Cwrado padre di Cwradina. 

Leggesi del re Currado che, quando era garzone* si 
«rea io compagina dodici garzoni di mm elade. QuMod» 
io re Corrado fiJìaTa» li maestri che gli erano deli alguardia» 

non lo batteano, ma batteano questi garzoni suoi compagni* 
E que' (1) tlicea; perchè battete voi costoro? Rispond^ano li 
maestri: per li falli tuoi. E que'dicea: perchè non battete 
Toi me? che mia è la colpa. E li maestri rispondeano: 
|iercbè tu se* nostro signore. Ma noi battiamo costoro per 
te. ,Onde assai ti dee dolere, se tn hai gentil cuore, ch-'al- 
tii porti pena delle tue colpe. E perciò si dice che lo re 
Currado si guardava molto di fallire per la pietà di coloro* 

Del medesimo libro. 

IV 

Come Foro fu morte di due amici. 

Andando un santo abate per un foresto luogo^ alcuni 
suol discepoli che venivano dietro» videro lucere da una 

parte piastre d'oro 6ne (2). Onde essi chiamando l'abate, 
maravigliandosi perchè non era ristalo ad esso, si dissero? 
padre, prendiamo quell'oro che ci consolerà di molte 
sogne (3). £ l'abate si volse, e ripreseli» e disse: voi vo- 
lete quelle cose che togIiom> al regno divino la maggior 
parte delle anime. E che dò aia vero» alla tornatane ve- 



J1) Cioè quei per quegli, colui. 
(SI) Cioè fino. S'usa tuttora in Toscana, 
Cioè di molti bisogni. Modo antico., 
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dr«te resempio. E iMttsaro oltre. Poco ttaiite due etri 

compagni lo trovare: onde furo molto lieti: ed in concor- 
dia andò l'uno alla più presso villa per menare un mulo, 
€ l'altro rimase a guardia. Ma udite opere ree che ne 
guiro poscia. Quelli tornò col mulo« e disse al compagnos 

10 ho maogiato alla villa, e ta dèi avere fkine; mangia 
quegli doo (1) pani cosi belli, e poi carìcherano* Quelli 
rispose: io non ho gran talento di mangiare ora; e però 
carichiamo prima. Allo'*a presero a caricare. E quando 
ebbero presso che caricato, quelli che andò per lo mulo, 
si chinò per legar la somma, e Taltro li corse di dietro 
a tradimento con uno appuntato coltello, ed ucciselo. Po- 
scia prese l'uno di que'pani« e diello al mulo.- E l'atro 
mangiò dli. Il pane era' attoscatot cadde morto elli ed il 
mulo inanzi che movessero di quel luogo; e l'oro rimase 
libero come di prima. L'abate passò indi co' suoi disce- 
poli nei detto giorno, e mostrò loro l'esempio che detto 
area. 

Valla medesima opera, ' 

V ■ • 

S. Maria Maddalena la^a i piedi 
di Gesù Cristo e piange i suoi peccati. 

Maria prese con grandissima riverenza i piedi di Cri- 
alo, e non gliele bisognò scahare; imperocch'egli era scdzo, 

11 Signore delle virtù; e piangendo Maria Maddalena» e ba^ 

ciando quegli piedi^ tutti gli lavava colle sue lagrime &i ' 
lotto e di sopra^ e rasciug;ivagli con gli suoi capelli, e 
ognevagU con quello unguenta prezioso» di sotto e di so- 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(1) Cioè due. Oggi non limano che i po^U. 
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pra, c in qualunque modo ella pensava che gli fussc più 
utile; e cotiì fece Funo piede, e poscia l'altro: e Gesù uian- 
glava, e lasciavala fare, e dilettavasi solaoieute della imbaa- 
digioDC che i^M dava Maria Maddakna* tanto cha di quello 
che era in sulla tavola non curava» 0 Menere GmàiB 
vedevi tutti i cuoci 'e tutti i pcniicri akroi; vedevi i cuori 
de'falsi Farisei, che mormoravano di te, e giudicavano che 
tu uou aveisi conoscimento di IVofeta^ e neirappareuza di 
fuori parevano molto religiosi e molfo costumati, e gran 
vista facevano di cosi es.sere; e Maria Maddalena ch'era a*piè 
tuoi, era. abbooainata e diapiacevole a tutti i buoni e rei 
per la mala vita pasaata, e'i cuore euo deatro piangendo 
a'tuoi piedi, era Atto casa di Dio» ed era in carità^ per- 
ciocché tu Idilio eri in lei, ed ella in te; ed era ivi den- 
tro per la carità tua, e imperò era più prezioso il cuore 
suo, che tutti i tesori che si potesaono (1) pensare. E tu, che 
se'vero giudice, potevi giudicare in verità quello che i^ii 
occhi nostri stando a vedere, non avrebber saputo discer« 
nere. Bfa tu, Bfasia^ che dicevi cosi: Messere, i peccati 
mt^ sono tanti e tali, ch'io non gli potrei contare; e la 
mia vita è tanto ahboaiinevole nel cospetto di me meile- 
sima, di'io non sono ardita di ricordarla, essendo cosi 
presso 4^ purità tua, toccando i tuoi dokiasiaii piedi; ma 
io so e €rpdo> ch^ tu sai ogni con troppo meglio ch'io 
nou ti saprei dir^ e però altro non addimando, se non dò 
che ti di^iaoe in me, tu il levi via per ora, e per aem* 
premai; e questo so, che tu puoi fare; e questa misericor- 
dia t'addimando per amore della tua carità, e sarà delle 
maggiori cose che tu mai iacessi, a ricevere e sanare una 
' cosi fatta peccatrice. £ con questo piangeva ri fortissima- 



(1) Per potessero. Desinenza uscitala dagli anUchi^ 
ma dai moderni abba ndonata . 
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. iDcnfe, ch'io mi perno» ehe'l cuore SÉD farebbe scoppitto. 
Sé iddio noa le aveiae dato ferBi«m; penMcb'cgli la ser^ 
bara a maggiore ialto, e amltara le fiarole «ne con mito 
piacMBeoto. '£ Maria piangendo, ancora rteaettéva mano, e 

diceva cosi: O buono Gesù, awcgnach'io non sia degna di 
avere grazia da te, nondimeno pure addimanderò alla cor- 
tesia tua quello che disidera il mio cuore; e pregoti per la . 
infinita bontà tua» che Mi - dia graaia« die oomo to ^N» 
fatto diaonore tutto il tftn|>o della vita mìa^ cosi ti poaaa 
fare onore mentrediè tu ▼orr» ch*io vìva» e oh*io posaa ^ 
fare la tua volontà, e non mai più la tnia; e che fu mi dia 
grazia di fare vendetta con verace penitenza delle ingiurie 
ch'io t'ho l'atte. K questo diceva con tanto Terrore di cuore, 
che non n credeva mai potere aasiave di fare vendetta di 
aè tanto» quanto ella disidcraTa; e pensava^ che totie la pene - 
del mondo foesono nulla a rispetto della sua gran cc^pa. 

DùtU Vité dd Sutui tradii. 

f • » 

VI 

Impii^namento e morte di S. Gio. Battista. 

ConaigUossi Erode colla sua misera ftmminai dicendo: 
Che fiirenio.di questo Giovanni? £ coatei pur voleva» cb'egU 
il ftcease uccidere diviatamente (I ); aicobè Erode disstt Or 
vedi^ domia mia, e'd conviene fiire saviamente queste cose, 

che costoro dicono ch'egli era tutto una cosa con questo 
Gesù Nazareno, e costui è fatto nel popolo si grande^ che 
s'egli ci levasse romore addosso, noi potremmo essere pe« 
rìcolati, siccbé prendiamo questo consiglio di metterlo ora 
in prigione e se noi p» saremo biasimati» (j^ramc^ die noi 
l'abbiamo fetto per salo di gia8ti«ia« e in difensione della 
Legge; e diremo» che noi l*ablnamo tenuto e disaminato^ e 

(1) Speditamente» 
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che egli medesimo ci ha detti certi errori, che sono con* 
tre alla Legge; e se noi vedremo, che la gente non st n« 
. dM piato (1), faremlo morire» e quando d pair^ £ man- 
daroao per San Giovanili, e eeklameiilè il dlaaminàr^iio 
delle cose, ch'egli ere?a dette di Cristo; « Saa Giorasni 
disse loro ogni cosa, e più, e meglio. Coloro furono me- 
glio informati^ e più lieti, e chiamarono la famiglia, e dis- 
sono: Pigliate questo Uomo e'Discepoli auoi^ e menatelo 
nella prigione; e perei occh'ba detto cote contro a Dio, e 
«ontro alla Legge» Togliamo, che sieno esaminati da'mag- 
gìori della Legge, e poi eglino ne faranno quello che parrà * 
a loro. £ San Gìoramii si rivolse, e pregollo dolcemente, 
• che'sQoi Discepoli non fussono mesM in prigione, che non 
avevano colpa, ed egli stette contento. Allora fu preso il 
grande Patriarca e Principe della Chiesa di Dio, Giovanni 
Battista^ e vilmente messo in prigione tra gli altri poveri, 
^ andarono con lai i Discepoli suoi dolorosi, e piangendo, 
perche non aspettavano questo fine della sua venuta, anzi 
n'aspettavano grande vittoria e onore di Dio: e cosi sarebbe 
stato, se colui si fosse convertito come credevano; e vole- 
vano entrare con lui in prigione, e gittavansegli appiedi 
dicendo: Dolce Padre, facci questa graria, che noi vq^niamo 
con teeo nella prigione perocché noi non ci Togliamo 
giamoud partire da te, anzi Togliamo Tivere o morire eoa 
lieco, e allora ci parrà essere 1>eati, se tu ci fai questa gra-» 
zia. K facevano si doloroso lamento» che tutti coloro, che 
menavano San Giovanni alla prilli one, piangeano con esso 
loro, e anche si dolevano, perocché questa cosa pareva a 
loro medesimi mal fatta. £ San Giovanni levò su i Di- 
scepoli suoi, e cominciò a dire: Fratelli miei, non piangete^ 
perocché questa è la mia vittoria, e questa sarà la mia mag» 



(1) Ciof^ non se ne dia pensiero, con. 
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giore corona; ed ò-Tenoto.il tempo» die si goedi^pM e fpsM^ 
degnerà il reame del Cielo; e come io Vko detto, noi ti 
ìiamo presso. Andate agli altri voatri fratdii, e conforta-» 

teigli, e direte, che vengano talora a me, c state ebeti, t 
non l'audate dicendo, nè facendo roraore tra le genti, pe- 
rocché Iddio vuole che sia così, e non vogliate impedire il 
mio grande bene; e diede loro la pace* Allora Tuffìciale il 
preae^ e miaelo dentro alla prigione, e wtrà ruado forti*» 
•atmanente, e ciSInandó idle guardie, che*! gnardaaaono bene. 
E quando i Discepoli anoi vidono, che ti loro Maestro e{« 
nella prigione, e serrate Tuscia^ feciono il più doloroso , 
pianto, e il più doloroso cordoglio, che mai si possa pen- 
aai-e; e ciascuno si pensi per me s'eglino avevano bene ca- 
gione e materia di ciò fare, e quello che potevano di ci<V 
dire. £ quando forono stati un peaxo, partirond piangendo^ 
e dolorqai, e coVoItt dinanzi vòUi a terra, e parevano uomini 
ismarrìti, c'andarono cercando degli altri Diacepoli; e tro- 
vandogli, dissono loro qiiesta dolorosa novella; e costoro 
ancora aspettavano altre novelle. £ udendo, ciie il loro 
Maestro era in prigione, e'non si potrebbe dire i dolorosi 
pianti 0 i lamenti che facevano; ed erano in casa d'alcuno 
di loro, e peicoteyansi le mani, e percotevanai il petto, e 
dicevano: Oimèl che egli il vorrà pure ucctdere; oimèi che 
tuttavia siamo stati con questa paura, posciach^ cominciò 
a predicare contro a lui. E stando in questi dolorosi la- 
menti, e' cominciarono a domandare costoro, come questa 
cosa era andata^ .e costoro incominciarono, e dissono tutte 
le cose, che erano state in sino all'entrare della prigione^ e 
le parole^ che Santo Giovanni mandava 'loro dicendo, • 
com'egli comandava, che non facessero romore, e che non 
impedisaono la salute sua. Allora costoro maggiormente in- 
cominciarono il gran pianto, estettono cosi gran parte del di. 
Ed ecco die alcun di loro si levò e disse: Vedete che non è 
da stare cosi, anù è da andare a lui, e portargli da mancare. 
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e «apere te Tiiole ché si ftocit tleaii'altra coia. Ed ecco»» che 
vanno due di loro^ e ubo di que^doe" che Pareva aooomp»- 
gnato io primay e toUono del pane e dell'acqua, e portaronla 
«illa prigione, e richiesuno il Maestro loro; e le guardie 
furono cortesi, e fecionlo venire allo sportello^ dove ai £•» * 
veUava a'prigioni; e San Giovanni s'era posto in uno dei 
icaiiti in orazione» e non se n'era levato da poich'agli era 
enlnto nella- prigione, e^ non ai rìooidaya^ che doveyse né 
mangiare, né bere; e venne a loro allo aportello con un volto 
aereno, e cliiaro pieno di tutta letizia. K (jiiauJo costoro Io 
vidono venire allo sportello, e noi potevano toccare^ nè ab- 
Jiracciare come solevano^ p^naa tu medesimo di quanto do- 
lore e amaritudine fu npieno £ San Giovanni 
con un volto allegro §|» ^tmifl^h tenia lelìiias e comin- 
>ctd loro a dire; Fratelli nuci, non è da cnnre in qoeeta vita 
caduca nè delle mutazioni del Mondo, nè di coloro che pos- 
sono uccidere il corpo, e l'anima non possono toccare; ma è 
da procacciare il Regno del Cielo, e la giustizia sua, e per 
questo modo diventa la morie nostra gloriosa; e abbiate me* 
moria degli antichi Padri, che anno morti per la giustiaia» e 
4|ndla morte è atata vittoria» e coel fu aempre» e coat aarè;e 
però. Figliuoli miei^ non vi turbate di quello, che Iddio vuole 
fare: or lasciate iure il mondo, che ogni cosa ritoma in bene 
ai buoni; pi • >cacciate adunque il Regno del Cielo con o-^ni 
purità e nettezza, e venite a me ii|»c.sso, che se Iddio vorrà^ 
queste guardie della prigione vi saranno benevoli, ma non 
venite a troppi inaieine^ che forse non sarebbe il maglio. £ 
cosi ordinava la vita loco, e i modi die avessono a temere in 
ogni coaa. E tolse del pane e dell'acqua quello ch'egli volse; e 
slato un pez'/^o con loro, gli rimandò in pace. E cosi Sau 
Giovanni stando nella prigione, slava dì e notte in orazione; 
quando predicava alle guardie» e a cotali poverelli , ch'erano 
nella prigiiMne, e le guardie molto ai dilettavano d'udirlo, o 
molto erano benevoli à'Diacepoli raoi^ e a chiunque agli vo» 
lesse fiivellare* 
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£ in qud tempo s'approosima U feila'di quello maledeUo 
Erode; che ogni anno faceva grande fèsta dd di chenacque; 
sicché si consigliarono insieme egli e quella saa pessima 

femmina, e ragionando di far gran festa, peosomi, che quella 
ria femmina dicesse: E* non mi parrà mai avere nè fenta, né 
Pasqua (1) iu6no a tantoché tu non lai morire Gioranni 
dì Zaccaria; chè tattavìa isiò oon patirà^ che per qualche 
modo egli non ne scampi delle nostre mani, e non si vada 
Tia; e se questo fia, io non sard mai lieta. Erode rispose 
mollemente: Frate, guarda quello che tu di'; che cagione 
troveremo noi di farlo morire? io ti dico pure che nel co- 
spetto de*nostri Baroni, e dell'altra buona gente usi sari 
posto .in gnoide cattività, ch'io faccia morire (piesf uomo 
senza alcuna cagione* £ costei rispose incontanente: La 
troverò io bene la cagione, se tu lo Tuogli fare^ sicché to 
sarai iscnsato; ma e' par che tu mi Vuogli sempre tenere 
con questa afflizione di tenere costui in vita; e cominciò a 
piangere; sicché Erode vinto dalTamore di lei disse: Or ecco, 
trova la cagione, e sarà fatto ciò che tu vorrai. Allora Erode 
attese a fare appavscchiare la lesta sua, e questa ria femmina 
si 'consigliò col Dimonio che 'era ÌDon lei, ovvero con molti 
altri, ed ebbe trovato con loro insieme il modo di fare 
gliare il capo a Giovanni Battista, siccome si racconta nel 
santo Vangelo; e incontunente chiamò la figliuola, la quale 
era già grandicella, ed era bellissima e costumata, ed era 
molto presta, ed awenevole a fare secondo il mondo cic> , 
ch'ella voleva» e si gran festa esolasso faceva di lei in tutto 
la Corte del He, e di tutti i fiaroni, che Taltra gente che 
osava nella Corte, si dilettava molto di vedere i suoi solazzi; 
sicché costei ammaestrò la figliuola più di dinanzi del bal- 
lare e dei cantare e d'altri solazzi più belli e più nuovi, ch'ella 



(1) Fona dit din nè pace. 
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Cicease mai; e il Dimonio n'era bene con lei d^insegnare cose 
nuore e dikttose, perchè egli era la festa loro; picchè quando 
andava innanzi a Erode con queste novitadi. Erode molto si 
rallegrava, e diceva: Or cosi ci farai tu il di della festa? ed ella 
rispondeva: Si farò io anche meglio. E quella sua pessima 
Hadre d isse ad Erode segretamente.* Vedi, ch'io ho cosi pen- 
•ato, che iJ di della festa, quando voi sarete a desinare con 
tutti i principi e Baroni del Reame questa fanciulla verrà 
dinanzi da voi, e farà que<:te sue giullerie e sollazzi, e so 
che piaceranno molto a tutta la gente, e spezialmenfe quando 
vedranno che a te piaccia, e tu le impromctterai, e giurerai 
manifestamente, sicché t'oda hcnc tutta la gente, che qua- 
lunque grazia ella vuole, ch'ella addomandi^ che tu gliele f*- 
rai, e io l'ammaestrerò, ch'ella addomandi il capo di Giovanni 
Battista, -e tu te ne mostrerai dolente, quantunque tu vuoglì; 
fa tu che l'opera venga fatta. E costui rispose; Or ecco fia 
fatto: Ammaestra pur bene la fanciulla, che istia ben ferma« 
e se io mi mostrassi turbato o irato, ch'ella non tema. Ella 
disse: Ben sarà fatto. E cominciolla ad ammaestrare, com^ella 
atesse ben ferma, e salda; e non temesse; perchè Erode si 
mostrasse turbato, e cosi l'ammaestra d'ogni cosa. In questo 
mezzo la festa è apparecchiata, come dovesse essere domane 
il di della gran festa^ e Giovanni mandò oggi per li Disca- 
poli suoi tutti e con grande allegrezza sta con loro, e am^- 
maestragli d'ogni perfezione; e ben predice loro, che dee 
morire tosto, ma non dice il quando, nè il come, confor- 
tandogli sempre, e ammaestrandogli, che stieno contenti alla 
volontà di Dio. E costoro con grande dolore ascoltano que- 
•te parole, ma nondimeno pur si ristringono alla volontà di 
Dio^ che tanto ne sono ammaestrati. E quando si vennono 
a partire, si disse loro: Vedete, figliuoli miei, domane non 
ritornate di qui a vespro, perocché troppo ci avrà grandi 
romore, e molta gente; ma istate in orazione, ed io altresì, 
acciocché essendo Iddio offeso da molta gente per questa f«- 
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ibj dmeiio da noi aia badato e ringnoiato in questo tempo^ 
da'beoefici diTegli ha fiitti at mondo, e fa tutto di. Costoro stet- 
lono contenti, eVannosene a stare in orazione; e San Gto-« 
Tanni si pose in orazione tutta notte, e tutto il dì a laudare Id- 
dio insino a quell'ora, che venne Tuflìciale a tagliarli il capo. 

Essendo la mattina apparecchiato il desinare grandissimo'^ 
«d essendo poste le genti a tavola, ecco che si raj^reseiitd 
fnesta miseni fanciulla nella Corte del &e, dov'erano tntte U 
tavole dall'uno laio e didl'aUvo, e questa misera era ne! messo 
di tutti dinanzi al Re; e comincia a fare queste sue giullerit 
le più belle e le più nove che mai si vedessono, e il Dimonio 
era tuttavia con lei, che Tammaestrava^ e anche rabbelliva. 
Costoro mangiavano, e quanto più mangiavano e più bevo* 
▼ano, più si rallegravano^ e si gridavano al Re dicendo: Mes* 
sere, questa è la più bella cosa di questa fanciulla e la 
nuova che mai si vedesse. L'altro rispondeva, e diceva m 
Erode: Messere, chi si ritroverà nel Mondo, che sia de- 
gno di così gran gioia com'è questa figliuola? Vedi, che 
non le manca nulla nel parlare e nell'opera; ciò ch'ella 
vuole sa fiore e dire; della persona è così fatta come ta 
vedi. £ queste parole. piacevano molto al Re. £cco; che Co- 
sta ebbe fatto un pezsto^ ed ella si si fermò dinanu al Re, è 
disse: Messere, baldinzosamente, ecco, ch'io mi sono cotanto 
affaticata a fare onore alla festa tua; tu che darai a me? E'Ba- 
roni, e la gente^ che avevano già presso che mangiato, tutti 
dierono orecchie, e ascoltarono quello ch'ella dicesse, e come 
il Re le rispose a gran voce, come ordinato era, e disse: Ad- 
dimanda ciò che tu vuogli, e io ti giuro e impcometto> cho 
se tu m*addimandassi mezzo il mio Reame, si l'arai; e qu^ 
•to dico in testimonianza di tutti costoro, che sono qui. £ la 
fanciulla si levò, e andò alla Madre, e dissele queste parole, 
come il Re le aveva ìmpromesso, e la Madre disse: Va 
figliuola mia, e domanda, che ti sia recata in sulla tavola la 
lesta di Giovanni Battista, e s'egli se ne adirasM contro a Is^ 
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e Toleflsiti caodm via; • ta ala por tanna e coatanlCy e 

di'p,ttre, che tu viiogli che t'attenga la promessa; e s'egli ti 
minacciasse, e tu fa vista di piangere grandi ssiraamen te, e 
sta ferma« e non ti partire, e di*pure, cbe tu vuogli quel cbo 
t'ha iiDpromesso. £ la fanciulla tornò al convito^ e grido, e 
diaae: Voi avete bene adito* come' il Re m'ha detto» ch'io 
chiegga dò. ch'io vo^o, e prómes^ • giuralo, cht ni darà 
dò ch'io chiederò. Tolti inoomindaroiio a gridares Goal è 
il vero. £d ella dis^e al Re: Io voglio, che tu mi doni la 
U'st'd di Giovanni Battista, e venga teste qui ritta (1) in sul 
desco dinanzi da te. £ il Re si mostrò sì fortemente turbato» 
che non si potrebbe dire, dicendo: Maledetta figliuola» io non 
credetti» che tu mi chiedeaai né carne» uè aangoQ ann ero- 
deva^ che tu voleaai oro» o arìento» o pietre preziose» o ador» 
namenti di grande valuta, e di queato io era molto lieto e 
contento, ei voleva fare. E quella pure alfermava, e diceva: 
Tu mi promettesti ciò cb'io volessi, e io vo'questo. £ il Re 
cominciolla a minacciare, e a volerla cacciare via»* e costei 
comindò a piangm» e a richiamaraene a quelli che mangia- 
vano. La g»te che v'era» incontmcnle conohbono» che que« 
ata era cosa apposta^ e che veniva dalla madre, e volendolir 
compiacere pure, avvegnacliè paresse loro sozza e villana 
cosa, incomindaro a gridare al Re, che fusse fatto ciò ch'ella 
volesse» e cbe gli piacesse di non iatorpiare la festa*. Allora il 
Re» moalrandosi molto tristo» e molto turbato^ comandò al 
Stniacalco suo» die andasse alla prigione» e facesse tagliare il 
capo a Giovanni Battista» e rscassdo ivi. L'uBdaie andò alln 
prigione, e menò seco ano vilìssimo ragazzo con una spada 
molto tagliente; e fu alla prigione; e pensomi che piangendo 
dicesse: 3ervo di Dio, perdonami» che così ingiusta cosa mi 
conviene fare, e prega Iddio per me, che questo fiiodo molto 
male volenticri.£ San Giovanni a'inginocchiò con una facci» 



(1 } Qui ritta o Qttiritta» lo sCesso cAe quL 
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illegim e disse: Fratello, priega Iddio, che ti perdoni, e io ti 
peidouo, qaanto posso, e prì^ Iddio per te$ eccomi, e fa 
Ottineiite ci ò che fé stato comandatos e istese il coHHo quello 
Agoello mansueto^ c fagli tagliato la. testa. Tntti i prigioni, 
e le guardie comiDciarono a piangere ad altissime voci, e co- 
Biinciarono a maledire la 6gliuola e la madre, perocché già 
avevano udito come costei Taveva domandato. L'uficiale 
prese la testa, e cosi sanguinosa la portò suso diifinri alla 
ftocia dd Re. Quando costonv-cbe maBfpaTano, Tidooo qa^ 
sta cosa, forono tutti istopefiitti, e con trìsléna molto; clis 
parerà loro ima terrìbila cosa questa a ▼edece^sicdiè fa gii»» 
sta la festa; e al di d'oggi interviene^ che le molte ▼ane alle* 
grezze ritornano talvolta in grande tristezza. E il Re fece 
dare la testa in m{ino della fanciulla, e disse con grande voce; 
TogU^ che male ti possa pigliare, e male incontrar^ e sico* 
Inameiitc, che Iddio te ne pagherà bens^ e se mm fossa per 
•more della festa, io ten aiei ben pagato comesi conrenifa, 
£ pare lo cuore suo dentro martellaya, e tremava di paura; 
sicché ne ebbe in dono questa testa; e questa pessima 6gliuoIa 
la portò alla più pessima madre, e quando la vide, senza mi- 
sura si rallegrò, e recossela in mano, e diceva: Ora, che non 
favelli, e non predichi contro al Re? ehi dimmi come fé ora 
inoolto della tua audacia? £ dicendo questo parole, dicasi^ 
che «pialla testa le mandò un alito nel volto, e cadde in tem 
morta subitamente. E se cosi fu, bene ha che piangere la mi- 
sera^ che tanto aveva cantalo. Il romore si levò graude, la 
festa si barattò tutta, e mandarono per quegli Medici tutti a 
sapere s'ella £usse pur morta; e pensomi, che le scoppid il 
CUOIO in corpo dell'ingiusta e soperchia all<grena. 

DaUe MedcUme* 



Esempi di bello Scriv» ^ 
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VII 

Dimostramento di smisurato amore 
di Padre a Figliuolo 

£' ne parrebbe degno (1 J di riprensione tafriffiHff in di^- 
menticanza un caio ooòorao in questo teng^ (an. 131)0) » 
perchè d pare esempio di mirabile cariti intra pad» e fi» 
gtiuolo» ed è converso, tutto che apparito sia in nomini di 

bassa condizione. Nel contado di Firenze e comune della 
Scarperia, villa di santa Agata, un garzoncello, nome (2) 
Jacopo di Pietro, sprovvedutamente uccise un suo compa» 
gno. Ciò fatto, lo manifestò al padre, il ipiale turbato gli 
disse, che subito si partisse» e si riducesse tu luogo salro» 
e ooil ftoe. Il malifiiio fu portato alla signoria* e incolpato 
e preso ne lìi il padre del garzone, il quale tormentato, 
per non accusare il figliuolo, confessò, sè avere commesso 
il peccato, all'uficiale della Scarperia. £ mandato a Firenze 
potesti^ confessando questo medesimo e raffermando, fa 
condannato md capo. U figliuolo» che segretamente era 
imto a Fireme per Tedere che fine avesse, radendo il padre 
innocente andare a morire per lo difetto sno^ mosso da • 
smisurato amore da figliuolo a padre^ diliberato di morire 
perchè il padre campasse, il quale liberamente vedea an- 
dare alla morte per campare lui, con molte lacrime si 
Mpprssenftó alla aignoria, dicendo: io sono veramente co- 
lui che ooomessi il peccato; io aooo colui che ne debbo 
portare la pena, e non per me questo mio padre inno* 



(I) Cioè cosa degna. 

(i) // segnacaso di non rade volle si tralascia» Cor» 
ticM Granu lib. SL c. XU. 
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cenle^ che è tanto acceso di carità verso di me perchè 

10 campi, che sofferà (1) di morire per me. L'uficiale udito 

11 garzone, quasi stupefatto ritenne e sosfenne IVsccuziono 
elle SI facea del padi^; e trovato la verità del fatto, il pa«- 
dre fu liberato; e il figliuolo* per la necessità della cortei 
ft di 6 di marzo, con pietose lacrime a cbiuuqut Tudirono 
o yidoDo (2), fu decapitato. £ eerto se stato fosse contesso 
il malificio senza malizia e casualmente, tanto atto di pietà 
a (3) un benigno signore arebbe (4^ meritato perdono al* 
meno della vita, 

Mathco VtLLAxn L 10 3^ 



(1) St presso gli antichi non si trovasse , come si trotta 
altre uolte^ sofferà invece di soffre, potrebbe dirsi^ essere 
persona terza M congiuntiiH>s alla maniera latina* 

(2) Gli antichi ebbero in costume, dove le terze per- 
sane de*veròi nel plurale finissero in ero di cangiare quel~ 
l'ero in ono, e taUfolta in eno e in ino. Laonde usarono 
ebbono ed ebbono per ebbero; avessono, avesseno e avessino 

'per avessero; fossono, fesseno e fossinojtier fossero e simili^ 
Ayrebbono^ sarebbono» aniereU»mo ee* invece di ayrebbero, 
sarebbero» amerebbero ec. sono voci ben ricetfuie ancora 
oggidì. Le akre maniere^ di rado si troiHino ne'poeti mo» 
derni j più di rado ne*prosatorij tutte o quasi tutte vivono 
ancora in contado. 

(3) A qui vale presso^ o pure è im/ece di da segno del 
sesto caso. 

(4) Io arei» In aretti ce. io arò, tu and ec. trovaei spesso 
mei nostri cìamci per io «yrà ee. io a?rd. 
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YIII 

Conversione ^un nobile Uomo. 

Leggesi che nel reame di Francia fa nn nofcile nomo, il 

quale era molto dilicatamcDtc uutrito, e amatore delle va- 
nità del mondo. Costui un giorno comiuciò a pensare, se 
i dannati dello inferno doveaseno dopo miiranni esser 
liberati. E rispose al penner tao di no. Appresso gli di- 
ceva il pensiero: e dopo cento miiranni? e rispondeva» cbe 
mai no. Poi pensò se dopo mille migliaja d'anni fosse po- 
siliile la loro liberazione; e diceva di no. Ed anco disse, 
or dopo tante migliaja d'anni quante gocciole d'acqua ha 
in mare, potrebbe essere cbe n'uscissero? E rispose a sò 
medesimo, cbe no. Di tale pensiero conturbato e spaurito, 
1^ venne un pianto di contrìaione; ed abbandonando la 
vanità del mondo et il peccato^ disse: or come sono stolti 
e miseri gli nomini del mondo che per picciolo diletto cbe 
vogliono nel mondo^ vanno alle pene senza fine. 

ILm^duimo, disi, h, 3. 

IX 

Umiltà d'un sant'Uomo. 

San Gregorio scrìve che fu un santo 'nomo che ebbe 
nome Gonstamio, il qaak avvengacbè fdsse molto sparato 
e di piccola statura» era di virCii e di santità grande appo 
Dio. £ crescendo Topintone e la fkma della soa santità alle 

genti, molti di diversi paesi venivano a vederlo, e a do- 
mandare benefizio delle sue orazioni. Tra gli altri vi venne 

una fiata un viUsno materiale e grosso per vederlo; e do- 
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mandando di lai, gli fu mostrato che aoceikieva k lampaae 
e rìforniTale d'olio. Vedendo costui la persona piccola ^ 
sparata» l'abito dispetto^ (1) e Toficio vil^ non poteva cre- 
dere che fosse colui, del quale per fama aveva adito si gran 

cose. Ed essendogli pure afTermato ch'egli era desso, si disse: 

10 mi credeva che fusse un uomo grande e appariscente, del 
quale si dicevano tali maraviglie. £ costui non ha niente 
d'uomo; che potrebb'egli avere di bene in se? Udendo ciò il 
servo di Dio» lasciò stare le lampane» e corse e abbracciò 
costui» e baciollo dicendo: or tu se* colui ohe bai giudicata 

11 vero di me? tu m'hai conosciuto! tu solo hai avuto gU 
occhi aperti deTatti miei. E proferendoglisi, molto il rin- 
graziò. Di quanta umiltà fu costui» dice san Gregorio» il 
quale amò colui che lo spregiaval 

17 medesùnog ivi. 

4. X K, 

« 

Morte di Suembaldf} Re de^ Moravi. 

Suembaldo» nella grandissima selva Ercinia (2) divenuto 
fugiasco e povero, « cibandosi di erbe e di pomi; dopo 
alcune giornate, si incontrò in tre cremiti: con i quali 
accompagnatóri egli per quarto, senza altrimenti mani- 
fesbirsi, pacientissimumente (2) sostenne tutto lo insulto 
della fortuna sino all'ultimo di della morte. Alla quale 
sentendosi egli molto vicino» chiamati a sè i compagni 
•uoi» tutto giocondo^ disse còsi: voi non avete sin qui 



(1) Cioè» spregevole. 

(S) Grande Jorwta in Germania di cui paia Cesate 
de B. G. !.. 4. n, SU. Ciò che ne rimane oggi si chiama 

Foresta nera, nei ff'anducato di Baden» 
(3) O^i dirai paùentissimameute. 
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flaputo, anici e listelli miei,* chi io mi sia» t'daààe Ttùulo* 

Sappiate ch'io sono Suemhaldo re de'Moravi; che in una 
battaglia grandissima, rotta e vinto già da Arnolfo re di Ger- 
mania, me ne venni alla solitudine. E avendo esperimentato 
in me Imigamente la inquieta vita de*grandi« e la qui«- 
tiasima dei privati, lieto e contento muoio al presente 
nella soHoga e romita casa di questa santa sriva dol* 
cissima; alla tranquillità della quale non si avvicina in 
maniera alcuna, qual si voglia rcal grandezza, o bonaccia 
della fortuna. Qui alaieno il sonno sicuro fa parere 
aaporite le radici strane delle erbe» e dolci l'acque delle 
Unitane; laddove i pericoli sempn e le care fanno ama* 
rissimo il vino e 'I cibo. Quel tempo che tra voi scoi 
vivuto, sott vivoto, certo beato; e tutto quel che io vissi 
nel regno, fu piuttosto morte, che vita. Seppellire temi 
in questo luogo; ed andandovcnc al mio figliuolo, se per 
sorte e' fosse ancor vivo, gli direte tutto il succesiio* 
Perdonatemi^ fratelli miei; e pregate per me il Signore» 
che non mi conti a peccato quel ch'io ho &tto. Questo 
appena potette esprimere di maniera che e* fosse inteso» 
ed andonne a quell'altra vita. I romiti come e* voleva, ma* 
nifestando tutto al figliuolo, fecero chiara la murte sua. 

GiAMBULLABi^ Istoiia dell'EuTopa, lib. I* 

XI- i. • 

Esperimento dolo da un Saettatore danese 
della sua perizia nel tirare colVarco, 

Stette costui lungamente a'servizi del re Araldo, cioè 
alla guardia di sua persona : dove affaticandosi conti- 
nuamente negli esercizi da soldati, venne in quelli a tanta 
eccellenza, che e' non trovava chi il par^giasse, e mas- 
simamente a tirare con l'arco. qual esercizio rìputan* 
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dosi (come egli en ycramente) unico, ebbe a dire tra 
compagni, che non era si piccol pomo^ che posato sopra 
un bastone in distanza conveniente, non gli bastasse la 
vista (1 }, di levamelo giù di netto con una freccia al primo 
. colpo che e* vi ttrara. Questo Tanto rapportato al re dagli 
emoli suoi, inrece di airecaigli per la Tirtà onore e fayore, 
gli arrecò inndia e pwicolo^ Imperocché disposto il re 
a vederne la pruova, lo strinse a mettere in atto co'fatti 
quanto aveva promesso con le parole^ protestandoli pub- 
blicamgnte che se Tarte sou lo aiutava, porterebbe il capo 
1m pena di quanto avesse errato la lingua e la mano. Nè 
contento ailafiiraia ddla proposta, volle verificare questa 
industria nella persona del figliuolo; ordinando die il 
bastone sopra il quale si posasse il pomo, fusse, non un 
le|^o insensato, ma il proprio figliuolo di esso Tocco (2). 
11 quale, vedendosi ^ringere ad esperimento tanto bestiale; 
poiché altro più non poteva, aflfettuosissimamente ammoni 
il fandollo di non muoversi in modo alcuno; anzi tenere 
il capo saldissimo e pari, e sopportare pazientemente lo 
stridore della freccia; che, stando fermo, non gli farebbe 
danno o molestia, e farebbe lui (3) glorioso per la grande 
arte che e'mostrerebbe. Appresso, perchè egli avesse manco 
a temere, non volse (4) che e' potesse vedere venire la 
saetti^ ansi lo volto ctm le spalle contiro a sè stesso. 
Ed allontanatosi al termine posto, cavò tre frecce della 
faretra: e posta l'una alla corda^ senza lesione alcuna 



(1) Bastar la vista ^ux è maniera più propria che ha 
star l'animo, perchè prendere le mire giuste, è opera della 
pista» 

(%) Nome del saettatore* 

(3) CrW U padre» 

(4) VolU. 
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del piiUOj abbattè il proposto segno, con maraviglia somma 
dal re e di cbionqne yi era dintorno. £d in cosi chiaro 
6ltQ aoa od 80 io risoWm qnal fosie piò degno di am- 
aiinsioniB» o la perizia del padre^ o la ooatania del fi^ 
gliaolo? avendo quel con la industria eoa liberato il fi- 
gliuolo dalla morte si manifesta, e quest'altro con lo 
ff i^f saldo, acquistato salute a sè, ed al padre pregio 
ed onore. E certamente il coi-po del giovine fece ga^ 
gUardo l'animo al Tecchio» dimostrando tanta fortecxa ia 
aè ateaao nello aspettar pazientemente la freccia, <|ptanto 
aveva diónostro il padre artifizio nel tirare a tanto ber- 
saglio. Volle sapere il re, perchè avesse Tocco presi tre 
strali^ essendo il patto d'uno solamente. Al che risposa 
egli con sommo ardire: per vendicare in voi stesso eoa 
le ponte degli altri dui (1) lo errore del primo; aociocchò 
per diagrazia» la mia innocenza non rimanesae con gravo 
pena« e la Tiolenaa yoatni lenza castigo* 

il medesimo, ivi. Uh. VL 

XII 

Lodovico Sforza duca di Miìano^ tradito 
dai soldati Svizzeri, viene nelle mani 

dei Francesi. 

1 capitani svizzeri che erano con Lodovico, benché nel- 

Tespugnazione di Novara (2) avessero dimostrata fede e 
yirtù^ si erano, per mezzo de'capitani svizzeri che erano 



(1) Òggi dicati èia». 

(2) L^oMUore intende parlar deWauedio con che Lodo-. 

vico nel 1 495 cinse Novara onde ricìMperorla da^Franeesi 
che prima gliel' avevano tolta. 



Digitized by Google 



NARRAZIONI ' 41 

nell'cMrdfo de'Franzeri» convenati occaltamentt con lorcr. 

Della qual cosa cominciando per alcune congetture Lo- 
dovico a sospettare, sollecitava che quattrocento cavalli e 
otto mila fanti che si ordinavano a Milano» si unissero 
seco. Cominciarono! a tumultuare in Novara i Svizzeri (1), in <• 
stigati da' capitani, pigliando per occasioiie, che ii di 
destinato al pagamentot non si numeraTano ì denari. Km 
Il duca, correndo sabito al tamulto, con benignisstme parole 
e con tali preghi che generavano non mediocre compas- 
sione, donati ancor loro tutti i suoi argenti, gli fece staro 
pazienti ad aspettare che da Milano venissero i (lanari. 
Bla i capitani loro» temendo che se col duca si wif aaèio 
le genti che si preparavano a Milano, «'impedisse il inel- 
tere a esecnaooe il tradimento disegnato^ operaronlo dia 
Fesercìto franzesc, messosi in arme, si accostò innanzi alle 
mura di iNovara, attorniandone una gran parte, e mandati 
alcuni cavalli tra la città e il fiume del Tesino per 
torre al duca e agli altri la facuUà di fuggirai verso Mi-» 
lano. U quale, sospettando ognora più del ano male, volle 
uscire con Tesercito di Novara, per combattere con gFim^ 
mici; avendo già mandati fnora i cavalli leggieri eiHor* 
gognoni, a cominciare la battaglia. Alla qual cosa gli fa 
apertamente contradetto da* capitani de' Svizzeri, allegando 
che senza licenza de' suoi (2) signori, non volevano venire 
alle mani co' parenti e co' fratelli pi oprì, e con gli altri 
della sua naxiones co'quali, poco dipoi, mesoolatisi, come 
se fossero di un esercito medesimo^ dissero volersi par- 



(1) Benché eia legge di gramaiica che avanti alle s 
impura deòba porsi Vartieoìo lo, noneKmeno invasi al^ 

cune volte usalo altramente e in pivsa e molto più 
in poesia, 
(k) Cioè loro. 
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tire subito per andarsene alle loro case. JHè potendo 
il duca, ne con preghi, né con lagrime, nè con infinite 
promesse, piegare la loro bailMiFa perfidia; n niOooaundò 
loro efficacem e nte, che almeno conducessero lui in luogo 
nearo« Ma perchè erano convenati co' capitani franzesi 
di partirsi e non menarlo seco, negato di concederli la sua 
dimanda, consentirono si mescolasse tra essi in abito d'uno 
de'loro fanti, per i stare alla fortuna, se nonne fosse rì- 
oonoidato^ di salvarsi* La qoal conditone accettata da 
lui per ultima necessità^ non fb soffieiente alk tua salute. 
Perchè camminando essi in ordinama for^ jnenó delFeaer-^ 
cito franzese, fu (per la diligente investigazione di coloro 
che erano preposti a questa cura, o iiis^nato dai mede- 
aimi Svizzeri) riconosciuto,- mentre che mescolato nello 
quadrone, camminava a piedi, vestito e armato come Sviz* 
zero: e suliileniliH» lilenulu prigione. Spettacolo ai mise- 
rabile, che mnoosae le lagrime inaino a molti degllnimid. 
Fu condótto a Lione, dove allora era il re; e, introdotto in 
queUa città in sul mezzodi, concorrendo inOni la moltitudine 
a vedere un principe, poco iananzi di tanta grandezza e 
maestà, e per la sua felicità invidiato da molti, ora caduto itt 
tanta miseria. Donde, non ottenuta graiia,d*e8serecome som- 
mamente desiderava, intromesso al cospetto del re, dopo 
due di menato nella torre di Locoes: nella quale stette 
circa dieci anni, e iusìno alla fine della vita, prigione; 
rinchiudendosi in una angusta carcere i pensieri e l'am- 
bizione di colui, che prima appena capivano i termini di 
tutta Italia. 

. ifiukircBsco GoicoiABBiivi, Istoria 
d'Italia, libro IV. 



• 
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XIII 

BaUaglia di J^wara tra Francesi . 
e Svìzzeri 0)- 

t. 

Alle parole di Mottino, gridò ferocemente tutta )a mol- 
titudine, approvando ciascuno cui braccio disteso il detto 
suo. E dipoi egli promettendo la vittoria certa, comandò 
che an dassero a riposarsi» e procurare le persone loro; 
• per metterà^ ^piando col suono dei tamburi iossero chift^ 
. mati, negli Mpiadroni* Non fece mai la nazione degli Syi»» 
seri nè la più superba, né la più feroce deliberazione* Pochi 
contro a molti; senza cavalli e senza artiglierie, contro ad 
un esercito potentissimo di queste cose; non indotti da 
alcuna necessità, perchè Novara era liberata dal pericolo^ 
e aspettavano il giorno aeguente non piccolo accrescijnento 
di soldati; elessero spontaneamente di tentare piattòsto 
quella ria nella quale la «curtà fosee minore^ ma la ape- 



(1) Maaimiliemo Sforza duca di Milano, privato da' 
Franzcsi dì presso che tutte le sue terre, erasi ridotto 
in Nouara, E già i nemici erano intorno a questa città, 
quando éSsi, udito che venivano degli Smzzeri a soccorso 
di lei, se ne allontanarono forse due miglia. Giunsero 
a Solfara gli Svizzeri sotto il comando di dfauin^j e, 
fitto consiglio, risolvettero di recarsi ad assalire il 
campo francese, senza aspettare il capitano Altosàsso 
che dovea venire con altre schiere di S%^izzeri ad unirsi 
con loro. Si venne allora alla battaglia qui desci itta, l 
Francesi tacevano alla testa Luigi della Tramo'^lin assi"» 
stito dal maresciallo Gian Giacomo Triulmio» L' avve^ 
m'mento fu il 6 giugno 1513. 
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ranza della gloria maggiore; che quella nella qpiale dalla 
flicurti maggiore rìaoltasse gloria nioore. 
' Uidroiio ^adimqiie con impeto gnndiasimo, dopo la 
mena àoUe, di Novara; il aesto giorno di giugno in na^ 
mero circa di diecimila; distribnitiai con quest* ordine^ 
Settemila per assaltare le artiglierie; intorno alle quali 
alloggiavano i fanti tedeschi (1): il rimanente per fermarsi 
con le picche alte all'opposto delle genti d'arme. Non erano^ 
per la brevità del tempo, e perchè non si temeva tanto 
presto di un accidente tale^ stati fortificati gli alloggiamenti 
dei FfMmsl: e al primo tomnlto, quando dalle scolte fa 
signifìcata la venuta degli inimici^ il caso improvviso e 
le tenebre della notte dimostravano maggior confusione e 
maggior terrore. Nondimeno e le genti d*arme si raccol- 
sero prestamente agli squadroni, e i fanti tedeschi, i quali 
faremo seguiti dagli altri fimti« si messero (aK) suhitamento 
negli ordini lorot 

Già con grandissimo strepito, percotevano le artiglierie 
negli Svizzeri che venivano per assaltarle; facendo tra 
loro grandissima occisione. La quale si comprendeva piut- 
tosto per le grida e urla degli uomini, che per benefìzio 
degli occhi; 1*010 dei qoaU impediva -ancora la notte. £ 
nondimeno, con fierenamaravigliosa, non curando la morte 
presente, nè spaventati per il caso di qu^li cbe cadevano 
loro a laCer) nà dissolvendo la ordinanza; camminavano 
con passo prestissimo contro alle artiglierie. Alle quali 
pervenuti, si urtarono insieme ferocissimamente essi e i 

(1) Che erano neU'esereito de'Franeesù 

{%) Cioè misero* lo messi, egli messe, coloro messero; io 
promessi ee.i io permessi ee. im'eee d'io misi, egli mii^, 
coloro misero; io promisi er. io permisi 9Ì incontran non 

poche volte ne' classici j e odo tisi tuUoQÌorno nella bocca 
popolo. 
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fanti tedeschi; combattendo con grandissiiiia rabbia rimo 
contro Taltro; e molto più per Todio e per la copidtta 
ddla gloria. Avresti Veduto (già ineominciaTa il eole «d 

apparire) piegare ora questi ora quegli: parere spesso supe- 
riori quegli che prima parevano inferiori: da una mede- 
•ima parte^ in un medesimo tempo, alcuni piegarai| alcuni 
fiurti innanzi; altri difTicìlmeate resistere^ altri impetnoaa- 
mente insultare agrinimici: piena da ogni parte ogid cosa 
di morti^ di feriti^ di sangue: i capitani lare ora Ibrtisu- 
mamente Puffiato di soldati, percotendo i 
dendo sè medesimi e i suoi; ora fare prudentissimamente 
roffizio di capitani, confortando, provvedendo, soccorrendo, 
ordinando» comandando. Da altra parte» quiete e ozio 
grandissimo dove stavano armati gli uomini d'arme. Per- 
chè cedendo al timore nei soldati l'autoriti, i conforti» i 
comandamenti» i preghi» resclamauoni» le minacde del Tra* 
moglia e dèi Trìnlzio» non ebbero mai ardire d'investire 
gl'inimici che avevano innanzi a loro: e agli Svizzeri ba- 
stava tenergli ferrai^ perchè non soccorressero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia^ in tanto valore delle parti 
«be combattevano» prevalse la virtù degli Svizzeri: i quali» ^ 
occupate vittoriosamente le artiglierie» e voltatele contro 
.agrinimicii con esse» e col valore loro» gli messero in 
fuga. Con la foga dei fanti fu congiunta la fuga delle genti 
d'arme: dello quali non appari virtù o laude alcuna: Sola 
Ruberto della Marcia, sospinto dall'ardore paterno^ entrò 
con uno squadrone dì cavalli negU Svizzeri, per salvare 
Florangea eDenesio suoi figliuoli» capitani di fanti tedeschi, 
die oppressi de molle ferite» giacevano in tene; e combat- 
tendo GOQital feròcia . che» non che altro^ parevi maravigUosa 
.agli Svizzeri, gli condusse vivi fuori di tanto perìcolo. 

Durò la battaglia da due ore, con danno grandissimo 
delle parti. Degli Svizzeri morirono forse mille cinque- 
cento; tra i quaU- Mottinc*» autore di cosi glorioso consi- 
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glio; percosso, mentre ferocemente combatteva, nella gola 
da una picca. Degl'inimici, numero molto maggiore: dicono 
alcuni diecimila. Ma dei Tedeschi fu morta la maggior 
parte nel combattere; dei fanti franzesi e guasconi fu morta 
la maggior parte nel fuggire. Sai vossi quasi tutta la caval- 
leria; non gli polendo perseguitare gli Svizzeri; i quali 
se «vesserò avuti cavalli, gii avrebbero facilmente dissipati: 
con tanto terrore si ritiravano. Rimasero in preda ai vin- 
citori tutti i carriaggi, ventidue pezzi di artiglieria grossa, 
e tutti i cavalli deputati per uso loro. 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il giorno me- 
desimo in Novara; e con tanta fama per tutto il mondo, 
che molti avevano ardire, considerato la magnanimità del 
proposito^ il dispregio evidentissimo della morte, la fie- 
rezza del combattere, e la felicità del successo, prejiorre 
questo fatto quasi a tutte le cose memorabili che si leg- 
gono dei Romani e dei Greci. Fuggirono i Franzesi nel 
Piemonte; donde, gridando invano il Triulzio, passarono 
^subitamente di là dai monti» 

// medesimo, ivi. lib, XI, 

XIV 

I 

FiUoria e morte di Gastone di Fols 
presso Ravenna, 

• • 

Da queste parole (1) ri suonando l'aria di suoni di trombe 
e di tamburi e di allegrissimi gridi di tutto l'esercito, co- 
minciarono a muoversi verso Talloggiamento degl'ini mici 
distante dal luogo, dove avevano passato il (ìumv; manco 



• (l) Gastone di Fois aueua arringato l'esercito per ac^ 
tenderne gli animi alla battaglia. 
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di due miglia; i quali alloggiati, diatesi in sulla riva del 
filiale che era loro àt maa ràistra^ e iaito innaiizi a aè 
mi teso tanto profimdo «juanto la brevità del .tempo ave?» 
pertneeso» che girando da man destra cigneva tutto l'aHog- 

giameoto, lasciarono aperto, per poter uscire eoo i cavalli 
a scaramucciare in sulla fronte del fosso, uno spazio di 
più di venti braccia: dentro al quale alloggiamento, come 
sentirono i Franzen oodiinciare a pasaare il fiumeb ai erano 
measi in battala con cpustfordine» 

La vanguardia di ottocento nomini d'arme, guidata da 
Fabbrizìo Colonna, collocata lungo la riva del fiume, e con- 
giunto a quella a mano destra uno squadrone di seimila 
fanti. Dietro alla vanguardia, pure lungo il fiume, era la 
battaglia seicento lance, e a lato uno squadrone di quat* 
tromila fanti condotto dal Viceré, e con lui il Marcbeee 
della Palade; e in ^Msta vaniva il Cardinale dei Mefid^ 
privo per natmra in gran parte del lume degli occhi, man- 
sueto di costumi, e in abito di pace, e nelle dimostrazioni 
e negli effetti molto dissimile al Cardinale di San Severino. 
S^;uitava dietro alia battaglia, pure in sulla riva del fiume» 
il retroguardo di quattrocento nomini d'arme» condotto da 
Carvagial capitano Spagnnolo con lo squadrone a lato di 
fnattroonla fiotti e i cavalli leggieri;, dei quali era Capitan 
Genende FettaaÒo Davalo Marchese di Pescara, ancor gio- 
vanetto, ma di rarissima espettaziono, ed erano posti a man 
destra alle spalle dei fanti per soccorrere quella parte che 
inclinasse. Le artiglierie erano poste alla testa delle genti 
drantte;e Pietro Siavanrai ^e con cinquecento £uiti elatti 
non si ifm obbligato a lungo aUnaìo^ aveva in ani fòsso alk 
fiponte della fimteria collocate tmnta (1) carrette, die avevano 

(1 ) Queste carrette^ dice /^Anselmi, avevano nella fronte 
alcuni spiedi lunghi come una lancia, acutissimi ^ con 
-alcuni gagUanii arclUbugi ùtchiofUui jopra p^r Jan 
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Mmilitadiiie di cani falcati degli Antichi» cariche di arti* 
gliene minute, con uno spiedo longhitnmo sopra esse per so- 

•tener più facilmente l'assalto dei Franzesi; col quale ordine 
stavano fermi dentro alla fortezza del fosso, aspettando che 
Tesercito iniioico veuissc ad assaltarli: la qoal deliber»* 
«ione» come non riusci utile nella fine, appari similmente 
molto nociva nel principio; perchè era stato consiglio di 
Fabbriaio Colonna che si perootesse negl'ùiimici, quando 
cominciarono a passare il fiume, giudicando maggior yan- 
taggìo ii combattere con una parte sola, che quello che dava 
loro Taver fatto innanzi a sè un piccolo fosso; ma con- 
traddiqeudo Pietro Mavarra, i cui consigli erano^ accettati 
fiailt.cpme oracoli dM Vioer^ fa deliberato poco pruden» 

Ferd fattisi innanzi i Franzesi, e già ricini circa du- 
gènto braccia al fosso, come videro stare fermi gl'inimici^ 

Xiè volere uscire deirallo<5giuraento, si fti iiiarono per non 
dare quel vantaggio che essi cercavano di avere. Cosi stette 
immobile Tuno esercito e l'altro per' spazio di più di due 
ore» tirando in questo tempo da ogni parte infiniti colpi 
di artiglierie^ dalle quali pativano non poco i fanti dei firan- 
sesi per avere il ISavarra piantata rartiglieria in luogo che 
molto gli offendeva. Ma il Duca di Ferrara, tirata dietro 
all'esercito una parte delle arti^dierie, le condusse con 
celerità grande alla punta dei Franzesi nel luogo prò» 
prio dove erano collocati gli arcieri, la qual punta, per 
avere l'esercito fiwma carva^ era quasi alle spalle degli ini- 
mici; donde oonundd a batterli per fianco ferocemente • 
con grandissimo danno massimamente della cavalleria, per^ 
che i fanti Spagnuoli ritirati dal Navai'ra in luogo basso 

ostacolo agli uomini d'arme^ simili ai earri falcati di 
Dario contro ad Alessandro Magno, cfte sono desenui da 
Cnnio nel Uò* 5.* U Gilmo n^poHa, ma MccmCameiile* 
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a doito daH*ai|pne del fimnej e^gìtUtin per eoo eomand»- ' 
mento idisteei in tom, hon poterano essere "percossi. Gii* 

dava con alta voce Fabbrizio, e con spessissime imbasciata 
importunava il Viceré che, senza aspettare di essere con- 
aumati dai colpi delle aitigliene^ si usci^ae alla battaglia^ 
ma rìpngnaya il Navaira (1 ) mosso da perversa ambizione; 
perchè» presupponendosi dolere per la .yirtà ed i fiinti 8^ 
gnuoli rimanere yittorioso qoando bene fossero pentì tatti 
gli altri, ri potare tanto augamentarsi la gloria sua, quanto 
più cresceva il danno dell'esercito. Ma già tale rovina aveva 
fatta nella gente d*arme e nei cavalli leggieri rartiglieria, 
che più non si poteva sostenere; e si vedevano con mise» 
rabile spettacolo mescolato con gridi orrìbili ora cadere 
per terra morti i soldati e i Gavalli» ora balsare per l'aria 
le teste e le braccia spiccate dal resto del corpo. Però 
Fabbrizio esclamando: abbiamo noi tutti vituperosamente 
a morire per la ostinazione, e per la malii^nità di un 
marrano (^).^ Ha da essere distrutto tutto questo eser- 
cito senza chejacciamo morire un solo de^V inimici? Dove 
tono le nostre tante vittorie contro ai Franzesi? Ha 
l'onore di Spagna e d'Italia a perdersi p^ un NoparroF 
spinse faora del fosso la sua gente d'arme senza aspettare 
O licenza o comandamento del Viceré, dietro al quale, se- 
guitando tutta la cavalleria, fu costretto Pietro Navarra 
dare il segno ai suoi fanti^ i quali, rizzatisi con ferocia 
grande, ai attaccarono con i fanti Tedeschi cbe già si erano 
approssimati a loro. 



(1) ^ questo medesimo consentono il Giovio neL libro 
% della vita di leone X, Girolamo Rossi nel Ub. S delle 
tue Istorie di Ravenna, e l'Antelmi neUa sua lettera, 

dannando L'ostinazione e Vamhizione del Navarra* 
(àj Marrano vale infedele^ sleale* 

Btempi di bello Scri9* 4 
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Cosi, mescolate tutte le squadre, comÌDciò una grandis- 
sima battaglia, e senza dubbio delle maggiori che per molti 
anni avesse vj'duto Italia; percbè e la giornata del Taro 
era stata poco altro più che un gagliardo scontro di lance, 
e i fatti d'aiTue dri Regno di Napoli furono più presto 
disordini o temerità che battaglie, e nella Ghiaradadda non 
aveva dell'esercito dei Veneziani couibattuto altro che la 
minor parte; ma qui, mescolati tutti nella battaglia che si 
faceva in campagna piana senza impedimento di acque o 
ripari, combattevano due eserciti di animo ostinato alla 
vittoria o alla morte, inGammati non solo dal pericolo, 
dalla gloria e dalla speranza, ma ancora da odio di nazione 
contro a nazione: c fu memorabile spettacolo, che nfllo 
scontrarsi i lauti Tedeschi con gli Spagnuoli, messisi in- 
nanzi agli squadroni due Capitani molto pregiati Jacopo 
Empser Tedesco e Zamudio Spagnucdo, combatterono quasi 
come per provocazione; dove, ammazzato l'inimico, restò 
lo Spagnuolo vincitore. 

Non era per l'ordinario pari la cavalleria dell'esercito 
della lega alla cavalleria dei Franzesi, e Tavevano il di 
conquassata e lacerata in modo le artiglierie^ che era di- 
ventata molto inferiore; però poiché ebbe sostentato per al- 
quanto spazio di tempo più col valore del cuore che con 
le forze l'impeto degl'inimici, e sopravvenendo addosso a loro 
per fianco Ivo di Allegri col retroguardo e con mille fanti 
lasciati al Montone chiamato dal Patisse, e preso già dai 
soldati del Duca di Ferrara (1) Fabbrizio Colonna mentre 

(1) Fabbrizio Colonna piangendo L'ostinazione del Na- 
varrà, potentissima cagione della ixìtta della cavalleria^ 
si mosse per soccorrerlaj ma andò dirittamente a darg 
in bocca delle artiglierie del Duca Alfonso che tutt'i 
suoi soldati gli sbaragliò, ed esso dal Duca Alfonso fu 
fatto prigione. 
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die Talorosamente combatteva^ non potendo più resistere, 
▼oll^ le spalle, i^atata anche, dall'esempio* dei i>pitani, 
perchè il Viceré e Garyagtale^^non fitKa la ultima espe- 
rienza della yÌFtà de*saoi, si messere in fuga, condaeendone 

quasi intero il teno squadrone; e con loro fuggi Antonio 
da Lera^ uomo allora di piccola condi'^^ione, ma che poi, 
esercitato per naolti anni in tutti i gradi della milizia, diven- 
tò diiarìssinio Capitano. Erano già stati rotti tutti i ca* 
¥alK feggieri, e preso il Marchese di Pescara loro Capi* 
tano pieno di sangue e di ferite, come anche il Marchese 
della Palude; il quale per un campo pieno di fosse e di 
pruni aveva condotto alla battaglia con disordine grande 
il secondo squadrone^ coperto il terreno di cavalli e di 
iiomint morti; e nondimeno la fanteria Spt^uola abban- 
&nata dai carelli comhattera con incrsdihiie ferocia; e 
seUlene nel primo scontro con i fanti Tedeschi era stata 
alquanto urtata dalla ordinanza ferma delle picche^ acco- 
statasi poi a loro alla lunghezza delle spade, e molti degli 
Spagnuoli coperti dagli scudi, entrati cuu i pugnali tra 
le gambe dei Tedeschi» erano con grandissima uccisione 
pervenuti già quasi a mezzo lo squadrone: presso ai quali 
i fanti GnaKoni, occupata la vìa tra il fiume e l'argine» 
avevano assaltato i fanti Italiani^ i quali, benché avessero 
patito molto dal rartiglieria, nondimeno li i ììiì< itcvano con 
somma laude, se con una compagnia di cavalli non fosse 
entrato tra loro Ivo di Allegri con maggior virtù che for- 
tuna; perché» essendogli quasi subito ucciso innanzi agli 
occhi proprj Viveroe suo figliuolo» egli» non volendo so- 
pravvivere a tanto dolore» gìttatosi col cavallo nella turba 
più stretta degl'inimici, combattendo come si conveniva 
a fortissimo Capitano, e a\ cndone moilì alciuii di Iojo, 
fu ammazzato. Piegavano i fauti italiani, non potendo re- 
sistere a tanta moltitudine: ma una parie dei fanti Spagnuoli 
corsa al soccorso loro li fermò nella f>attaglia, e i fanti 
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Tedeschi, oppressi dall'altra parte dagli Spagnuoli, a fatica 
potevano più resistere: ma essendo già fuggita tutta la ca- 
ralleria (1 ), si voltò loro addosso Fois con grande moltitudine 
di cavaUi; per il che gli $|MgiiuoU piuttosto rìtraeudoti 
che acMciati dalla battaglia* non perturbati in parie aloaui 
gli ordini loro, entrati in anlU via che è tra il fiume e 
Fargine, camminando di passo e con la fronte 'stretta, e 
però per la fortezza di quella ributtando i Franzesi, comin- 
ciarono a discostarsi; nel qual tempo Pietro Navarra, desi- 
deroso più di morire che di aalvarsi». e però ^on si par« 
tendo dalla battaglia, rimase prlgipne. Ma iifB-foli^ 
do confortare Foia /dbf$ ffffd^f ^Mmiik iSpafnnek se ne 
andasse» quasi ciom^)jài0ji^^ vàìm ordinanza sua« 
e conoscendo non esàerè perfetta la littoria se questi come 
gli altri non si rompevano^ andò furiosamente ad assal- 
tarli con una squadra di cavalli percotendo negli ultimi, 
dai quali attorniato e gittate da cavallo, e, come alcuni 
dicono, essendogli caduto^ mentre combatteva, il cavallo 
addosso, ferito di una picca in un fianco (d) fa ammansato; 
e se» come si crede, è desiderabile il morire a cbi i nel 
colmo della maggiore prosperità, morte certo felicissinui 



(1) Scrive /'Anselnii che il Fois fu molto dìsconj'or^ 
tato da^suoi Capitani a persc^uiLavc la Jàntei ia die in 
ordinanza se ne andana, bastando assai a essale rima^ 
sto signore del campo senza più Untare la Joriunaj ma 
egli, tirato dal suo destino^ disse, fihe la sua non^ sarebbe 
altramente stata t^ittoria^ se coloro saltai in ordinanza col 
loixf Capitano Jossero restati. 

(2} Scrìvono il Giovio e /'Anselmi che Monsignore 
di fois , vedendosi dagli Spagnuoli Jerìio, gridò piii 
volte il nome suo, dicendo che era Fois e JrateUo 
della Heg^'na di Spagna, il che però non gli gfot^ò punto • 
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fm la sua, morendo acquistata già si gloriosa vittoria. Mori 
di età molto giovine con fama singolare per tutto il 
mondo; avendo in meno di tre mesi, e prima quasi Capi- 
tano clie soldato con incredibile celerità e ferocia ottenute 
tante vittorie. Rimase in tem appresso a lai con yend 
ferite Lantrech ^lasi per morto^ che poi condotto a Fer^ 
rara, per la diligente cura ddi Medici salrd la yita. Per 
la morte di Pois furono lasciati andare senza molestia alcuna 
i fanti Spagnuoli; il rimanente dell'esercito era già dis- 
sipato e messo in fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere 
e le artiglierie, preso il Legato del PonteHce; il quale, dalle 
nani degli Stradiotti venato in potestà di Federigo da 
Bonolo, fa da lai presentato, al L^to del Concilio; presi 
Fabbriaio Colonna, Pietro Navarra, il Marchese della Pa- 
lude, quello di Bitonto, il Marchese di Pescara^ e molti 
altri Signori e Baroni e onorati Gentiluomini Spagnuoli 
e del Regno di Napoli. 

Ninna cosa è più incerta che il numero dei morti nelle 
battaglie; nondimeno nella varietà di molti si aflfermaTa 
pid comunemente che tra l'ano esercito e l'altro morirono 
almeno diecimila uomini, il terzo dei Franzesi, i .due terai 
degl'inimici: altri dicono di molti più; ma senza dubbio 
quasi tutti i più valorosi e più eletti, tra i quali degli ec- 
clesiastici Rafiaello dei Paz;u, condotticre di chiaro nome^ 
e moltissimi feriti. Ma in questa parte fu senza compara- 
zione molto maggiore il danno del vincitore per la morte 
^ diFois, d'Ivodi Allegri, e di molti uomini della nobiltà Fran« 
zese: il Capitano lacob, e più altri valorosi C^ipitani della 
fanterìa Tedesca (1), alla virtù della quale si riferiva, ma 
con prezzo grande, del sangue loro, in non piccola parte 
la vittoria^ molti Capitani^ insieme con Molardo, dei Gua- 



(1) SotUnUndi perirono. 
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sconi e dei Piccardi; le qaali nazioni perderono quel di, 
appresso ai Fnnzesi, tutta la gloria loro; ma tutto il danna 
trapasso la morte di Fois» col quale mancò del tutto il 
nervo e la ferocia' di qudl'esercita Dei vinti che si sal- 
varono nella battaglia foggi Ir maggior parte yérso Cesena, 
onde fiip^ijivano nei luoijhi più distanti; ne il Viceré si 
leriiK) [u iina cl)e in Ancona, ove pcrv cnn«' acr(nn{)H;j[iiatu dii 
pochissimi cavalli. Furono svaligiati e morti molti nella 
lega, perebé i pitoni correfano par lutto alle strade, e 
il Duàt ^njédmn il quale, mandato molti di prioudii^ 
dassare da Castiglione ai Re di J^riiicta, avendb jtMiàni 
propri appresso a Fois, si credeva che oocìÌKÌÉMb avesse 
convenufo confio af Zio, non solo suscitò contro a quelli 
che lug^^ivano gli uomini <lel paese, ma mauJo >ol(i,tLi pcv 
fare il medesimo nel territorio di Pesaro: soli quelli che 
fu;?^rono per le terre dei Fiorentini per comandamento 
d^gii Uiiziali • poi delta Repubblica passarono illesi. 

GrOiGòiikimiNi. Storia d^UaUa. 

.XV 

Carne Ju ritiwato wi bambino cui nuuiva 

una capra. 

Un capraro, il cui ndbae era Lamone, trovi^ in questa 
guisa un picciol bambino, e con esso una capra cbe lo nu* 
triva. Era in una boscaglia, presso a dove egli pasceva, 
una folta macchia di pruni, d'ellera, e di vilucchi, in modo 
da ogni banda avvinchiata e tessuta, che d^una deserta ca- 
panna teneva somiglianza. Questa casa avea la Fortuna prov- 
vista all'esposto bambioo, e la sua cuna era ivi dentro 
nn cespuglio di tenera e fresca erbetta. Usava di venire a 
questo luogo una delle sne capre, la più cara die avesse; 
e più volte il giorno entrandovi, per buona pezza senza 
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esser vista vi dimorava; e poco del suo figliuol curandosi, 
lattando l'altrui, e intorno badandogli, la oiù parte, dei 
tempo vi si stara. Lamone fiitto compassionevole dell'ab» 

bandonato capretto, si diede a por mente alle gite di qae- - 
sta hestiuola, od una volta tra molte in sul mezzo giorno 
appunto, quando tutto il branco meriggiando (1) si stava, 
reggendola dall'altre sbrancare, e per Forme seguendola; 
Tide prima, che dietro a certe ginestre mett^eodosì, poi di 
cespo in cespo aggirandosi, e spesso rivolgendosi^ se ne 
giva leggermente saltellando, e come scegliendo sentiero dà 
non vi lasciar pedata, donde potesse dal suo pastore essere 
ormata. IN è mai d'occhio perdendola, per il (2) medesinio 
foro guardando, per onde immacchiata s*era, Ja vide che 
subito recatasi sopra il bambino, gli porse da poppar tanto 
che sazio lo vedesse. Poscia a guisa d'innamorata madre» 
ora belandogli intomo, ed ora leccandolo, parea che tene- 
ramente Io vagheggiasse. E meravigliandosi, come dovea, si 
trasse dentro la macchia, c trovandolo maschio^ fresco, co- 
lorito e, bello gli parve tra quelle erbe un fiore; e di gran le- 
gnaggio tenne che fosse veggeudolo involto in arnesi più or- 
revole (3) cbe alla fortuna di un che in abbandono fosse git- 
tate non si convenia; perciocché egli aveva indosso uoa 
vesticciuola di scarlatto, al collo una collana d'oro, ed a canto 
un pu;inaletto guarnito d'avorio. Pinsó Lamone in prima 
iti tor solamente gli arnesi, e lasciare il bamì)iuo; poscia 
Vergognandosi Che una capra lo vincesse d'umanità^ as- 



(1) Meriggiare, passare all'ombra il mezzodì» 
(S) Benché secondo la fgrammatica l'articolo il im^ece 
di Io non possa stare dopo la particella per, nientedimeno 

trovasi ciò usalo non rade volte dappiù eccellenti scvit-^ 
tori dì nostra lìngua* 
(3) Cioè onorevoli, f^oce og^i non mollo da usarsi» 
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pettando la notte, condusse ogni cosa a Mirtale stui 
moglie; gli arnesi, il baml)ino, e la capra stessa. Re- 
•tc> MirUle tutta stupefatta, e domandogli se le capro 
partorivano liaiiibiiu: egli, le racoontó tutto il fatto; come 
espoeto faresae trovato; come nutrir l'ayessa vedalo, 
e come si vergognasse a lasciarlo che morisse: poi di 
comnn parere, ordinato (1) di celerei contrassegni, e di 
tenere il bambino per loro figliuolo, fecero vezzi alla ca- 
pra; e perchè il nome del putto paresse pastoralej sempre 
da indi innaiiù per Daini lo cliiamarono» 

Caio, F olgan'jtìuunento dal gneo» 

. • XVI • 

è 

Ucciilimento ^al^mni monaci fatto pei ordine 
d'Atrigo Vili re dln§)uÌJb&ìia 

Arrigo vedendo essere in grandissima fede di santità i 
frati oertorini, brigidini e zoccolanti» alli 29 di aprile 1535 

fece pigliare cinque santi uomini certosini^ che tre eran 
priori, Giovanni Ogtone di Londra, Ruberto Lorenzi di 
Bevarla^ Agostino Vebster d'£ssam« e loro leggere i nuovi 



(1) CVoè stabilito. 

(SI) Arrifp Fili rt d^Inghiluira aee0$o dinfame ammr^ 
pm* Anna Balena, voleva^ ripudiaia Caurina Aragona 

sua vera moglie, con lei contrar matrimonio. Non ade^ 
rendo il Papa a questo ditforzio^ Arrigo ribellossi al ro^ 
mano Pontefice, e Jecesi dichiarare ptxìtettore e capo sU" 
premo dtUa chiesa d* Inghiltenxi, Da questo momento sino 
Ma tua mmta^ il regno di Arrigo non fu che una co- 
Sena di daliui l*uno pià gtwc daU*aknK Firn 1491 
^ 1546» regnò Gi anni. 
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ordinamenti degli Stali (1), e comandare s che t^iurassono, 
il re essere il capo supremo della chiesa. Ricordando essi 
la divina legge; che legge o non legge? disae Cromuelo (S^ 
gfurate chiaro, fneno, affermativo. AispoMCos la Chiesa cai- 
toUca non insqiDÓ mai &1 cosa, che noi sappiamo. Non 
mi curo di Chiesa, disse Cromaelo; volete voi giuìxwe o no? 
Non ardiremmo, risposero i martorclli (3), per piacere al 
re, offendere Iddio. Furon rimessi secondo gli ordini del 
regno a'Dodici; non trovavano in essi cagion di morte, e 
non gli assolvevano per paura del re. Cromoelo comandò 
loro parte del re, che a pena della vita gli condannas- 
sero immantinente. Cosi fecero; e furon menati a morirà 
nei loro abito, non digradati (4): e con loro per quarto, 
fra Rigtìialdo brigidino della badia di Sion, gran maestro in 
divinità (5), Greco, ed Ebraico (6), raro in que'tempi.£^ 
sendogii detto: gli stati vogliono che tu dica, si o no, o via 
vadi alla giustizia^ ripose: questo ò ben giudizio mondano: 

(1) do?, del Parlamento, ch*è U concilio degli Staii 
del regno, l'assemblea dei 'deputati della nazione, 

(2) Cioè Cromwel, li Davanzali ha foggiato alla ma- 
niera italiana così (Questo come gli altri nomi delle pei"- , 
Mone nella sua storia indicate, T ommaso Cromwel Ju il 
barbaro esecutore de* sacche^, delle distruzioni e della 
étrag^. ordinate da Arrigo* • 

(3) Martorello^ diminufiuo di mJirtore per martire, toma 
martdro per martirio. 

(4J Perchè possa un Ecclesiastico essere giudicato e 
punito dalla potestà secolare, richiedesi per le leggi della 
Chiesa, che egli sia digradato, cioè spogliato solennementa 
€Ìalia Chiesa stessa del suo grado a della sua dignità^ 

(5) Cioè' in Teologia. È voce usata anch*o^gL 

(6) CiW, conoscitore della lingua greea ad Araica* 
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datemi spazio tre di a prepararmi. Non fu udito; e dÌ9^ 
se: io credo vedere i beni del Signore nella terra de'vi- 
venti. Per la via esortava a pregare Iddio per io re, che 
non ai guastane come Salomone per aaior di donna. Prete 
Giovanni Hailes fb il quinto martire. Furono queste gtu* 
etiue latte alti 4 di maggio fuori di Londra; e a mafsgior 
terrore di tutti, alla porta de*certosini i quarti del priore (1) 
confìtti; e mandati due laici a svogliere i giovani ad ub- 
bidire al re. Ma tenendogli i vecchi, tre di loro, Unfrìdo 
MidelmorOf Guglielmo Exmtn e Bastiano Nudegato^ furono 
latti ftaie andid di ritti « fend eonoiteBeal coHo, Bm- 
da e gambe; e t3Ìà^7^S giugno porteti In ceste per Lon- 
dra, alle forche impiccati, tagliato il canapo subitementc, 
sparati vivi, il cuore e le interiora tratte, le teste tagliate, 
squartati, lessati i quarti e per mostra al popolo in vari 
luoghi confìtti. Giovanni Hocestrio e Jacopo Val vero eb- 
bero grana di essere impiccati solamente. In Eborace (%) 
died altri certodni» Riccardo 6ero« Tommaso Greneo^Gio- 
vanni Davié, Tommaso Gionsone, Guglielmo Grenuodo, 
Tommaso Scrivano, Ruberto Salteo, Gualtieri Persono, 
Tommaso Redigno e Guglielmo Omo, raoriron di stento 
e fetore in orribili carceri tra ladroni; e Cromuelo di lor.o 
morte si dolce, si batteo Tanca (3). 

Davjlksati. Scisma d*Jn^hiUeirm. 



(1 ) Cioè dì Giovanni Ottone priore, co/ne abbiamo t^e» 
duio sopra, della Certosa di Londra. 

(2) Oggi Yorck., città d'Inghilterra. 

(3) Cioè, Jorie gli dispiacque che la loro morte Josse 
troppo dolcej ambbe voUuo MoUoporU a magari lor^ 
menti. Battersi tanca è atto di chi si duole, e forte dà 
in impazienza* Auca è tosso tm*l fianco ir la coscia. 
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XVII 

Morl£.di Tommaso Moro e di Gio. Fiscliero 
^ardinàta dal medesimo Arrigo. 

Tutti gli occhi eran volti nel Roffense (1) c nel Moro, 
incarcerati, priinai lumi d'Inghilterra. Moro era laico, i^ra- 
tissimo all'universale; oon produsse Inghilterra per molli 
«ecoli uomo hi grande; nato nobile in Londra, dottissima 
in greco e latino» pratico in magistrati e ambasoerie 40 
anni; ^ebbe due moglie molti figliuoli; non card aniocbir^ 
non accrebbe cento ducati d'entrata al suo patrimonio; arse 
d'amore della giustizia e della religione, e di scacciare 
d'Inghilterra le nuove resie {%) di Germania» In quella mi- 
seria non faceva segno di dolore; come faceto di natura, 
gli altri rallegraya* Dicera cbe il peccato noi cacciò del 
paradiio e incarcerò in queato mondor' k morie ce ne trae 
e mena all'esamina. Dubitiindo Arrigo se tanto nimico at 
suo adulterio dovesse lasciar vivere, o spegnere con tanta 
sua infamia tanta luce, intese, che Papa Paolo III aveva 
fatto cardinale il Koflense, il quale non darebbe mai con* 
tro al Papa^ né a sè (3); onde deliberò uccidere prima co- 
stui, per vedere se il Moro s'urendesse. Alli S& di giu- 
gno 1 535 il più dotto e santo nomo d'Inghilterra» decrepito 
e cardinale, fu menato in disamina; indi» per non accettare 



(1) Giovanni FìscheìX) uescoi/o di Rojfa o sia Roche" 
ètery città dJnghiUerra, 

(2) Keeia per eresia^ come sper lenza per esperienza. È 
la Jigura dei grammatici deità aferesi» Parreui, 
iodia, trattato lu fi%* 8« 

(3) Dar contro a sè^ contradire a se auuam 
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che Arrigo'fosse capo della chiesa, alla morte. Quando ei vide 
il palco^ gittò via il bastone col quale andava , e disse : 
orsù, piedi, fate questi pochi passi da voi: detto il Te Deum, 
mise il' collo sotto li maBiisia* Il csjiosi tenne in sul ponte 
di Londn infihato m nu lancia, « tosto levossi, perchè U 
dieeano parer sempre ptÀ Tenerando, e fiorire. Fecelo Ai^ 
rigo VII (1) vescovQ Roftense, c lo diede per consigliere 
e confessore a Margherita madre d'Arrigo Vili: degli studi 
e collegi, ond*è uscita questa eccellenza di lettere divine e 
umane {%), fa autore. Volle Arrigo Vili darli il yescoTsdo 
maggioni ma e|^i lo nmtA per «rftr a render ragioniè di 
minore gregge. Domandali» sa ama cercato o saputo di 
esser cardinale, disse MB i|Ter mai procurato onori; tanto 
meno ora decrepito, in carcere, e in bocca alla morte. Con- 
sigliò, aitò, e difese quel libro famoso che Arrigo mandò 
fuori de'sette sagramenti contra Lutero (3). Del sacerdozio, 
dal sacrificio, de'sagramenti^ la gerardiia, ogni parte della 
religione; e contro agli eretici, illustrissimamente eclisse» ' 
predicò; Irentatrè anni resse il vescovado, quìndici mesi 
la carcere tollerò; e quando v'entrò^ sergenti andaro a spo- 
gliargli la casa^ e avvenutisi ad una cassetta di ferro, la 
rupp^O; vi troverò invece di gioie o moneta, ciiiccio a • 



(1) Padt-e d'Jrriff} FllL 

(2) Il vescovo Fischer y incaricatone da McwfHherìta ma^ 
dre d'Arnff>, fabbricò il collegio di S. Giovanni, che è 
uno dé'pià belli e de'pià grandi tra'vari collegi che ei 
contengono nella Jamoea unit^enità di Cambrigia in In^ 

ghilteiTa, 

(3) Jrrigo, prima ette le donne lo Jacessero prevaricare^ 
tenwaei Jori/e alla chiesa cattolica, ed auea ecritto un 
libro eoniro gfi errori di Lutero e meriuuone da Roma 
U glotiaeo iitolo di difensore deUa Fede. 
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disciplina. Moro, avvisato del martirio delRoffense, ne prego 
anch' egli Iddio. Vennero in vano molti personaggi a con» 
fortarlo che ubbidisse al re. Alla moglie che dirottamente 
piaogeaa diaset Luisa mia^ quanto poiBO io mere? ?eiiti 
anaìP che spazio son eglino àlFelenio (1)? tu ae^mala mer- 
catnteua, se Tuoi di*io gli baratti a quello (2). Levatogli 
da leggere e scrivere^ serrò la finestra: la sua guardia gli 
domandò, perchè? rispose, non bisogna egli^ perdute le 
merci, serrar la bottega? Scrisse in carcere due libri elegan- 
tissimi^ della Consolazione in inglese^ e della Passion di 
Criato in latino. In Capo' a 14 mesi, domandato in esamina 
die gli paresse della nuova legge» cke il re sia capo delta 
chiesa, e non più il Papa? Essendo seguila mentre era 
in carcere, rispose: non saperne niente. Audieo cancelliere 
e il duca di ^orfole, che sedeano i primi^ dissero: benc^ 
tu la sai ora; che di'? rispose: io son vostro carcerato» 
doò nimico, e non più membro della vostra repubbliea» 
né. ho che fare delle vostre l^gi*. A cui il cancelliere: già 
la Gontradici, dacché taci. Ed ei; chi tace suole acconsen-^ 
tire. Adunque^ diss'ei, acconsenti alla legge? Come poss'io, 
disse, s'io non l'ho Ietta? Fu rimesso a'Dodici del crimi- 
nale, e condannato a morte. Allora il Moro, certo del mar- 
tirio, disse non più riserbalo, ma chiaro: io ho studiato 
questo punto sett'anni, se la podestà del- Papa era di giure 
divino o positivo; e trovatola comandata da Dio, cosi la 
tengo e credo, e per lei morrò. Adunque, disse il cancel- 
liere, ti fai tu più dotto e migliore di tutti gli altri ve- 
scovi, teologi, nobili^ senatori del concilio degli stati, e di 
tutto il regno? Rispose: per uno deVescovi, io ne ho cento, 
a canonizzati; per la nobiltà vostra, io ho quella de* mar» 



(1) Cioè, a paragon deli'etemot 
(S^ Cioè, con qoello» 
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tiri e confessori; per un solo vostro concilio (Dio sa ch«n« 
te) (1) tutti i celebrati da mille anni in qua; e per que- 
sto picciolo regno bo Francia» Spagna, Italia e tutti gli 
imperii crìatiaiii. Non paiye, presente il popolo» da lasciarlo 
pàù dijrei e alU 4 di kglio fii decapitalo. 

U mmìmmo» òn. 

XVIII 

Orìgine delle Fadoni Guelfa e Gfdbellina 

in Fùenze. 

Aveva (S) un gentiluomo della casa de*Baoiidelaioia^ 
(il coi nome fu Buondelmonte; tenuto in que* tempi per * 
molto leggiadro e bel cavaliere^ promesso di torre per mo« 
glie una donzella degli Amidei, ftmiglia nobile e onorevole 

ancor ella nella città. E mentre si oiettea tcrrirjjo in mez7x> 
per far le nozze magnifiche, accadde che aivalcando egli un 
giorno per Firenze a diporto^ una gentil donna di casa 
Donati si (3) ii chiamò a se ^ e del suo novello matrimonio 
biasimandolo» e dicendo come egli avea piresa (4) donna ne 
per belleassa nè per altro a sè dicevole^ gli sopraggiunte: 



(1 ) Chentc» cioè quale, f^oce disusata» 
{%) Questo aveva è troppo Umtano da ^ronauMO cut 
ferve* 

(3) Particella riempitala che spesso inconsràsi negli 

autori nostri. 

(■\) Cioè scelta; chè le nozze non erano ancora acca" 
dute, Dino Comp igni , narrando lo stesso fatto^ dice tolta 
e giurata. Sono Le sponsalizie o promesse solenni del ma^ 
trimonio diverse dalle no%ze o matrimonio. È maniera 
oggi andata in disuso, e da fuggirsi per essere intesi di- 
rittamente» 
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io vi avea guardata, messer Buondelmonte, questa mia fi- 
gliuola» (e tostamtnte gliek ie' yedmjce, U quale era di xa^ 
farigliose, fattezze) a cui se la vostra spon è ponto per 
foottgliare^ ai ve n'artedrete* Il gìovime cavaliere preao 
dalle bellene della mostrata donsdOa; senza più stai^ a di« 
' scorrere su quello die egli si mettea a fare, rispose, le cose 
non esser tanto innanzi che non si potessero frastornare, 
e che per questo egli era acconcio a torre la sua figliuola 
per moglie: e cosi la fece« La qual cosa cposse a cosi fatto 
sdegno la casa degli Amidei e tutti i loro parenti (tra i 
quali erano gH IHieiti) che deliberarono^ per yenm modo 
lasciar passare cosi fatta ingiuria senza vendetta. Ma la 
diiiputa era, in che guisa? quando il Mosca de'Lamberti, il 
quale era del numero de' [un enti, essendo più di ciascun 
altro infuriato^ si levò su e disse: a quivi non fa bisogno 
di tante questioni: cosa fatta capo ha; 9> volendo dire, uc^ 
cidiamlo» e cosi al fiitto sarà dato principio. Nò si stette 
a perder tempo; perchè essendo essi ragonati la mattina 
della pasqua in casa gli Amidet da santo Stefano, veggendo* 
venir d'oltr'Arno Buondelmonte in su uno palafreno bianco 
vestito nobilmente di nuovo d'una roba bianca, si spin- 
sono innanzi, ed essendo già Buondelmonte arrivato a 
pie del ponte vecchio^ di qua appunto a pie del pikitro 
oy'era aUòr l'antica statua di Marte» (cosa fiitale (1) alli 
calamità e rovine della città) quivi impetnosamente Tasia-^ 
lirono; e non potendo egli solo a tanti contrastare, in poco 
d'(n:a l'atterrarono di cavallo, e uccisonlo: essendo nella 
morte di lui intervenuti la schiatta d^ii (Jberti, il Mosca 



(1) Jl volgo credeva che Marte volesse la rovina di 
i'^itenze p$r vendicarsi della ingiuria che quella città 
nvevaglt Jàtta con iscegliere^ loMCMto kii, per protet^re 
$. Giovanni Bottina. K Dante Inf, XJIL iSL 



Digitized by Google 



64 HARRAZIONI 

de'Lamberti, Lanabertaccio Amidei, Oderigo Fifanti, e uno 
de'Conti de'Gangalandi. Questa morte, tosto che fu intesa 
da'Booiideliiioati, lMCÌ«do il pianto inutile e le lagrime 
Tane da parte, conono a prendere Fanne, e menlre •'ar-> 
mavano, forono le caae loro rìpieiie dagli amici e da* pa» 
renti, proferendosi per compagni della vendetta, fl somi- 
gliante fu fatto verso (1) gli ucciditori di Buondelmonte; 
onde non si vedea altro per la città che arme; e uno strepito 
avea pieno gli orecchi d'ognuno cosi grande del aerrare 
delle bott^he, dell* afl8emigliar le strule, del ripararsi e 
fimi forte dafcano nelle eoe oonlride^ còme mi i nimici 
aveseero occapata U città. Oade i teeelit, cbe si ricordaTsno 
delle sciagure succedute nd settàiltaeetle per le gare le quali 
erano sorte tra quei che guidavano il Comune e la fami- 
glia degli (Jberti, dubitavano che la citlà, ch'era incomin- 
ciata a fiorire, di imoFO non s'avesse a guastare d'uomini 
e di ediGdi; e à«l««<^olcndo a' soprastanti mali riparare, 
aspettavano cQii^iÉaaritndine la rovina della lor patria» Solo 
i giovani e quelle sorte di genti, i quali inatili alla repo- 
Mica, sogliono fondare le speranze nelle novità, gioivano 
e rallegravansi di tanti scompigli; parendo loro di poter 
in COSI fatte occasioni, senza freno di leggi e senza tema 
di magistrati, saziare in qualunque modo le disoneste voglie 
loro. Gli assalti furono diversi, e le battaglie crudeli e san- 
guinose: le quali, non uno o due anni, come fu l'altra 
contesa degli Uberti, ma gl'interi secoli perseverarono: po^ 
teudosi, non mica favoleggiando c poeticamente, ma con 
verità dire, non di minor calamità essere state a Firenze 
le disaventurate bellezze della giovine dc^Donati^ che all'an- 
tica Tioia fossero già state quelle della greca Elenas per- 



(1) Cioè, anche gli uceuori di BuondelmonU ebbero i 
parenti e gli amici in aiuto» 



1 
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ciocché per questa calpestata strada della femminile bellezza 
CQtrarouo in Firenze gl'infausti e abbomiuevoli nomi di 
GocHo e di Ghibellino. 1 quali trìonfioido degli animi éA 
pttn cittadini, la miaera città Tariaméiita iaceraronoi con 
acetba ricordaiione di quelli infelici aeooU; ma non con • 
Bumir gioia (chi queste cose andrà considerando) della tran* 
quillità de' presenti. Conciossiacosaché tutti i cittadini in 
due si divisoDo, altri seguendo i Buondelmonti (e costoro 
. ii diiamarono Gueltì), allh accostandosi agli Uberti^ per- - 
doccbè essi si feciono capo dell'altra setta (e questi erano 
oompntst sotto il nome dì Ghibellini), si fattamente^ cbe 
di fettanta due* famiglie cbe in quei tempo si conta essera 
state a flrienae di qualche lama, le trentanore divennero 
Goallf, e il rimanente Gbibelline> 

Scipione Ammibato, Storie 
. . Fiorentine^ lib, 1* 

,Morù& di GuidobaUlo I da Monte/hlùo 

duca d^Urbino 0). 

Conoscerà egli (Guidobaldo) a poco .a poco di Teniìr 
meno; onde per appàrecefatarsi, come conTeniva a buon 

cristiano, a quelTcstreuio passaggio_, chiesto il suo sacer- 
dote ordinario, confcssossi; ed indi, fatti molti legati pii, 
ed espresso ove voleva che fosse posto il suo corpo, si 
sforzò, esortandovelo la duchessa (2) ed i medici^ a ripo- 



(1) Fu questi un gran principe^ e gran letterato, ed 
uno de* più splendidi mecenati che nel secolo avesse 
f italiana Utteratum» Mori nel 1503. 

{$ì ElisabeiUt Gowuifft mo^U^ deffut per ogni Hepmo 
di Guidobaldo. 

Esempi di htUo Seri». S 
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sarsi alquanto. Narra il Castiglione (5) in quella lettrni 
oh'egli flcriate al n d'Inghilttm» che mentre Gnidobeldo 
iToociipaTa in dieporre le eoee sue, elcimi* per éoneolerlm 
come si oostmoa^ gli ventTaDO dicfidoc non esser neoes-' * 
sario che s'afTannasse tanto, essendovi ancora buona e quasi 
che certa speranza di salute. £ cli'egli a quelle parole* 
sollevando gli occhi stanchi ed aggravati» mostrandosi net-» 
l'aspetto conturiMto alquanto, disse lorot e che vi nmof# 
•mici» vi prego, ad invidiarmi i|iiel .bene iche da mesopili 
fatte le cose si desiderÉp Non ho io forse da stimar ottiìno 
quello cbe intende liberarmi per sempre di d atroci e cm^ 
deli dolori? E ciie, cid detto, dopo un breve, ma fisso e 
profondo silenzio» rivolto al Castiglione medesimo clie gli 
era vicino, con voce interrotta e fioca, tale cbe moveira 
pietà in lutti coloro che l'udirono, sopraggiunse: mentre, 
io rivo» o Bal(l assire» fra miserie si grayi» 

Me circum limus m'ger et dejortnis arando 
Cocyti, tardaque palus inamabilis unda 
AUigat, et novies siyx inlmjiua eóercei* 

I quali versi a gran pena finiti^ mancandogli ornai la virtù 
e la forza» cominciò a parlare molto più tardo ed impedito 
cbe prima. Starasi dunque tacilo e queto in atto di ripo- 
sarsi^ fissando taltayia il guardo» còl quale parca che par- 
lasse^ ora in questo» ora in quell'altro di coloro di'egli 
aveva d'intorno, quasi yolessé dire: non dolergli la morte» 
uia la necessità d'abbandonare la dolce conversaiioBc di 
tanti e si cari amici. Vedevasi nondimeno a segni mani- 
festi, allora fare in lui lo estremo dello siiprzo il dolore 
quandi mirava k moglie cbe» pallida e niestn^ presagli la 



(3) Le noti%ie MCart^Sme mno ni ^fimiffio diqu^ 
sto PoUune^ 
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mano che già cominciava a freddarsi, «ancorché bisognosa 
per sé medesima di conforto, si sforzava con dolci ed af- 
fettuose parole, di coiuolarlo^ SUvano inlorao al letto abi* 
goU;jlte ed attonita «"pìcAe di un nello e lagrìmoaoiilen- 
lìo/ oltre la ducfaetM» le maggiorì penoiie deUa «otte» cioè 
ii prefetto (1), OttaviaM B'regoae, Pietro Bembo» BaUas* 
Mre da CaetigitoDe e tutti gli altri; e delle donoe» Enailia 
Pia, vetlova d'Antonio, Gentile con due piccioli nipoti, 
figliuoli d'Ottaviano, e molte altre: nei qual tempo, per la 
virtù d'alcuni potenti ristorativi datij^li da*medici per ri- 
tener lo spirito che Qggimai si fuggiva, riprese alquanto 
di fmnSB* H chiainato a sò il prefetto cbe gli a'aggiiaya iiH 
tomo falUdo e muto» dopo averlo alquanto muFalo fiac»« 
rotto il nlemiò» oondnciéÌB questo modo» ragionando non 
solamente cou esso lui» ma con la duchesaa e gU altri che 
erano presenti. • . 

M Già s appressa, come vedete» amici, il mio Gne. Forza 
i> è ch'io vi lasci» chiamato da colui che mi diede lo stare 
s» con eaio voi in6no a questo punto: alla bontà di coi 
n lendo gmie Infinite d^ apazio di vita cbe l'è digqiito 
n conoedenni. Me io me ne pento; né credo* ae non vo- 
n lete lasciarvi ingannare daUe lusinghe del senso, che vi 
f sia grave cb'io muoia; poiché io muoio ^volentieri» si 



(l) Cioè, Francesco Maria ukUa Rovere, signore di Si- 
ni§affia^ prefiut» di Homa, nipota M duea^ che lo adottò 
per figliuokh e l*Me a 9ueee»$m^ Quanto adOuai/iano 
Fregoso, vedi l^artàcoìo Costumi ee. Di Pietra Bembo si 

paria nelle notizie inserite in pnncipLo» Emilia Pia fu 
donna per lettere e per costumi degna compagna dì Eli" 
sabctta, Antonio già marito di questa EmiUa^JuJrateUo 
del duca. Gentile era welia di esso duca, e' madide di 
Otuadana Fjp^$o. 
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99 perchè k motte mà lHim dall'aoeflMMtiiia tìrania dei . 

9» mali^ si perchè lagcio in vita voi, negli animi e nella 
9ì memoria de'quali essendo sicuro di vivei^e, mi parrà quasi 
f> in un certo modo di non morire. Stimerò pertanto d*aver 
n oUenoto il tutto da Dio, ee impetrerò da voi che viviate 
ff rioocdevoli di me, come qipdnto s'io foui vivo e ma 
ff trovaiii ODA caso voi tu Alle qmdi parole comccbè ve- 
desse tnriMfsi tutti, non facendo segno aldino di oommo-' 
vimento^ seguitò colla solita gravità di discorso e di viso, 
rivolto a Francesco Maria (1)^, dicentlo; « A voi, Ggliuolo 
n (il che disse con un profcmdo sospiro}» conviene più che 
n a tutti gli altri d'imitarmi. Perche* sebbene io non \i 
99 ho generato» vi bo nondimeno tenuto sempre^ ancorché 
99 aivessi altri nipoti di mie sorello» in luogo di 6gliuolo, 
» ed in fine vi ho latto tale per la via che sapete. Da fi^^ 
99 gliuolo dunque, e da huon figliuolo dovete portarvi: e 
}y dopo la morte mia non fare nè dire cosa alcuna diversa 
9> da quella che fareste quando io fossi presente a tutte le 
99 opere vostre. Non v'inducete giammai (il che focae è 
99 supeifiuo ricordarvi) a lar cosa alcuna se non degna 
99 ddl vostro sangoe e di voi; ed dbUate per fesmo <be 
99 sebbene d<^o la mia morte non mi vedrete, io sia non- 
99 dimeno per esservi ogni ora vicino; e da quel lato ove 
5) piacerà a Dio ch'io sia posto, wdrò i vostri detti, porrò 
99 mente a'fatti ed a tutti i cousigli vostri. JNon vi man- 
99 cano senza me persone del vostro parentado, all'esempio 
99 dello quali poasiate venir conformando i vostri costumi. 
9f Perciocché degni senqpre di esser imitati da voi sono 
99 mio padre» che fu vostro avolo, e vostro padre stesso 
99 che sono in cielo, uomini, coaie sapete^ onoratissimi e 
H valorosi. Ma innanzi a tutti dovete farvi specchio del 



(1) Cioè, il prefetto. Fedi la nota pncedente* 
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n Papa vostro zio (1), il quale, non pur coll'esempio, comt 
99 quegli altri due, ma col consiglio vi può giovare e col«> 
99 Popen* Ubbiditelo dump» e riveritelo con dilifenlìniii» 
99 cart; poiché da lai dipende in grin parte reultasione 
» e la grandetsa tosM e di tatto il eangoe Tostaro. Voi 
M siete ancora giovinetto d'anni, ma grande di spirito; e 
« perciò mi giova credere che, parte per vostro ingegno, 
n e parte per la prudenza di coloro che vi guideranno, 
n oomincerete ben toato a. prendere quella esperienza delle 
99 cose che pian piano poi verrete affinando. Dovete pei^ 
19 tanto, COBI tenerello come siete, inviarvi per la abrada 
99 della virtd» ftvorire la pieti o la religione, per lasciara 
n quell'esempio di voi, a coloro che di voi nasceranno, 
»» che a me lasciò mio padre, e ch'io ho procurato coi detti 
n e coi fatti di lasciar a voi. £ di gran giovamento saravvi 
9» se al tutto sarete ubbidiente alla duchessa vostra madre 
99 e sìa di vostra moglie; perchè se la riverirete come con- 
«9* viene, se l'amerete da Gglìuolo, e fiirete di lei quella 
. , 99 stima cbe vi s'aspetta e si de? e a'snoi meriti, oltra che 
99 pili agevolmente sosterrete la fandulleasa vostra, fiirele 
99 anclic a me cosi sommamente grata, desiderando io che 
" quclPamore e rispetto cli'ella portò sempre a me, voi 
n ancora portiate a lei^ essendo ciò per sè stesso ragione- 
9» vole^ e maggiormente a persona che io laiBcio erede^ e 
'49 da me, non altrimenti cbe parte di me stesso, dipende 99» 
Ciò detto dopo un breve silenaio rivoltò gli occhi e lo 
parole alla duchea, e soggiunse? u non aspettate, moglie 
99 mia dilettissima, che io vi comandi cosa aicnna in que- 
1^ sta mia partenza; poiché nè anche per lo addietro in 
n uiuua parte tia bisognato ammonirvi, avendo voi sempre 



(1) QiaUo Hf che tenne il soglio pontificio dal 150S 
al 1512, fu fratello del padre di Franee$co Maria. 
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f9 fatto di rotini Toloiità quanto « TtH éd allo IMO TOilro 

91 era convenevole. Chieggovi dunque, e prego e voglio che 
w mi promettiate sicuro (e soche lo faiete volentieri) d'aver 
9ì tingolar cura della fanciullezza del vostro figliuolo, e 
n costumarlo in guisa che si mostri degno di ¥0i che l'ai- 
n leverete» e di me che l'ho eletto per erede e %liuolo» 
n Vi prego finelmenle eoo tutto l'animo (sebbene» per IV 
n more che mi portate» fo che yi parrà difllaile)» a aon 
M piangere la mia morte^ e a non iHUtturibare colle vostre 
5> lagrime quella quiete che dalla divina bontà^ come spero, 
i> mi sarà conceduta. Perciocché non deve piangersi chi 
s» l>en muore, né spargersi iagiiaie per chi, uscendo d'una 
» ralle di miserie, fa passaggio ad uno stato infinitamente 
» felice n. Rirollo poi a Gentile (1) .ed agli altri circo» 
stanti, con brevi parole aocommiatossi» chiedendo a tutti 
caldamente che in vece di lagrime vane porgessero utili 
preghiere per sua salute» e scrhassaro sempre riva e fVesca 
memoria di lui. 

Le quali parole dette, mentre coloro che erano presenti 
a gran fatica ritenevano il pianto, sentendo avvicinarsi l'ora 
del suo fine» chiese a Paolo Middelborgo (vescovo della 
città» che con molti sacerdoti assistevagli e porgevagU sa-^ 
labri ammomaioni e conforti) che gli portssse il santissimo 
Sagramento. Il die fttto, e comuniisatosi con grandissimo 
spirito, raccolto tutto, e fisso nella contemplazione di quel 
mirabile misterio, pregò il vescovo e tutti gli altri, die 
orassero per lui. £ mentre quegli secondo il rito e gli 
ordini di santa chiesa^ lo confortava in quello estremo pas* 
faggio» stette sempi e con grandissima attenzione ad udirlo. 
E finalmente» rivolto alla di^hessa ed a^i «altri che gli 



(1) Cioè, Emilia Pia. 
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mno intonio^ nnfirtiufeli UdtanmU ed oMcnriiido i gè» 
flli« i moli ad i detti di ctucono, fennoen alipiuito; poi 
«Btieildosi già Venir tteno» Tolgendoei {ione per dar loro» 

e prendere minor afiànno) suiraltro Iato, e ponendosi una 
mano sotto una guancia in atto di riposarsi, non altri- 
menti che 86 volesse dormire, con grandissima quiete (segno 
certo della tranquillità dell'animo) re«e lo spirito a Dio* 
Mori égli «gli undici di aprile^ fra le quattro e le cinque 
OM di notte; onde troviamo che il tempo ch'egli ?ieee 
(picciolo tempo pur troppo a virtà A |^ande) fa di tren« 
tasei anni, due mesi e dtciotto giorni. 

Accortasi la duchessa, che intentamente Io mirata, al 
vedtjrlo immobile ed al sentirlo gelato, che egli era morto, 
laeciataglisi cader sopra, abbracciandolo e baciandolo, lo 
bagnò di lagrinae; nel qua! atto^ aoverchiando 1 afiUnno che 
le ci strinae al caore» ad oppvessa la TÌrtà vitale, tramoiw 
tìaei; e fa l'acddenle si fiero» ohe i più stimarono che il 
dolore l'avéne uccisa. Infelice dunque e doloroeo spettacolo 
era* il vedere sopra un medesimo letto il duca morto eia 
duchessa o morta o da tutti giudicata per tale; il quale 
aspetto miserabile destò grandissimo pianto, correndo con* 
fusamente le matrone e le donzelle scapigliate e pallide, 
a sollevarla coiì fredda ed abbandonata com'era. 1 medici 
anch'essi con gran pmslena fiitlele allenlar le vesti» ao* 
doocdè lo ^rito poteste dilatarli» la spronarono d'acqon 
fresca, ed adopenmdo altri arginnenti consueti, rivocarono 
quasi a forza l'anima che smarrita se ne fug^^iva. Ritornata 
dunque, dopo uu grave e profondo sospiro, con parole do- 
lenti ed interrotte cominciò a lamentarsi di coloro che^ ^ 
troppo crudelmente pietosi» suo malgrado l'avessero rìcbi^ 
mata a vivere. Invidia^ disse» e non pietà è stata la vostra» 
togUeudonsi il morire con cui mi fu si' caro il vivere; il 
che detto^ confortandola con dolci pérole il prefetto ed 
Ottaviano» parve che s'acquetasse alquanto» ma non perd 
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di modo, che addetti ed a'getd non moilnitie -d^irer in 
odio k TÌU (1). 

Baldi, Vita di GuidoMdo Jib. xiu 

XXI 

NmigoMione intomo - all' jéjffriea* 

11 man Oe«ano« cbe fuor dello stretto di Gibilterca 
aUnoontni e scende a meazodl lungo la costa* occìdeiitale 
dell' Africa^ fino ab antico si ct*cdè essere impraticabile 
a navigare; imperocché chiunque si era ardito a impren- 
derne il passaiigio, o rotto dalle tempeste non era mai 
più tornato a recaine novella» o dopo breve s^aùo, ri- 
ao^nto da furiose m?Tee, avea tolto a^più animosi la 
iperanxa e a'pin aridi il desiderio di tentarlo* li primo 
e alla rossa e poco sperimentata arte marinaresca d'allora 
insuperabile incontro erano le radici del monte Atlnnte 
phe ne'confini del Regno di Marocco mettono in mare con 
un celebre promontorio, detto volgarmente il Capo l\ou, 
in£une per tanti naii^ragi fattivi da famosi piloti; talché 
Ofamat si «vnra per d'isipossihile riitscimento nangarvi 
d'intorno e non rompere o affaldare; e sopra dò correva 
fra' marinai on coti(l dettot Cibi |Mrs«a il Ct^ Non p fog- 
nerà indieiro o non. Quando finalmente a Dio cbe aveva 
tenute già da tanti secoli chiuse le porte di quello inco- 
gnito mare, piacque aprirle, avrà intomo a dugento anni, 
alla generosa e fortunata pietà dell'infante D. Arrigo Duca 
di Visco e quintogenito degli otto figliuoli legittimi di D. 
Gi0« 1/ re di Portogallo^ cavaliere d'alti magnanimi spi- 



(1) Vedi un Ir leflent unViftra maravif'liosa descri* 
zione delia morlM 4oi duoag e del dolore della 4ua donna. 
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riti, quanlQ ne cape in cuor, di Principe per virtù non 
meno che per reale nasrimento .illustre. Questi (in dalla 
giovioeiaa acceso d' uu generofo desiderio di stendere 
rinperict della Chiesa agli nltinu lamiim dtella terra, pril- 
lilo di tatti'* s'aodnse alla. tanto malagevole e. fino a «[oefe 
tempi disperala navigazione dell'India. £ conciofossecosa- 
ché. in quaranta ,e più anni che in cotale impresa si faticò 
non gli venisse fatto di giungere fin dove il p rande suo 
animo disegnava; pur nondimeno gli riuscì di spiantare i 
tmnini che ritenevano l'arte del .navigare poco più che den* 
irò. a'brevi conBni deir£iirDpas e oon dò a'Ae discendenti 

* del suo lignaggio» e della sua medesima generosità eredi « 

* aperse e ^piand la strada, prima àgli scoprimenti» poscia 
al traffico, indi al conquisto dell'Asia. Onde a lui, ezian* 
dio dopo morte, giustamente si attribuisce i] mento delle 

.imprese e l'utile dei guadagni con die la nazion Portoghese 
di tempo in tempo è ita sempre più ingrandendo la sìgno* 
ria del suo regno e dilatando la gloria del suo nome. I 
primi pensieri che a eotale imi^resii eondusscro O. Arrigo • 
gU si sfegliarpn nel caore all'assedio di Genia» ciltade^Morì 
rimpett'o a Gibiltenra» guadagnata a fina d'Ianni dal Re 
D. Giovanni suo padre Tanno 141 5. baperócchè, fatte qmvi 
anch'egli, come giovane ch'era assai pro'di sua mano sotto . 
la disciplina del padre cose memorabili in guerra, ne riportò • 
un nobile. desiderio d'abbassare, quanto per lui si potesse» 
Tofgctglio» e rompere la forza dei nemici del nome cristiano. 
Ma perciocché il passaggio in Africa contri de'teactni» . 
a gncnra, formata» richiedeva troppo pià> ch'egli da*sè noa 
poteva; rivolse i pensieri alla narigarione» e» se gli venisse 

* fatto, al conquisto di qualche regno: o almeno di qualche 
J porto Dell'India. Tanto più che per l'adempimento di co- 
taf sua intenzione poteva giustamente valersi de!tesori del- 
l'ordine de'Cavalieri di. Cristo istituito a distruzione dei 

Mori dal te D* Dionigi ino terso 9YQ^ del quel mede- 
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• 

fimo ordine egli era Maestro. Cosi seco .medesiino iUln- 
filo» n dMe m fiur gnmde •liidk»ndbfBognifia;aèViBÌfìi . 
in PortogdIo.bniMro d'Afìtat» da od collccitUMÌile maa 
iqpiMM dello spiagge^ de'promontorf, deporti, déU terrò 

marittime di queVegni: e assicarandolo tutti coDcordemente 

del correre non interrotto che fa la costa di Barberia fuori. 

• 

dello stretto 6no a rivolgersi alla Guinea che tutta a lungo 
A stende incontro al mezzodì; egli, per fini meglio m>« 
pra k spedizione d*im si rilevato tiiàre, elesse per abitarvi 
la terra di Sangret» poeta nel regno deU*Algwvte« tìon piA. 
die qoatltro miglia longi dal Capo sacre»», o come poeda 
il dtiamarooo di S« Vincento, luogo opportaaissimo agli • 
stud) e ad inviar di quivi la navigandone al di fuori del- 
l'Africa. • . • • 

£ piacque 9 Dio, che a ciò ibtemamente il movea, dar- 
gli fin da principio» fuor di quello ch'egli cercava^ una non - 
picciola ricompensa del merito dis'suoi desider), offerendo- 
gli in pegno dell 'avvenire due isole 6no alloca non oerdiO 
né rimpute. Ciò lii rerso l'anno presso al tfuh u» 
viò Giovan 'Gonaalo Zareo, e Tristan Vas con due cara- 
velle ben corredate allo scoprimento delle costiere o)tre a 
Marocco; e questi appena furono sul voltare airincontro 
di Fessa, che si levò una furiosa burrasca che gli ebbe a 
mettere in l'ondo; onde veggsndosì malparati a reggerle 
contro» si diedero SF correre a fortuna rotta sempre pià 
dentro mare» dove la tempesta e il vento li portarojM) ad 
ttn*isola fino a queTlcmpi incognita» sitwita nel meridiànodelle 
Canarie pia sopra a seUentrione^ la quale essi nominarono 
Porto Santo, pcrdiè quivi ebbero scampo dal naufragio e. 
riparo dalla tempesta. Poscia, rabbonacciato il mare, e rifor- 
niti e rimessi in* assetto i legni, si fecero animo di navi- 
gar più avanti e riconoscere un'altra isola maggiore quivi 
non molto da lungi; « qumta, perocché tutta era piantata 
di densissime aeiv^ cbiamaroh MadAca^ cioè del Legoame. 
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Nel qiiale icoprimento Goozalo* ayTenutosi in una piinU 
di ««ooglio che entntYa in mm eoU* dove on è Fubìci4** 
• quivi vcd^U ttn'«iiipÌA caverna inaroaU • giuia di ca«> 
mera» lioetto di lupi maruit obe vi ai'raococflievanoa idiei^ 
«are, da óò pret^ per. gtimta al proprio del Caeato II ao* 
prannome di Gonsalo della Camera; dò che i discendenti 
del suo lignaggio, signori di riguardevole nobiltà, come 
eredità d'onore lor proprio tuttavia ritengono. Or l'una e 
l'altra di. queste isole si aggiunsero alla Corona di Porto-* 
gallo con fuel grande utile che comincud aulHlo a rendere 
la Madera^ anevi le aelve chei'iiigombravaiio iniilikiiente^ 
e messo a lavorìo di anccbeffi il femno. Con tal pegno 
ddia divina prolmione animato Flnfimte noiI cqmó per 
molti anni appresto di cimentar noovi legni allo scopri* 
mento, fiilchè il 1433 vi destinò £gìdio Anes, (o come i 
Portoghesi dicono Gileanes) natio di Lagos, capitano e noc- 
chiero pratico e arrischiato. £ ben il mostrarono gli av* 
venimenti, poiché egli, montato il terrìbfle promontorio 
Non centottanla miglia più oltre, giunse Gno ad on altro^ 
a cm in soA lingua diè nome di Capo Bogiadoré»- ch^ i 
qoanto dire volteggiante, poi molti raggivi e torcimenti che 
fa dove la' spiaggia rientra in sé stesm e si rivolge In varj 
seni. Quivi egli ristette; ne, per di gran cuore cLie fosse, 
ebbe animo di spinger la nave più avanti. Perciocché non 
essendo costumati d'ingolfarsi a mare aperto, nè avendo 
Toso deirastrolabio itautico per guidarsi ìBon l'altezza del 
•ole e delle stella andavano lungo il.lito costeggiando sem* • ^ 
prò a .vedots di terra; e quivi al Capo Sogiadore, dovo 
Otta punta di venti miglia entra in mare^ inconlrarèno nn 
tal ribollimento d'acque con onde sconcertate oltre che grandi 
come in tempesta, che più avanti non si ardirono per tema 
di non affondare. O fosse di ciò cagione il poco fonilo 
che v'è, o rincontro d'una velocissima corrente clic va a 
LihecctOc o il conflitto de'due mari che nr^mdosi rompono 
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• lierano onde; o, ^ome altri senre, il Muèétàle dw yì 

può alla distesa; infine v'era una si pericolosa marea^ cht 
il Gileancs disperato e pieno di terrore die volta e tomos- 
sene a Portogallo. Con qaosto la navigazione distette con 
intramcftsa di parecchi anni perfino a tanto che Iddio, ad 
intaresae delk cui ^oria alla tornava, nuovi 8ti«oli i^giium 
al Cfuir dell' Infinita; a y^è M rifieriaoe che in visione il 
lipme, perocché dava tanto indugio a ^àdropcm; a Inanimò 
a far cuore e proseguire rincominciato: ciò che soBitaMente 
adempiè inviando Tanno 1443 Tristan INugnes dietro all'orme 
di Gileanes, ma con più Felice riuscimento, siccome egli al- 
tresì nayigù, con più savio avvedimento tenendosi alquanto 
più dentro mare fìior degli -scompigli del Bògiadore» fino 
a scoprire on nuovo promontorio, a coi, dal colore, che da 
lungi mostrava diò nome di Capo Bianco. Poscia indi a due 
anni Dionigi Fernandes passò <rftre' a Capo Verde rimpetto 
all'ultima delle isole Gorgadi in quattordici gradi d'attesta 
settentrionale. Finalmente si prosegui fino al promontono 
della Sierra Leona, che è una lunga catena di monti che 
mettono in mare presso a'coafini della Guinea, sei gradi 
più oltre di Capo Verde* £ 4|uivi terminarono gli scopri- 
menti che nel corso di quarantini si fecero dall'Infante, 
cui .Iddio chiamò fanno 1460 a prendere in cielo il porto 
delle sue gloiiosenavìgaiioni. Principe di rarevtrtùred'im* 
mortale memoria, degno di quel celebre detto che fin dai 
primi anni levò per suo pro])rio motto; e i capitani e i 
nocchieri suoi solevano inciderlo nelle pietre e nelle cor- 
tecce degli arbori, dovunque giungevano a riconoscere nuovi 
paesi, ed erat TaUnto di ben fm* £ rimase opinion co- 
atante che quel nacque ▼ergine, tal si morisse, non vdlendò 
in dira màmera esser padfe^ che generando pilà felicemente « 
Cristo, se gli veniva llitto, un meno mondo d'anime con 
dar loro onde vivere immortalmente beati ^ che fu il prin- 
cipale inteudimento per cui s'indusse a riccrc^oe* 
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Su le vcstìgìc d*un cosi avventuroso principio scgairono 
di tempo in tempo Alfonso, Giovanni, e Mannello che 
l'un dopo Faltro succedettero nella corona di Portogallo ad 
Odotrdo, il qùale, morto GioTaimi Prìmo, ngod solo cin^ 
qne «miL E ne'tenqpi d'Alfonso» quinto di ^Msto iibinet 
TjiBiio 1471 Feittando Gomm .navigo fino al Capo» cht 
ebiamno delle tre punte. Terso il meno «della Gnìneff, 
presso dove indi a dieci anni si fabbricò la fortezza della 
Mina di s. Giorgio per assicurazione delle permute che 
quivi si fanno principalmente coU'oro, di che i fiumi di 
quel paese abbondano di graa dovizia. Più avanti si portó^ 
sotto Giovanni li* Diego Can fin di là dair£quinoxiale 
selcsnto miglia di costa oltre al regno di Congo. Poscia 
Tanno s^uente che fta.il .1487 Bartólomeo Diaz usci del 
Tn^co fino alPultimo capo dell'Africa; e quivi rìtzato 
nell'isola Santa Croce uua colonna (ciò che parimente aveva 
fatto Diego Can uelle spiagge da lui riconosciute) con in 
testa uua croce, e nei fusto» intagliata in amendue queste 
lingue portoghese e latina, una bricve nota in memoria del 
tempo» dello scopritore e, del re D. Giovanni per cui ser- 
irigio «rn ito» tomossene a Portogallo» dove^ contando al 
Re i firtti della ^ navigazione e 1 termine d'essa, perchè 
in queirestremo capo ddl'Afirica trovd che vi dicevano 
mari altissimi a cagione dei due Oceani che quivi s'affron- 
tano e frangono Tuno coutra l'altro, disse: che perciò l'aveva 
Mq^rannomato il Capo Tempestoso. Ma il Re più accorta- 
mente, acciocché quell'odioso nome non rinnovasse i ter- 
rori del capo Kon^ onde i marinai smarrii si avvilireb- 
bono! No, dlis^ anii in avvenire si chiami Capo di Buona 
Spersnsar • tal nome fattogli proprio tuttavia ritiene;. • 
trovasi in gradi trentaquattro e due teni di latitudine verso 
l'Antartico. Non però aveva Iddio dcsLiuata a questo R« 
la felicità di vedere al suo tempo adempiuto il lungo de- 
sideno.del ntrovamento delle Indie» ma cìserbaUla al suo 
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successore il Re Manuello, cui ben parte che Giovanni 
antivedesse lui dover esser 1 avventurato; mentre àlle armi 
antiche §li persuasa d'aggiungere una sfera celeste toì molto 
Jm Dea: • cosi «vveoa^ cbe Iddio si ùAUmmU. il firoi-^ 
sperò» cbe con le prime ne?! che nise in nnre trovò «gii 
quello die i tuoi ailtipassati wà coreo di eetteiitedaqwi 
anni avean cercato indamo. Nè minor gloria dovrassiene 
allo scopritore che fu Vasco Gama, cavalier portoghese, di 
sangue illustre e d'animo coraggioso. Questi, avuti da Ma- - ^ 
nuello quattro legni, tre armati a corso e uno da vittor**» 
gKa, e con essi titolo di Generale che dipoi gli si accr e lrfbe 
nell'altro più nobile di AoiiinragUo, ai pose in a ppa ioe» 
chiodi gènte e d'am^iper metterai in mare ifiuglio del1497: 
tempo» come poscia k speriema.ins^ptd, il piò disaccon* 
ciò die fosse per la navigazione dell'Indie; perciocché al 
proseguir del viaggio non si avviene iu quella che chia- 
. mano mozione de* venti generali e distesi che portano a 
quelle paiti. Ma iddio cosi avea disposto -a. fin che da Lui 
solo si rìcoooscesae in dono quello a cbe ne rindostrìn^ 
dell'aite ne il finrore della . natan cooootaero* Oltredm 
le cote di prima toventtone e di gran fiyre non si fermano 
« un tempo inedeeimo lotto intere; ma a poco a poco^ e 
spesso preudendo dagli errori regola per non errare. 

Or Vasco, già ben fornito di quanto gli bisognava a na* 
rigare, un di prima di metter vela, andò con ^li altri ca- 
pitani di quel piccolo stuolo a vegghiar la notte avanti la 
veina del Cielo nella cam di Betlem ch'è nel serraglio do?o . 
le navi e'adwiano e muovoDO aUa partenia. Indi eoa 
tutd appremo soldati e marinai ddl'armala companrero ipe« 
diti per mettersi nd narigUó. Intanto una nnraeroea mot* 
titudine del gran popolo di Lisbona, e Nobiltà e Corte 
erano usciti, chi a vedere la solennità di quell'ultima di> 
partenza, chi ad accompagnare gli amici e i parenti* i quali * 
quei periglioso risdiio d'una il diibbioea e ia piÀ perteal 
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tutto iaeognitt navigazione à lin altro Mf^ndo facea mirare 
cun istraordi Daria tenerezza di afTettu, cume mai più non 
fi aressero a rivedere: e nello scambievol abbracciarsi e darsi 
l'ultimo addio facevi^ un pianger dirotto da iimendue le 
parti: e allora più, quando i Religiosi del Romilono di 
fielItn^OQBdòtl^si m ptoecanone al liip dov« gli aspettaTano 
i IkatleiUpertngitburlialkilévi U faoero por KÌnoccliiom, 
è imccQmandatiU. a- Dio e alla sna Madre^ diedero loro yna 
generale assoluzione e indulgenza in caso di morte, secondo 
la concessione tiel Pontefice, ottenuta con bolla partico- 
lare dairinfanU D. Arrigo per quelli chic arventuravan 
la vita a ^1 ^Buaggìo. Ciò htto, aalirono aopra le navi * 

date le vele a Tiràóiitana, uadron del porlo a'nove di 
logUò del 1497; Seguendoli Indigente il popolo joon gli 
occhi ùan, e lor pregando *ad alb voce un felice viaggio 
e un più felice ritorno. • - 

Era in quc'tempi migliorata d'assai l'arie del navigare; 
perocché^ dove prima, come.abbìam detto, andavano poco 
men die terra terra '.non oaando inoltrarsi gran fatto iu 
maro por non ayer Tuso di veruno atromento onde gui- 
daiiri col «ole; poada il re iX Gioifanni II ne li próvide, 
▼alendosi a ciò del «p«e ih. matematica di due anoi mè- 
dici Rodrigo e Giuseppe CSIodeo; e più>che del loro, d'un 
tal altro Martin Buemo, uscito della scuola del celebre 
astronomo Giovanni di Monte Regio. Questi divisarono la 
maniera di navigare per iscienza, osservando come rego- 
latrice l'^altezza meridiana del sole: delle coi declinaxioni 
di què e di lÀ dal cerchio «e^inoualf compilatoim jtin^^ 
e ne insegnarono i cnùoni e- Poso a Vaaoo e a'j^loti ddle. 
eoe naric ed eesi, con .al buono indriszamcnto aaiicitfuti, 
miser le prode ad alto mare; dopo gran pericoli di bur- 
rasche, toccarono l^ìsola S. Jacopo ch'è la maggiore delle 
dieci di Capo Verde;, e quivi, dato porto alle navi e rin- 

bf^:tàùn di ciò 4)e lor &oe¥« b iaog no» a'arviarouo ai 
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Capo ài Buona Speranza: e in yeriU il IrovaronOf fecondo 
il nome che gli avea posto il Diaz, estremamente tempe- 
stoso; e miracolo fu che ne campasser la vita: onde-silt?d 
contro af Gaina, nella nsTe stete che il {K>rtaya ed era 
toMa «Uè altra^ uiia 'tenp^sla' de'aiaffin«i Miai peggioréL 
^pdla del mare; perocché <|iieiti». atterriti dal prweote pe- 
ri^lo^ e più temendo «8 andarano oltre^pcr dar Tolta in^ 
dietrp^ si congiurarono di gittarlo in mare e con la morte 
•t«a riscattare a sè e a'compagni la* vita. Di che il Gama 
avvedutosi/ mise i capi della cospirazione in ferjri; ey po- 
stosi egli medesimo al governo delle. navi, f^ce il timotiiera 
e* il piloto fin die dié volta al. Capo» e tutti secò uscirono 
di quel mare* Indi messe le pròde fra Tramontana e 
Tante , s^prr lungp le costiere deirAfriot* aflferrsronó al* 
l'isola Moiambiclie, posda a M^li^ide città . metropoli ài 
quel regno; e quivi, avuto un jpiloto usato a quc'inari, si 
misero a traverso d'un golfo di duemila e cinquecento mi- 
glia; e a'diciotto di maggio del 1 498^ - dieci mesi da che 
s\ particcHio di Lisbona, diedcr fondo nell'Indie sopra nn 
porto trenta miglia limni da'Gàlcttt, città dei MaUvar. 
pepoiatfssima in qaa^lempi per'lo traffica delle spesierie 
parte natie di quelle contrade^ parte recaltfri da Zellan^ 
onde perciò i mercataìiti del rimanente dell'India e d'altri 
Regni più oltre quivi approdavano e facevano scala. 

. ' '- Dakielo Babtou* 

' xxu . ■ • . 

• • • 

Comersione d'un vaiente bramane in Bazaìn. 

■ki Bsaain (1), ancorcb^ ^per easerri in ni| sol popolo 
adunata la feccia di tutte le peggiori sette delTIndia) le. 
fatiche de* padri (2), come adoperate in terreno sterile e 



(1) Bazain o Bassio: ch^ i Francesi scrwono B^^^m^ 
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maligno» renilessero più frutto di pssieiKUi che d'anime; 
pur nondimeno, tra di quelli della città e de' casali d' in- 
torno^ ogni anno alquante centinaia d'infedeli si guadagna- 
KOno. Fra tutti, singoUroieate memorabile fu TaailO I5669 
non tanto por lo ponwro de' convertiti (che furono oltre 
a settecento^ e hattemronsi chu e^parelo di pubUice eo* 
leanilàlt quanto per la qualità e ooodizione dello flato d'Iona 
parie di loro, nobili pernaaciiMilc»» e bramani jl) per di- 
gnità. Iddio ■ li trassto a sé tutti dietro ad un solo ch^essi 
«eguivano come lor capo e condottiere. Questi era un Bra- 
man**^ in età e in semliiante vencral)ile_, chiamato Procu- 
uioci« filosofoj matematico, astrolago (^), e eopra tutto^ 
roracolo della tua legge* Di vita poi austerìssima: digiunar 
c*iDtinao, veatic povero e rovido,mos^^8Ì.poco nel pubblico» 
vo^^^hiàr le qotti in contenplaaone. Perciò era Ira* suoi 
in quella yeneraiione cbe santo. Da* paesi d'intorno yeni- 
vano BraiTiani e Gio^ui (3), chi a clùedergli scioglimenti 
ili du1)bi^ massimamente sopra ri li di religione, c chi a farsi 
migliore, prendendo da lui forma di vivere più perfetto» 
Egli a tutti soddisCiceva: se non che^a'primi faceva rendere 
le risposte da un suo discepolos i secondi li si accoglieva 



(1)7 Bramani o Bracmani, cerne o^gi ^li chiamano, 

i BraQiiiii sono un ordine di persone nelClndic orientali 
che, tra ulivi ojfficì, segnaiamenle amministrano la 
religione. 

(4) Gli antichi spesio uiorona astrolago e pvolago in- 
.vaee di astrologo e prologo. Questo mutamento di iettare 
dai grammatici dicem antitesi* ^» P^riWi» proiodia , 
trai. II- fìg* 14. però più con forme aìla greca M^ine 
di quelle voci, il dire, come og^i si dice, astrologo e prò» 
Jogo. 

^3) Sono come una sp^cig ([Jaocoretip 
Esempi di bello Scrium ^ 
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in easa, c in certe sue oscure e piccole camerette riachiusili^ 
q^ri aloon tempo gli eaercttava ia lunghe medittiiopi • 
in grandi p a uitena e: e ne uscivano poi, credevano.airi, coma 
dTon pofgatorio» netti d'ogni «Mochìa di tìxìo^ e praoiòfti 
da ogni debito di pena che loro rinmjm é pagar dopo* 
morte. Un cosi Mio nomo, piangeva il «nove a* padri di 
Ba^ain, che fosse cieco e condottiere di tanti ciechi ch« 
seco rovinavano neirinfemo: che se giungesse a penetrargli 
negH occhi dell'anima un raggio di quella luce che Iddio» 
padre de'lumi» infonde dove mette lo sguardo delia bob 
piati, quanti, ai goadagnerdbboDO in on aoloP o idmcao» 
quanti non ai perderiUbono per on aolof Con ci^ racoo» 
mandalo sé e il misero Bramane alla aoave potaente grafia 
dello Spi ( ito Santo^ si moitsero a dai^li, or Tnno or l'altro, 
con le più acconce maniere che vi fossero da guadagnarlo, 
assalti e prese, or con dispute or con discorsi, come a lui 
era più in grado d'udirli. £ udivali da principio, per eoa 
Datund piacevoleaia* non* mal volentierij di' poì^ a poco n 
poco Tolontieri e con goatot peroodiè, come nomocfae pià 
per ignonnaa di mente che per rea diaponaione di volontà * 
non seguiva il buono perchè ncfn conosceva il vero; in r»» 
derlo ora, mostratogli al lume della sua medesima ragion 
naturale (oltre a quel di Dio che più d'alto illuminaraj, 
gode vane mirabilmente: finché dopo lungo disputare seco 
* medesimo e co'pàdri» non trovando pià che contradire al 
▼ero» ai rendè, e voHe esser cristiano. Solo il riteneva 
alcun poco una tal vei|;ogna che si prendeva di sè liiedé» 
elmo, mentre il demonio gli suggeriva alla mente il mara- 
vigiiarsi e il dire che di lui si farebbe per tutto il mondo;* 
che Procunioci ia sua vecchiezza, dopo tanti studi c tante 
penitenze, quando già era nell'interpretazione della legge un 
oracolo a nella perfezione della vita un santo^ ravvedutosi, 
confessava d'essere stato fino a queir ultima età ingannato 
jper sè; e per altmi ingauBtor^ e qmnto irvra ^tP^w>p 
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4 ^Mmio «t«v* insegnato» ^MktfWM e rilnttifa; e di mm^, 
s^ro ch'era de'pìù savi Bramani e Giogui, si iace?a discepolo 
e fanciullo fra' Cristiani. Ma ancor di questo laccio Iddio 
lo sviluppò, mostrandogli una tal maniera di mettere in 
filiti il .«uo proponimento, che ne stesse in capitale eziandio 
la eoa- ripulesione. Con dò i pada Tebbero in nuoio^ e sei 
raeoolaero iD casa per anunaettrarìo. m qaelrìmanente die 
^ conranira intendere *de*dÌTÌni misteri. Intanto i Bnuneni 
e i Giogui, sapatone» aocoifevano a molti insieme in gmsa 
di storditi a richièderlo, onde e perchè queil' improvvisa 
mutazione? ed egli, in dar ragione di sè« illuminava essi 
si chiaramente, che in pochi di ne guadagnò a Cristo e ne . 
condusse a' padri più di ciaq.uanta: e questi anch'essi am-** 
maestrati e non. anoor bene interamente discepoli^ nseifano 
a predicar^ oome. maestri^ imI p9polo,con 'si grande tuoipA^ 
sto d'anima che qoegli che por ancDra .Tokandaraie nd« 
l'antica perfidia ostinati, dioevano ohe conveniva mtar 
paese, e andare a vivere dov' i padri non apparissero; al- 
tramente quivi non so.^terrebbouu lungo tempo senza ren- 
dersi cristiani. Cosi adunata e bastev ohncnte istituita una 
numerosa moltitudine di convertiti, ci^ di turtti il Bramane 
Procnnaoei»* ai battezzarono. Tutta la cristianità di Bazaìn 
r'inlenre&ni^ a fa la solennità e l'aUiigreaa con le più rara 
'dtmóshmsioni d'aibtto che mai • in alìtro hatbesinip si ve- 
dessero. Alemi a proprie spese riccamente yestt^tmo cbi dna . 
chi tre de* più poveri convertiti; e taluno in sua parte né 
volle otto e nove. Il Bramane principale si nominò al 
battesimo Arrigo, e riuscì per gran merito di virtù tanto 
degno di .vivere all'esempio del pubblico» che caduto indi a 
nem molto- in malattia mortale, gli si mos^ó in visione 
osa. matrona in sembiante, (b in nacstà di prindpessi^ che 
sprusaatolo d'mi pnro li^pidra» inconianante.il sane}; dicen* 
dogli» quella essier dell'acqifli. che .i sacerdoti nostri bene- 
diconp, e Tusauo i fedeli: ayessda in pregio;, ch'ella era 
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non meno alla salute deHanima, che alla sanità del corpo 
gioTevoie. Coli medesimo ncooalò a' padri, Tenuto il 
di sUm mottimi loro iiiler«neiite smio, e chiederne 
«n TMdkK 

Il mtémmo, ivi, Kb. tii. 

XXIII . 

Molte del Cuhosama (U- 

« 

' Er» ^oel prigcìpe^ per^aalurel «n tempenirdi buon cuore 
e nmlseta^ aie nendiefieoo» eenie il terrore deU'ermiy .be> 
ataale oel eemio e Mnleoerei in pace lo . ataio, quale già 
da dtdotto anni il godeva. Noe coal i due principali mi» 
nistri, Mioscindono re anzi tiranno del regno di Cavaci (2) 
da lui usurpatosi con la forza dell'armi, c Daiondono. Dei 
quali il primo era supremo reggente dcIPimpcrio^ TaUro 
minore in gradct, ,a??egliacbè in nobiltà più che pari: ina 
«ooao bestklé'e da 'non .aòqiettanie altro cbe Tombile tri* 
^ttMnto die mecàind. IX^ ii Coboeema, per aooorto die 
Ibeee, il potè entiTcdete^'dià il tradttow «te troppo desbro 
in limularsi ftxlele. Questi dunque, quali che si fossero le 



(1) Cubo, mgmfiea m Uiègita fjUippamM, captten gene- 
a imi aggiunto per onore it poeaMo nam^ che pqie ' 

i^fMflIo vignare, ee ne fmmè Vinterar iiiolo éi Co b o i a mi . 

i'Cra il sovrano del Meaco e de' re^ni d* i/Horno» Bmtoii 
op. cit. lil>. ^. Merico è ciU't del Giappone nell'isola di 
Niphon, un (giorno capitale di ttitlo Vimpeix>. 

(2) Cavaci provincia del Giappone in Niphon^ùOii detta 
dm Ca»Hiei sua città principale. 
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•perame é66 wtA tuMm noria del «uo sigaore^ ummm 
MiosdnddnQ ' a far fteoo ginn di acctdérlos • convémiliu 

amendue nel fatto, solo attendevano che il tempo desse loro 
opportunità ad eseguirlo. E la di è, senza avvedersene, il 
Cùuboaania, innalzando Mioscindono a certo nuovo grado 
di pia riguardevole dignità. Allora egli in sembiante di 
Tcnire alla grande per più onqr deirioaperadore. a &i|flteiie 
il debito ringraaiamento, a'appareocliiò in acmis e eoo do-* 
dieiaila soldati, e DaiondoBo appresso, ai accampò lungi una 
lega dal Meaco^ e quindi per un suo di corte, mandò pre« 
gandolo, di ricevere da lui, in rendimento di grazie e per 
acgno della sua divozione , un desinare. Di tanto poco senno 
iBu^nava costui che fosse il Cobosama, che non aveaae a 
aoapettaipa di lui» né chìaderc a sè medesimo^ oba aveva 'a 
tee im esercito per mi aotvitoF Ma qjaesti aoii ebbe bi» 
sogno di cbi gFInterpretasie il misteto^ quelle parob, e 
si lè presto a fuggirsene, • ìTavviò, con seco i pochi che 
avca di corte e quattrocento di guardia; ma da alcun suo 
consigliere, più animoso che savio^ persuasó che viltà era 
lilla maestà d'un suo pari» mostrarsi smarrito a un' aaobfrr 
sciata di cortesis, e fuggire senaa aw.cbi lo cacci, tornò 
a rioÉetterii in ooitew £ il troppo cfiore' costò la yilaakli 
a a cbi tanto fnor di ragione .glierayea fi^tè. A*diossetta 
di giugno i congiurati, a tamburo battei>^e, entrafOflo nel 
Meaco, e in forma d'assedio cinsero il palagio del Cubcsama, 
ch'era tutto intorno affossato, e vi si entrava per un pont»i 
. levatoio. Quivi fattosi il padre delia réina .a richiedergli 
in tfome dell' imperadore: a che far quivi in arme?, e se 
quello era il rispetto che i sudditi debbono al lor sigi|Oi^ 
Mioscindono gK presentò uno scritto» in cui àbiedsva> glt 
si mandasse la festa ddla reina a di catti altvi cbe ivi si 
nominavano, e partiraonoai. il vecchio, letta bi demanda 
di doversi uccidere sua figliuola^ gittò lo seri Ito, e corso 
dov'era il Cubosama^ t»ea^ altro dire che: trodiiuento; ^oivi 
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innanzi a lui si segò la pancia (1), e gli cidde morto ai. 
piadi* Ciò Tflduto, quattro allrì aobilisaiiiii CHralierì, corsi 
con le otoM (À) igoude ia watmo^ fi notlnroiMi «^dobicì 
la la porfa del palagio^ • qiivi aoch'etai, «q^atoai a vista 
d'ognuno ' il Taritre^ ai aoiinanaitino. Allora MioaeindoBO 
fé' metter lìioco al palagio, e il Cubosama ne uscì con certi 
pochi dc'suoi, per combattere, e se non altro, almeno morir 
da uomo, con la spada in mano. Ma quanto al combattere, 
Mn gli Tenne fatto: cosi tosto gli faron sopra i ribelli^ a 
con otta kncia cha gli diedero per mezzo il ventre» e due 
gvqii tadanti ia jeapo> il gittarooo morto. D^li altii dalla 
oerla, Ìo scempio fa lagriina?ote* Da nóranta ineento si^ 
gnorì di gran nobiltà fbrono ncctsi. Altri da aè asadetiau 
al finirono con le catane. La reina madre con on soo fi«» 
gliuolo di venti anni, furono scannati. Delle dame^ poche 
o niuna campò: quasi tutte arsero vive li palagio^ anche 
sèbradato». andò a ruba de'soldati» a tatto ciò in men di 
dna ore. Posalo il tumdlOj ▼annero i boaai t3) e levalo 
ìl'Cadavaro àA Caiiosaasa^ taa poffsra aaeqfua il ssppeUi* 
rotto. lalaBtò la rsiaa, oaica (4) per lutto a morla« mom ti 
trovava. Campata non si sa come, fbrlivamenls osci dd 
Meaco^ e in un monistero di bonzi, mezza lega lontano^ 
ricoverò, indi a quattro di, col tanto spiarne, scoperta^ fu 
mandata acàfiUre. Ella era in età di ventisette anni, donna 
ò'mùiBé aoa ponW faninilc a il mostrò in prima con ona 



(1) iSegom* c<Ale proprie m0m U ventre è preuo i 
Giapponesi il morire da rtobile: il eAa akreei ' hanno in 

grazia di poter fare i condannati dal pubblico, accioc€hé 
nè mano né JetTO di car nefice non tocdU, 
(%) Catana, specie di arma usata da' Giapi^oneii* 
(3| Miinieiri delin nUiiffone én qm'UiQghi* 
(4)€crfialn. 
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lettera che inviò a*due capi del tradimento^ e dettólla « 
«DA «tu figliuola^ che seco ayea filata a qael momstero. 
hk essa non si scusava innocente, non che degnasse» pra» 
§Kùào^ .rioieClersi alla loro BiueriooidÌia« ansi limproTerava 
ad amendoi FingnliladBae e k pià che baiban craddtà 
«sala «oniro dd proprio signore^ che in altro non «re» 
peccato che facendo grandi due perfidi, due traditori. Quanto 
a sè, protestava che le sarebbe pena il vivere, e grazia il 
morire. Scioltale dal corpo Inanima, andrebbe con essa* a 
Uovarè l'innocente suo marito e signore, e seco in paradiso 
con Anida (1) yiyerebbe eternamente beata* Così eliaco 
appwsio» altre cose di tanta generositA • yalor d' animo» 
die a q^iaoti ?enne i nnàmi quella lettera; trasse per oòn»- 
passkme le lagrime. Inviata che l'cbbe^'si andò accomiatando 
da'bonzi, ccrcaodoli un per uno: poi ritiratasi io un ora- 
toriO; e quivi posta ginocchioni avanti all'altare e all'ima* 
gine d'Amida, il proposto de'bonzi, tenendole sopra il capo 
le rnsni» la fis' inrocare qadridolo dieci volte, e fu, secondo 
«ad, m prosdogUerk da ogni peccalo.^Cod 
eantifieata nell'anima, tutta in sembiaate allegra» ricevè 
manigddo, invocando lattaria Amida con le mani levata 
in alto, finche le fo aerata la gola e tronco il capo. 

• ^11 medesimo j ivi, lib. viii. 

XXIV 

Battaglia Va' Fiorentini c Lucchesi. 

l Fiorentini avendo oocapato ssa Miniato^ - condola- 
mio (À) quello fosse da lare> o andare a Pisa^ o trovar 

Castruccio <3); e misorata la difficoltà dell'uno partito e 

(1) Divinità del Giappone, 

{%) Cioè tennero consiglio su qudlo €C» 

\d) CasHvccio Castfaeani eapiiana e signore d^'Lu»» 
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deirallro* ti Hiolfeioiio nidaure ad iiifesttrla. CmìI fimne 

d'Amo tanto basso che si poteva guadare, ma non perù ia 
iDo40) che a'Jauti non bisognasse bagnarsi infìno alle spalle, 
ai cavalli infino alle selle. Venuto (1) pertanto la mattina 
del di dieci di giugno (1328)9 > Fiorentini, ordinati alla 
«iffi^ teero cominciar a passare parte della loro cavalle- * 
riaj ed una battaglia di diecimila fiinti* CastrncciOk cbo 
ita?a parato ed intentò a quello che egli ayera ia animo di 
fiore» con. una battaglia di cinquemila fanti e tremila ca- 
valli gli assallù; nè dette loro tempo ad uscire tutti fuora 
dell'acque^ che fu alle mani cou loro: mille fanti spediti 
mandò su per la riva della parte di sotto d'Arno e mille 
di sopra. Erano i fanti de'Fiorentini aggravati dalle acque 
e dalie armi# ne aveiraao tutti auperalo^tlaig^tta (3) dt:l 
fiume. I cavalli» passati che ne fbioaoillquinti» per aver 
rotto il fondo d'Amo» ferono il paaao agli altri diilicile, 
perchè trovando 11 passo sfondato^ iaoitt ai rimboccavano 
addosso al padrone, molti si ficcavano tahnente nel fan;,'o, 
che non si potevano ritirare. Onde veggendo i capitani 
fiorentini la dii|ìcukà dei passare da quella parte, li fecero 
tttirare più alti so per il fiume, per trovare il Ioado non 
guasto e la grotta più benigna che li rìcevMse. Ai quali 
si opponevano goetti fanti che Castruccio aveva su per la 

- 4 - . — ■ 

chesì. Egli era presso Fucecchio, A Pisa era porzione d L 
suo esercito condotto da Paolo Guinigi* L'ayveniinentjo 
^ui descritto fu nel 13j(8. 

(1) Osseiya il participio nom aeeonUtto col nome^ tU 
fcho il CorUcelU ìikpMt c0p* XJ, ossetv* 8. 

(2) Cioè, aehiera». banda* Pi» imUgglie .umiu iasiemo 
Jbrmavano un battaglione/ tHH!& ancor- viva* 

(3) Cioè, i sassi che da queìia fMvle Jormano la sponda 
del fiutne» 
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grolU attndi^; i quali annali «Un liBg|tlen»«oiifoCoÌIe (}) 
e dardi di galea in ii|aoo« «on grida grandi^ u«Ua fcoote e 
nel petto li fertiraiio; tele che i cavalli dalle feiSte e dalle 
gridi sbigoUiti, voleudo passare avanti^ addosso l'uno al- 
l'altro si rimboccavano. La zufTa iutra quelli di Castruc«» 
ciò e quelli che erapo paa«ati« fu aspra « tercibile* e da 
Ogni parte ne cader» mm$ t «laacuno s'ingegnava, con 
quaota più forxa polora, d^ topanira l'altso. Quelli di Ca** . 
atruc<;ÌQ li volevano rìlofitfe nel fiunei i Fionoitini li vtf^ 
levano spigncre» per dare luogo agli allrii cbe oseili fuora 
dell'acque potessero combattere. Alta quale òstinaiione si 
aggiugnevaiio i conforti de'capitani. Castruccio ricordava 
ai suoi, cb'ogli erauo quelli nimici medesimi cbe non molto 
tempo innanai avevano, vinti a Serravaile; ed i Fiorcntiai 
rìmproveravano loit^ dw gli assai si lasciassero siqpMraro 
dai poclii* ina veduto Castruccto ebe la battaglia dorava, e 
come i suoi e gli atvmsari en&o giàatraoehi* e cbe da cigni 
parte* ne ermo molH: feriti e morti; spiuae InnaBai un'aUra 
Lauda di cinquemila fanti, e condotti che gli ebbe alle spalle 
de'suoi cbe combattevano, ordinò che quelli davanti si apris- 
sero, e come se si mettessero in volta, l'una parte in su la 
destra, e l'altra in su la sinistra si ritirasse: la quale cosa 
&tta* dette spaaio at^AorenliBr di tesi innanzi e guada- 
gnare alquanto di terreno. Ma venali aBe mani i freschi 
con gli aflhticati» non «teCtei^o* molto tempo che ^ qpin^ 
sero nel fiume^ Intra la cavalleria deiPuno e dell'altro non 
vi era ancora vantaggio, percbè Castruccio, conosciuto la 
sua iuferiore, aveva couiaudato ai contlutt ieri che sostenes- 
sero solaQiente.il nimico» i^ome quello cbe sperava superare i 

Si|jti« e superati petece poiv più farilin|rnt»i vincere i cavalli, 
dieglisamdettesecoaln ii dise^ao tuo. Pereb^ veduti i 

(1} Pictiiolì scudi dijoi-ma rotonda, t 
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fanti nimìci essersi ritirati nel fiume, mandò quel resto della 
tua fanteria alla volta dei cavalli inimici» i quali (1), cott 
la lance e con i dardi ferendoli» f la cavallerìa ancora toa 
niaggii»r furia, pRfBendo loro acUoiso« li miaero in Yolta. 
I capitani fifnranlim» Tedaldo h difficoltà die i loro et* 
ralli aTcano a panare^ tentarono far passare le telerie dalla 
parte di sotto del fiume, per combattere per fianco le genti 
di Castruccio. Ma sendo le grotte alte e di sopra occupata 
dalle genti di quello, 3ì provarono in vano. Messesi pertanto 
il eampo in rotta con gloria ed onore di Castruodo; e di 
tanta moltitudine non ne campò il terio. Furono presi di 
molti capii e Carlo figlhiold M reBdberto (S) insieme con 
Micbelagnolo Falconi e Taddeo degfi Allnui commissari 
fiorentini, se ne fuggirono ad Empoli. Fu la preda grande, 
la uccisione grandissima, come in un tale e tanto conflitto 
si può stimare; perchè dello esercito fiorentino ne mori 
ventimila dugentotrentuno^ e di quelli di Castruccio miUo 
cinquecento eettnitatf 

UliiontAVtut. Ftia di CasiruetiQ Canmeam. 



(1) iVon pedesi bene a chi appartenga questo relati\>o 
i qmdl; «e al resto dèlia &nteria (cAè aenifo nóme toUet^ 
twé puà avere U relatif^ in pèuraU eùmr in pèumhpoeo 
ìiopo ha U uerèo misero^ o pmte- « cavriH nemici^ conte 
a pnifta vieta . Minora: e alhm 0i satann» due relatipi 
invece d'uno, cioè i quali, e poi li acanti a misero. i* i*ggi 
a più potere queste manici^ ambigue, 

(2) Roberto d'Angiò re di Napoli cfiiamato per la sua 
Marezza il Salomone del suo secolo, avea mandalo Carlo 
duca di Calabria emo Ji^Uniekk Ì0 aifm^dc'if'iQreMni* 



* 
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• XXT ■ 

_ Trista fine di Messer Corso Donati 
accusato di volersi fare Tiranno di Firenze. 

Meucr Cor<o e gli aitai cittadini erano tornati da Ho-' 
ma; e sarebbafi ?ÌTuto qnielaiiieiitiB» ae la citta daU'aoiiDè 
lii|iiwto Ài wfium Cono non lassa -stilici buoto ptrtor* 
hata. Af»Tt tfdsM^ per darsi riputniio^s» aawpriB opinsone 
contraria ai pià potenti tenuta^ e dove ti vedeva inélàaara 
il popolo, quivi, per farsek» più benevolo, la sua autorità ^ 
Toltaya; in modo che di tutti i dispareri e novità era capo, 
e a lui lifuggivano tutti quelli che alcuna cosa straordi- 
naria di ottenere desideravano. Tale cbe molti riputati cit- 
tadini Todiivano^ e vedevasi crescsrt in modo questo odio, 
• cbe la parte de'Neri veniva in aperta divisione; .percbè 
messer Gono ddle forte ed aàtorìtà privale si valeva» a 
^ «vveMri dello Stato. Sfa lenta era Fantorità ebe la 
persona sua seco portava, che ciascuno lo temeva. Pur 
nondimeno per tòrgli il favor popolare, il quale per questa 
via ai può facilmente spegnere, disseminarono che voleva 
OCcnpar la tirannide; il cbe era a persuader facile» percbè 
il suo modo di vivere og^ oìvil misura tn^MSSava. Im . 
qnale opinioae assai cmbbe poi die egU ebbe Mia per 
moglie una figliuola di Ugnecioiie detta Fagmc^a» capo di 
parte Ghibellina e Bianca, e m Toscana pòtenlisfimo* Qoe* 
alo parentado^ come venne a notizia, dette animo a'suoi 
avversar j, e presero contra lui l'armi; e il popolo per le 
medesime cagioni non lo difese, anzi la maggior parte di 
oo*nemici suoi convenne* Erano capi de'suoi avver- 
lari messer Rosso detta Toss» messer Pattiao dte'Paaxi» 
isesser Geri Spini o messer Berlo Bmnclkscbi. Costor» 
coloro seguaci e la maggior parW del popolo si raocona» 
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rouo arm-ati a plè del palagio dc'Signori, per J'ordiue dei 
quali si dette un'accusa a messer Pietro Branca, capitano 
dei popolo» contru messer Corso, come uomo cbé si vo- 
leM eoU'ijato d'UgucoioM far tinuuio; dopo la qa*le..fai 
citato» e di poi per contumace giodiciAo ribello. Ne fìi pià 
dairaccusa alta seiitenxa che mio spazia di due ore. Datò 
questo giudiiio, i Si{^nori colle compagnie del popolo Sfitto 
le loro insegne andarouò a trovarlo. Messer Corso dall'altra 
parte, non per vedersi da molti de'suoi abbandonato, non per 
la sentenza data» Aon per l'autorità de''5ignori, nè per la 
nolUtudiM de'neflùci sbigottito, si fece forte nelle sue 
case» spevaado poler difiBodersi in quelle, tantoché CJgiu^ 
cÌQi|e« pd qia«le aTe?a mandato^ a aftcdDReirlo* venissst. 
Erano le sue case^ e le vie dintorno a qaeUe, state sbeiw 
rate da lui e di poi d'uomini suoi partigiani afPortiiìcaie; 
i quali in modo le difendevano, che il popolo, ancora die 
fosie gran numero, non poteva vincerle. La zuffa pertanto * 
fu grande» con morte e ferite d'ogni parte» £ .vedendo il 
popolo non potere da'luogbi aperti superarlo* occapò le 
case ó^énooo alle eoe propinque» e'qMlle rotte» per laogM 
inaspettati gii entrò in casa. Messer Corso pertanto jt^ 
geudosi circondato dai nemici, nè confidandosi più negli 
ajuti di Uguccione, deliberò, poicli'egli era disperato della 
vittoria^ vedere se poteva trovare rimedio alla salute; e, 
fatta testa egli e Gherardo Bondini oon multi altri de*suoi 
più forti e fidati amici, fecero impela centra i nemici» je 
quelli apersero in maniefa» che poterono» coesbaltéadok 
passarli»^ dalla città per la porta alla* croce si nseirondt 
Furono nondimeno» da molti pmef^uitati^ e Glierardo in sa 
l'Affrica da Boccaccio (^avicciulli fu morto. Messer Corso 
ancora fu a Kovezzano da alcuni cavalli catelluui, soldati 
delia Signoria, sopraggiuolo e preso. Ma nel venire verso 
Firenie» per non vedere in viso i suoi nemici yittoriosi 
-ed esser sinuato da qóellii si lae e i d da cavallo cadere 
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ed estendo in tcm, lu da une di quelli ciie lo mena^^moi 
seAmatos i1> corpo del quale fa dai Mknad di S- 

ri colto e senza alcuno onore sepolto. 

Questo fine ebbe messer Corso, dal quale la patria e 
la parte de'Neri molti beni e molti mali ricono))be; e s*egU 
aveese ayuto Taiiiiiio pià quieto, sarebbe |»iù felice la me- 
aism eoa. Hondimeno merita d'easare aomerito Ira irari 
cittadini die abbia avuto la nastra eitl&« Vero è cbe là sua 
inquietudine fece alla patria ed dia parte non SI ricot*^ 
dere degK obblighi averano con quello, e nella Ano a sé 
partorì' la morte» e all'una c all'altra di quelle molti mali. 

Machiavelli, JsU Fior., lib. ii. 

XXVI 

jissassinio di Galeotio Manfi^di, Signore di 

Faenza^ operato da Madide sua moglie. 

Aveva Galeotto, Signore di Faenza, per moglie la fi- 
gliuola di racsser Giovanni Bentivogli, principe di Bolo- 
gna. Costei, o per gelosia, o per essere male dal marito 
trattata, O per eoa cattiva natura, aveva in odio il suo ma* 
rito; e intanto procedè coirodiarlo, cbe la dcUberó di tóii^ 
lo ftato e la vita» e simulata certa ami infirndtà^ ai pose 
nel letto, dovè ordind cbe, vanendo Galeotto « visttarla) 
fosse da -certi suoi confidenti^ i quali a quello effetto aveva 
in camera nascosti, morto. Aveva costei di questo suo pen- 
siero fatto paitecipe. il padre, il quale sperava, dopo che 
fosse morto il genero^ divenire Signore di Faenza. Venuto 
- pertanto il tempo .-destinato a qoesto omiietdio, initrò Ga- 
leotto in cameni dalla mogli», secondo la ssa censnctodin^B; 
e-atatò aeoo alquanto a ragionarsi -nadròno dai luoghi se- 
greti della camera gli ncdditorì suol, i quali, senia ohe xri 
potesse far rimedio, l'aiomazzarono. Fu dopo la costai morte 
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il romore gmade; la moglie con uxt ino {ùccolo figiiimlo* 
dallo Aitorre^ fi fuggì nella Roccai il popolo prese . 
meiBer Giovai B«iittvo|^ iaiìcaM* eon mi Bcigamiao^ <Soo«> 
àoUÙn del ducft di. Milano^ prifla prepafatiai eoa «aaai ' 
aitnatl, entrarono in Paenia, dofe anoom^ra Antonio 6o» 
acoU corarmissario Fiorentino, e congregati in tal tuoiulio 
tutti quelli capi insieme^ e parlando del governo della terra, 
gli uomini di Val di Lamona, ch'erano a qiiel romom • 
popolarmente corsi» mollerò l'anii contro n nasser Gio^ 
tMlBied a BaiTgamiiiOb c guaito ammaniarooo, e quello pra* 
mio pri^ioDts e gridando ti nome d'Ailonré e dei fiom* * 
linif la città al loro oommlsiario raccomandarono. 

Machiavelli* Ist» Fior,, Uh, yiiu 

XXYII 

Assassinio del conte Girolamo di Forli 
yendiciUo daUa mogUe. 

Franoeieo d'Orso forliTeae era nonio di grmàe aniorìlà 

in quella città. Questi venne in sospetto al conte Girola- 
mo, talché più volte dal Conte fu minacciato. Donde che, 
vivendo Francesco con timore grande, fu confortato dn'suoi 
emici a parenti di prevenire; e poiché temeva di essere 
morto da lui» ammazzane prima quello, e ftiggìise colla 
morte d'altri i perìco^ inoL' Fatta admiqiie quaite deliba» 
mione, e fenno l'animo a qneita impresa^ elesaoro il tempo» 
il giorno del mercato di Forlì; perchè renando in qnel 
giorno in quella città assai del contado loro amici, pen- 
sarono, senza averli a far venire, potere delFopcra loro va- 
lersi. Era del mese di maggio^ e la maggior parte degli 
Italiani hanno per consuetudine di cenare di giorno. Pen^ 
earono i eonginfiiti che Torà comoda fome ad. ammaeiirlo 
dopo le eòli ciaa^ nel qml tevfo^ cnuado le ma lami- 
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' glia, egli quasi resUri in camera solo. Patto questo pcn> 
aìero, a queirora deputata, Fjrancesco u'andò alla casa del 
Contea e laacuti i compagni nelle pilme stanze.» arriTato 
«Ik cinim dove il Conte era» disse ad mi eamerieiy ano 
cbe gli ftoeaat intaidlre come>f li Toleva patiate. Fa Fran- 
ceaco intromeaao» e itorato/qoello aolo, dopo poehe pa- 
role di nn simtdato fagionamento» Vmmmò, e, chiamati 
i compagni, ancora il cameriere ammazzarono. Veniva a 
sorte il capitano della terra a parlare al Conte, e arri- 
vato in sala con pochi de'suoi fu ancora egli dagli ucci<- 
• Ìmhì del Conte morto* Fatti questi omicidj, levato il ro-> 
moro glande, fa il corpo del Conte loorì delle finestre gil- 
talo» e gridando, ddesa e* liberti, fecero armava taito il 
popolo, il quale avera in odio Fayariaia e crudeltà del 
Conte, e saccheggiate le sue case, la contessa Caterina e 
tutt' i suoi figliuoli presero. Restava solo la fortezza a pi- 
gliarsi, volendo che questa loro impresa avesse felice fine. 
A che non volendo il castellano coodesccndere, pregarono 
la Contessa fosse contenta dìsporlo a darla. 11 cbe ella 
prondae five, qosttdo eglino la lasciassero entrare in qpiella, 
• per pegno detti ftde ritenessero i suoi 6gKaoli. Credei* - 
teto t congiarati iUa aOe parole, e ooncesaongli Fentrarvi) 
la quale, come fù dentro, li minacciò di morte e d*ogni 
qualità di supplizio in vendetta del marito; e minacciando 
quelli d'ammazzargli i figliuoli, rispose come ella aveva 
più cara la yendetta del marito che la vita de'fìgliuoli* 
Sbigottiti perlwto i congiurati; veggeddo come dal Papa 
non erano jovvenoti, e sentendo come il signore Lo^ 
vico sio alla Contessa mandava gente in soo ajoto^ lolla 
delle sostanze loro quello poterono portare, se n'andarono 
a città di Castello. Onde che la Contessa, ripreso lo stalo, 
la morte del marito con ogni generazione di crudeltà 
veudicò. M 

MAQBtAVXuuu Ut, f'wr,^ lib* tiii/ 
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XXVIII • 

Bellissimo caso a/^enuta ad ApeUe 

Erasi gli messo in f esta di figurare ua coraiere che toiw 
nasse appanto dalla battaglia. Feodb adunque alto di teita . 
e sarto di collOt eoo orecchi tasi» occhi ardenti e vivaci» 
narici gonfie e fumanti, e, coinè se proprio uscisse di lofia, 
ritenente nel sembiante il furore conceputo nel co so. Pa- 
lea cli»j l)atten(lo ad ogni momento le /ampc, si divorasse 
il terreno, e incapace di iVrmrzAa, sempre balzasse, appena 
to'^cando il suolo. Railreaavalo il cavaliere» e reprimeva 
quell'impeto guerriero» tenendo salde le brìglie. Era ornai 
condotta l'immagine con tutti, i requisiti, aiocbè sembrava 
spirante. NuU'altro màncavale che quella spuma^ la quale» 
rotscliiata col sangue per Tagi Iasione del morso e per la 
fatica, .suole abbondar ncll » Iiorca a'de.slriti i, <■ gonfiandosi 
per l'aìi'lito, dalla varietà dei riflo.ssi prende varj colorì. 
Più di una volta, e con ogni sfuno ed applicaòoue, tcnt4 
di rappresoitarla al naturale; e non appagato canceUò. la 
]iittura^ tornando a rifkrla; ma totlo indanos onde sopraf« 
fatto dalla caUera, come ae guastar lo volesse^ avvento nel 
quadro la spugna di cai si aernva a nettare i pdànelli» 
tutta intrisa di diversi colori, la Ifoale andando a sorte a 
percuotere intorno al mor.s ), lasciovvi impressa la .schiuma 
sanguigna e bollente similissima al vet o. R illegrossi A pelle» 
e gradi Tinsolito beneficio della fortuna» dalla quale ot^ 
t^nne-'qnanto gli fu negata dall'arte, essendo in questo fatto 
auperato dal caso la diligenaa. TaUnentediè alla nano di 
lai paoesi adattar quel vena fiitko par la destra di Scevolas 
EÌPa»€ajMo> Men, non emmut. 

Cahto D.\ri. f^Ua d'Apelle, 

m iUtiùr ^r^co, il p:ù grande tteU'antÌGfuià. t iori 
nel ir .secolo a». G, C. 
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• ' XXVI 
Il Gialiso di Protosene. 

Tra tutte Topere 'di Protegene portd k palma il Gia- 
liso iU Rodi, il quale fu poi dedicato in Roma nel tempio 
della Pace,' e da tutti atnmirato per uno sforzo maravì- 
glioso dell'arie. Haccontano . che Protogene in dipi^^ner 
.quest'opera ai cibasse^di lupini indolciti» si per aniar* 
in nn tratto « la fame « k* wte» .si per.non ingronare i 
colk 0oa?ità' dei jB^|Miri«\ E cid^ sarebbe «tata gran 
cosa; perchè ^i le^^e ebe lù oondork oadsomaaM mCI'miiiì. 
Quattro volte colori questa tàvola' |»er- assicurarla dall'in- 
giurie de! tempo, acciò ^ mancando il color di sopra, suc- 
cedesse il di sotto. In essa era quella pittura che fece stu- 
pire Apelle, bcnclic non vi trovasse grazia eguale alla di- 
lìgenva ed alla fatica. Fu sempre' in dubbio e si disputa 
ancora di quei cbe fosse rappresentato in Gialiso; obi 
crede k veduta d'una città o d*iina ctmtrada di Rodi, cbi 
l'immagine d'un caecutore^ cbi di Bacco e chi d'altri* Io 
per me in tanta yarietà e dubbieièia indinerei a credere 
clic in quella tavola si scorgesse effigiato Un bellissima 
fondatore d'una delle tre città di Rodi- da esso denomi- 
nata^ oppure il Genio tutelare» e l'ideai sembianza della 
medesima. Di certo sappiamo esservi stato uu cane fatto 
di mamviglia, lendosi «ccordafì a dipignerlo l'arte e k 
fortuna. Non giudicava Protogene di potere esprimere in 
ceso k scbiuma originata datt'ansiimento^ essendosi egli 
in ogni altra parte^ il che era difBcilissimo, pienamente 
soddisfatto. Dispiacevagli l'arte medesima, nè sapeva come 
scemarla^ pateiido;;li troppa e lontana fuor di misura dal 
vero, perclìè la schiuma rasscmbrava dipinta, e non na- 
sceva CtfUa bocca dell'animale* Quesìo a lui recava tru- 

_Escmpi di belio Heriv. 7 
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▼•glia non ovdinftrìo» hniouiiido k.TeriU. e non il rerì* 
nmile nella pittunu Aveva perciò spesse «fiate' nettati e 

mutati i pennelli, non piacendo a sè stesso. Finalmente, 
sdegnatosi coli* arte che si scopriva gettò la spugna, in quel 
luogo della tavola il, quale gli era qu tsi venato a noja^ 
td ella quivi ripose i colori poco Avanti levati, come ap- 
. limito aro«bbe voluto la dil^eq^xa; ncebà la .fortuna iif 
dipignere ft^ da natura. 

Camo Dati, J^iÙ M PÌiton .wrù'cbi. 

*:XXV1I • 

Quanto Gicmhologna facesse conto delgiudicio 
mcora degl'ignoranti. 

Avet GianlMlog^^ «edioro intigne» finito e messo su 
il oavallo di bràf^zo» il*^nale si vede in Firenze nella piasui 
del palazzo Teecibio, 69sienente sol dorso il simulacro del 

serenissimo granduca Cosimo I, e dopo esser levati i paldii 
e le tende^ non avea per ancora disfatto l'assito (1) posto 
attorno alla base. Stava egli adunque là entro racchiuso 
ascoltando quel che diceva il popolo concorso a vedere la 
atatoft equestre nuoramentc scoperta. Fuvvi tra gli altri on 
♦contadino» il quale avendo ben riguardato il oavaUo» disae 
die lo acoltore avea infasciato una cosa cbe tatti i cavalli 
■Dicono avere* Udito eid Gianbologna, che attentissimo 
atava, osservò chi fòsse stato colai che l'avea notato; e 
facendone gran conto, ancorché fosse un uomo della villa', 
quand'egli si parti, andogli dietro, e a lui accostatosi, 
cortesemente ÌAterrogoUo« .qual cosa fosse quella ch'egli 
poco avanti avea detto essere stata ommessa jdallo scultore 
ntl eoo cavallo» Al che rispoee il contadine^ ch'ei vi ma»* 

(1) Cioè, la pome di ta^; aii^ favola. 
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cara quel callo, il quale tutti haono dalla parte ì»ìti?nif> 
alle gambe diùanzi, sopra lanoodatura del ginocchio» • 
molti anche di sotto alle gambe di dietro^ càgionatOj eonu 
per alcimi ai atim%, dà'rìtoccam'enti dell'onglua in sa rìpie* 
gate mentr^essi ateimo in <^po alla mÌMlre. E diceai dia 
Gtanbologna non piocid* grado ne seppe al viÙauo, perchà 
non solamente, rimessi i palchi, emendò l'opera co'tasselli, 
come si vede, ma l'avverti mento largamente ricompensò^ 
dotandogli una figliuola. A queste finezze conduca altrui 
l'amor -yerso l'arte e l'operar per la gloria. 

. // medesimo^ nelle potUlle a detta pita. . 

XXVIII 

Come Ira Apelle e Protogene ^ra emulazione 

ma fion invidia. 

♦ 

■ • » ■ 

* , * • 

E celelnra favvenimenlo e la gan d'Apelle a Protdgeiie. 

Dimorava questi in Rodi» dove sbarcando ApéUe, ansioso 

di vedere colui, il quale non altriménti conóscevate per 

ftma; di presente (1), s'inviò, per trovarlo, a bottega. Non 

v'era Protogene, ma solamente una vecchia che stava a 

guardia d'una grandissima tavola messa su per diprgQersi. 

Costei da Apelle interrogata, rispose cbe'l maestro era fuori; 

indi soggiunse: e chi debbo^io dire che Io cerchi? Questi^ 

replicò Apelle; e preso un pennello* tirà' di ecfore sopia 

la tevola una sottilissima linea. Raccontò la veccbia tutto 

il seguito a Piotogene: e dicesi che ^li tosto, oonsidenita 

la sottigliena delia linea^ affermasse esservi stato Apelle: 

perchè nirni altro poteva far cosa tanto perfetta; e c^M^ con 

diverso colore tirasse dentro alla medesima linea un'altra 



(1) Cioèf di subito^ tosto. 
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più sottile, ordinando uel partirsi che fosse mostrata ad 
Apelie se ritomaase^ con aggiugnere che (juesti era ehi egli, 
cercava* Coai appunto avrenné; perciocché egli tornò, e Tei^ 
gognaiidosi d'eaaere saperàto, segò e diviàe le due lìnee con 
Ufi terzo ceàoré, non laedando più spasio a aottigKesza Te* 
runa: laonde Protogene chiainandòai vìnto, corse al porto, 
di lui cercando per alloggiarlo. In tale stato senz*altro di- 
pignervi, fu tramandata questa tavola a'posteri, con grande 
stupore di tutti; e degli artefici massim imente. Abbrucció 
ella in Róma nel primo incendio del palazzo cesareo, 'dove 
per avanti dascono vide avidamente e considerò quell'am- 
plissimo spaùo, altro non contenente cKe linee quasi invi» 
sibili. £ pure; collocata fra tante opere insigni, tirava a sè 
gli occhi di tutti, più bella e più famosa perchè era vóta. 
in quest<) congiuntura fecero stn tfa amistà questi due ar- • 
telici, essendo Apelie cortesissimo eziandio co' suoi con- 
córrenti. Anzi egli fu che messe in credito Fròtogene 
•p pr aiio i suoi, scudo egli in Rodi (come spesso avviens 
dalle coae domestiche) poco stimate Domandandoli adun- 
que per quanto egli desse alcune opere che (atte avea, e da 
•iid sentilcr/Bn prezzo baésiasiino; le pattai per cinquanta 
talenti, spargendo voce di comprarle per rivenderle per sue. 
Questa cosa fece a'Rodiani conoscere il loro pittore; e se 
rivollero i quadii da esso fatti, bisognò che alzassero il 
prCno. 

li mièdesùno. ^ita di PixftOj^eae* 

- 'XXIX ^ ■ . . 

* ÒonhQ una vedova si diportò xwrso V uccisore 
dell'unico suo figliuolo. 

Nella città di Bologna v'è tuttavia una strada che chia- 
oui$i strada Pia, per memoria di uu miracolo di carità cli« 
quivi intervenne* Una signora riguardevole e. ricca» era 
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rituiU ▼edpfà con on figliuolo lan^, nel: qaale dl'ma 
Hpoàà tutto il suo )smB. Ora aTteone in giorao, che gi»^ 
éàii^ (1) questi Aelk contrada alla paHa, s'imbattè a pa»« 
«ar di U un forestiere, il quale, o a caso o per insoIeD za 
disturbogli il giuoco a segno, che il giovane montato in 
in, se ne risenti gravemente. Ma il fore«liere« quanto fa-, 
càie a fare ingiurie, altrettanto difficile a fopportarle, miti 
nano alla afiadB» e •fenfco il oobile giovanetto^ Io lasciò so- 
liilo^ quivi a terra morto. Indi cercando scampo^ «one è 
fBpebune, nbaasimaaicnte do|x> .aiaiili falli prima IncorA cha 
preveduti, col ferro' insanguinato in mano, entrò (senza sa<» 
per ove) eu*ró, dico, .nella casa deirucciso medesimo, ch« 
all'usanza delle ca^ più nobili trovò aperta; e tutto fana- 

' • 

(1) Giucandao giocando det/e dirsi^ e non ginàcando« 
Con insegnako i grammatici, i quali ima» per regoia, 
ehé quandq nétta penultima di una paiola è il dittongo 
uo,' esso ofiinariamente non n consetva, ma perde una 
delle due vocali, tutte le fohe che la voce cessa di far 
posa suWo, Quinci si dice uomo, ma non uomano, bensì 
umano; si dice buono, ma non buonU» bensì bontà; si 
dice suono, suonano, suónino, inìs nom suonata, suonare, 
suonava, soonai^ ec. henn sonata^ sonane sonava, sonai eew 
e coti ^tadasi diteovrendo. Quindi- si potrà dire giudeo^ 
giuocano, giuòchino, ma non si dirà giuocava, giuocai, 
giUG»eberò, giuocando ec. bensì giocava o giucava ec. La 
ragione di questa re<^ola dà il Corlicelli Gram. lib.3. cap..3, 
in fine e il Pallauicino Avvertimenti grammaticali J 155 
ove si dice ancora che essa ha una sola eccezione negli 
avverbi che finiscono' m mente, come ^nuovamente, buo- 
namente, ecv Bisogna péro confessare eheVuso de* nostri 
classici non rade ifòUe è discorde a questa regola dei 
gtximmatiei. 
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Uco per tanto eccesso allora allora operato, non si ristette^ 
finché salite le scate» arrivò davanti 'alla signora* dulU k 
Ini nota^ é. postosi ginoccfaione la prego per .amor di Dio, ' 
di ricorero*^ di riisetto. 'S'inorridì la signofit'a quello spel^ 
ÌMecHo sanguinoso: pare non sapendo dbs l'nccisq fosse il .* 
figlinolo delle sne Tiscere, proniìse all'omicida ogni stco* 
rezza, e gliela mantenne, facendolo ritirare nelle sue stanza 
più interne, e quivi occultandolo. Frattanto sopraggi unse la 
corte chiedendo il reo, e cercando sollecitamente per tuttOj • 
ma non trovandolo. Quando al partirsi» uno* degli esec'n^ 
tori, diam a voce alte: qoesfo «ignora non dee sapere die 
l^neciso è il eoo fijglioolos -dtrunentl dia stessa» in cambio 
d'asconderne Foccisore, saria la prima «.darcelo nelle vsani. • 
Immaginatevi che fk*eddo orrore corse per le véne di quella 
povera madre alTudir di queste j^arole. Fu in punto di se- 
guitare allora allora il fìnliuolo già trapassato, morendo 
anch'ella: se non die riavutasi alquanto» e ravvalorate da 
^èlla grazia divina che aVea nel cnore, si offerse a Dio, 
per onore della sue legge» e per gloria della sua Fede; di 
perdonan inunantìnente a cU> tanto le «rea cagionato di 
nude! e quasi ciò fosse poco» si offerse» in segno di inrer» 
gli perdonato di cuore, a prenderlo per figliuolo in luogo 
del morto, costituendolo erede di tutto il suo. E in fatti 
Tesegui dandogliene 6no allora caparra certa nella sommi- 
nistrazione di non poco danaro che gli sborsò, per sottrarsi 
dalla giustizia, e di quello, maggiore che gli promisr: con 
vn esempio si eminente e si eroico di oristiana pietà» cbo 
da indi in poi^ chiamosw qndlla contwida» come di soprn . 
Vho detto» la sIfdU Piau 

SmcoKwn, 'Cri$tianò' istruito. 
Pane L Ha^iowienlo ^0. 
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: I 

. Il Sogno» - 

.Al me pareva essere ia una bella e dilettevol selva, et(1) 
in quella andar cacciando» et aver presa una cavriuola tanto 
bella e tanto piacevole^ quanto alcun'altra se ne YedesM 
giammai. £ pareami che ella fosse più che la sere biancat 
et in breye ^azio divanisae al mia dimestica* che ponto 
da me non si partifà^ Tuttaria a me pareva averla ai cara» 
che, acciò che da me non si partisse, le mi pareva nella 
gola aver messo un collar d'oro,- e quella con una catena 
d*oro tener colle mani. Et appresso questo mi pareva, che, 
riposandosi questa cavriuola una volta e tenendomi il capo 
in 8CD0, uscisse non so di che parte, mia veltia neia come 
carbone* afikmata, e spaventevole molto nell'apparensa (j^ 
a verso mè se na- venisse. Alla quale niuna resistenaa^nuL 
parea lare: per che (3) egli mi pareva, cb^ ella mi met- 
tesse il muso ih seno nel sinistro lato^ e quello tanto ro' 
dcsse^ che al cuor pei vcuia, il quale pareva (4) che ella mi 
strappasse per portarsel^via* Di che sentiva si f<itto do- 



(1 ) Oggi con maniera più dolce diciamo ed. 

(2) Cioè,- nell'aspettcf. 

(3) O'o^, per lo che. Si troua scritto ancora perchè. Tu 
però usalo con riserÒQ a con giudizio, poiché facilmeniM 
n può anifimiUFe con perchè cofBgNcnsMMM 'eausaciMi»' 

(4) Oaò pareva ia. d poeàg riifie san fw Wcippi* 
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lore» cb€ 3 mio tonno si ruppé; e déito, coQa maiio sv» 
biUnente coni a cercarmi il lato> se niente V^aves^i; ma, 
mal (1) non trovandomi^ mi feci beffe di me stesso clie 
cercato v'avea. 

G* Boccaccio. Dec€uneìx>ne. 

■ 

■ 

il ■• ; 

Ltt Lotta: 

m 

f • 

* * • 

Ergasto (2) ordinò i premi a coloro che lottare volrs- 
aero; offrendo di dare al TÌDcitorc un bel vaso di Ic^^no 
d'aoerOy ove per mano del padoano Màntcgna (S), artefice 
iWTni tolti gli altri accorto ed ìngeghosiMimo. eran dipìnte 
molte OOMS ma tra faltre, nna nittfa con* lotti i membri . 
bellissimi, dai piedi in foorì che -erano come quelli delle 
capre; la quale sovra un gonfiato otre sedendo, lattava un 
picciolo satirello; e con tanta ferie rezza il mirava, che pa- 
rca che di amore e di carità tutta si struggesse. Poco dì- 
Bcoeto da coatoro, si vedean due fanciulii» i quali avendosi 
posti due Tolti orrihiii di maschere» cacciavano per le 
Wcbe di qo^Ui le piccole mani» per porre spavento a dne 
altri, cbe dUivanti loro stavano: de'qoaU Fimo, fuggendo, 
ai volgea indietro, e per paura gridaya; retfro caduto già 



(1) Osserva come Vaceoppiamento ditfueeUdnenUùhè 

gomiglianti, mal suoni, ' * 

(2) jE il nome d'uno de' pastori che il Sannazz-ai o intro- 
duce a parlare nella sua Arcadia. Tx> stesso dicasi di 
Uranio e di «Se/»/<z<ugio nominali più sotto» 

(3) Andrea Man legna che di guardiano di pecore 
fefiiM uno ile' più. inUenéi piUori dpi. lempo. F isam 
did 1431 al 
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in .lem» piangm, e, non ponendosi (1) allrìnientt aitare» 
8tendé?a la mano per graffiarlo. Ma di fuori dcLftao oor« 

re va attorno attorno una vite carica dì mature uve; e nel*^ 
l*uno de'capi di quella un serpe si avvolgeva con la coda; 
c con la bocca aperta venendo a trov.Tre il labbro del Taso* 
formava un bellissimo e strano manico da tenerlo* 

Incitò molto gli animi def<^rco8tanti a dowe lottare, 
la belieiaa di questo vaab; ma pure atetUro a redere quelJo 
che i ma§gioiì e più reputati fàcemero» . Per la qnal ooaa 
Uranio y reggendo cbe neaauno ancora ai movea» fi ktd 
folrito in piedi; e spogliatosi il mauto, cominciò a mostrare 
le late spalle. Incontro al quale auimusamente usci Sei* 
raggio, pastore notissimo e molto stimato fra le selve. Ls 
espettazionc de'circostanti era grande, vedendo duo (i) tali 
pastori .uscire nel campo. Finalmente Ton verso i'altro ap» 
prossimatisi, poiché per* buono spasip riguardati si ebbero 
dal capo inaino ai piedi» in un impeto» furiosamente si ri- 
strinsero colle forti braccia; e ciascuno deliberato di no^ 
cedere, parevano, a vedete duo rabbiosi orsi o duo forti tori 
che in quel piano combattessero. £ già per ognf membro 
ad aaibiduo correva il sudore, e le vene delle braccia e delle 
gambe si mostravano maggiori e rubiconde per molto san- 
gue: tanto ciascuno per la vittoria si affaticava* Ma oon * 
possendosi in ultimo nè gittare ne dal luogo muovere; • 
dubitando Cranio cbe a colora i quali infornò stavano^ non 
rincréseesse lo a^ettaiv» disse: fiMrtiasinio ed aniinosisstmn 
Selvaggio» Il tardare come tu vedi, ^ noioaoe e In aha mn • 
di terra, o io albero te; e del resto lasciamo la etira agli Dii: 
e cosi dicendo il sospese da terra. Ma Selvaggio uonduiKrnti- 
cato delle sue astuziegli diedq col tallone dietro alla u'ion- 
tura delle ginocchia ima gran botta, per modo cbe i^icen- 
dogli per forn p^are le gambe» il fe*- cadere sopino» ed 

(t) O^i dirai potendosi. {%) V. Narru* tv. NoU X 
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•g^i, Mii poter* ailM», gli cadde lopnu Allegra lattt ì 
pastori BiarATigliatt gridarono. Dopo qaeilo^ toecando Um 
viceoda «Selvaggio di dovere akare Uranio, il preae con 

ambedae le braccia per mezzo; ma per lo gran peso, e per 
1« fatica avuta» non possendolo sostenere, fu bisogno, quan- 
tunque molto vi si sforzasse, che ambiduo cosi giunti^ ca<* 
deaMxo in quella polvere. All'ultimo alzatisi, con malo 
animo si appareccbìaTsno alla teraa loUa. Ma Ergasto non 
ToUe cbe le ire più avanti procedessero; ed amicfaerolnMnle 
chiamntilij disse .loro: le vostre forse non son onda con* 
somarri qui per si picciolo guiderdone: eguale è di ambiddo 
la vittoria, ed eguali doni prenderete. E cosi dicendo, al» 
l'uno diede il bei vaso» all'altro una ceteranova, parimente 
di sotto e di sopra lavorata, e di dolcissimo suono; la quale 
i^i molto cara teoeii per mitigamento e conforto del suo 
dolori. 

SAnvASAtOt Arcadia. 

« 

m 

MeteUino. 

Grande e bella città di Lesbo (1) h Metellino; il suo 
sito è in su la marina (SI) posta io fra canali di mare e 
eirìsce di terra* Nella terra sono d'ambe le sponde edificii 
bellissimi» e per meno, strade popcdatissime^ A*piedi degli 
edificii corrono i canali; e sopra ciasoon canale, dalfonn 

(1 ) Isola dell* Arcipelago y of^gi detta ancor essa Metel^ 
lino. La città qui nomiaa{a anticamente dicot^asi Mi- 
lilene. 

(%) Marina ti chiamano taholta i diatami del mare, 
i 4uo^i poiU sul matfg picimi al man: e èia guasta 
tifaificat»* 
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•lri«cM di leiTft- idl'«ltr«, ton& ponti di finissiiBO imriB« 

• d'artificioM stnitCora; koiide, a vederla,!! pamU)e|natT 
to»to.ttli*i8oh«'cbè una -città, Fuora di Mctellino, poco più 
di dae miglia- lontano, era la villa d'un ricchissimo gcn- 
tiluoinoj bellissima e grandissima possessione^, con monta- 
gnuolc piene di fiere (1), con pianure di grani, poggctti di 
YÌgne, pascioni di- beati «imi, d'ogni cosa comoda dìibondante» 

• dilettevole assai/ 9 poata lungo la riva dei mare lalment». 
dia Tonde la jiatte? anoe leggcnnente di iena Taspergevanos 
•Urna yéranieiite del riposo e dd mcreameoto deU'anittktf 

• . . Cabo. ^olgaritjuunenio dal greco. 

Descrizione di un Turbine che scoppiò 
nel 6 sulle coste delia Toscana. 

« • 

Correva l'anno 1456 quando i tumulti mossi da GiacomA 
Piccinino finirono ^2), donde che posate le armi digli no* ' 
. nuni, parve die Dio le . voleaae prendere ^i; tanto fa 

(1 ) Qui la ftarola fiere usasi nel senso in che la pren- 
dettano i Latini ^ vale a dire per quagli animali in gene^ 
rale che per lom natura vagano UberàmenU^ e ci vuoU 
violenza a prenderli. Onde questa parola nan eoloetsi^" 
fica le keU^e feroci (che ceruunente non erano in queUa 
yiUà) ma quelle ancora ijU dolce natura, come tepri^ co- 
nigli, ed àltreitali. V. ie ietitusionidi Giustiniano Uà. % 
tit. 1;$ 12 c segg. 

(2) Giacomo Piccinino, condottiere dei Veneziani, lim 
eenzialo al' loro snido, congiuntisi alcuni altri condor» 
tieri senza partito, passò in Homaffiaf e di quindi nel 
Sanes^: dove Jermato Giaco po mosse loro guerra, td ot* 
. eupò a^Sanesi alcune terre. Maobiaviku l^id* 
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grande una tempesta deVenti che .alicNra segui, la quale ìa . 
Toscana fece inanditi per l'addietro a chi per l'ainrenire " 
l^teAfleri nianiTf||iiMÌ 0 menionbili effetti. Partiiri. al 
9U d'agoelo nn'nni avanti fpìfinò dalle parti dA' • mare di 
aopra di rmo. Aneona» e attraversando per lltalia cntr^ 
nel mar . di sotto verso Pisa ua turbine d'una nugola grossa 
e folta, la quale quasi che 11 miglia di spazio per ogni . 
Terso occupava. Questa spinta da superiori forze; o natu- - 
raii o soprannaturali cb'elle fossero^ in sè medesima com- 
batteva,* e le apeiiite'iiugQle ora verso il cielo salendo» 
ana verso la terra scendendo Insieme ai urtavano^ e. ora 
in giro ooD una velocita grandissima si movevsno, .e df-> 
vanti a loro nn vento fuori d*ognì modo impetuoso còn-^ 
citavano, e spessi faoclii e lucidissimi lampi tra loro nel 
combattere app^irivano. Da queste cosi rotte e confuse 
nebbie, da questi cosi furiosi venti e spessi splendori 
nasceva un xomore, non mai d'alcuna qualità o grandeaaa- 
di tenremnoto o di tnono ndito, dal quale usciva tanto, 
spavento, che dascnno' che Io senti gindicava cbe'l fine 
del mondo fosse venuto, e la «Cem, l'acqua e il resto de! delo - 
e del mondo nell'antico caos mescolandosi insieme ritor* 
nassero. Fe* questo spaventevole turbine dovunque passò 
inauditi e maravigliasi enfetti; ma più notabili che altrove 
intortio ai castello di Cassiano seguirono. . È questo 
castello posto propinquo a Firenze 8 miglia sopra il 
colle die parte le valli di Pesa e di Grieve. Fra .detto ca-> 
•lello- adunque e il Borgo di S« Andrea postò sopra il meda- 
aimo colle passando questa forioaa tempesta', 1^ S. An^irea non - 
aggiunse, e ^an Cassiano rasentò in modo, che solo alcuni 
merli e cammini d'alcune case abbatté, ma fuori in quello 
apaz.io ohe è dall'uno de'luoghi detti all'altro, molte case 
furono infìno al piano della terra rovinate. I telti de'tempj * . * 
di San- Martino a fiagnuolo e «li Sauta Malia della* pace, 
interi couie sopra erano, furono più che ufi miglio discosto 
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portati* Ua Tef turale iasieoM co'suoi moit fu« discosto 
dalla- «IracU nelle vijcine convalli^ trqyato norto* Tutte W 
più grosse qaeroie, tatti { pi& gi4{lMrdt arbori «he a tanto 
iarore nòli Tolevan cederà» foroiio non solo sbarbati, insy 
discosto oiolto da dove avevano le lor radici, polrtati* 
Onde che^ passata la tempesta e venuto il giorno, gli uo-. 
mini stupidi al tutto erano rimasi. Vedevasi il paese de-% 
solato e guasto^ vedevasi la ròvioa delle cas^, d^'Umpjg 
senti vaasi i lamenti di quelli che v^evano le Id^posse»- 
aioni distrutte, e sotto le rovine avevano lasciato i {of 
bestiami e i lor parenti morti} là qua! icosa a ehi vedeva 
e udiva recava compassione e spavento grandissimo. Volle 
senza dubbio Dio piuttosto minacciare che castigare la To- 
scana; perchè se tanti tempesta fosse intrata in una 
città fra le case e gli abitatori assai e spessi, come la en- 
trò fra querce e arbori e case poche e rare, senza dubbie 
faceva quella rovina e flagello che si può con la mente 
Gonietturar maggiore* Ma Dio volle per allora che bastasse 
questo poco d'esempio a rinfrescar fini ^i nomini la me» 
morìa della potenù saa* 

Machia\:<xj.i. Storie i'ìorenli/ie* 

V 

La grotta delle Niìife. 

Era dentro al pascolo (1) di Driante una grotta consa- 
crata alle ninfe, cavata d'un gran masso di pietra yiva^ che 
<ii fuora era tonda^ e dentro concava. Stavano dentro a. qii#> 
«ta grotta le statue delie ninfe medesime neUa medesiaui 
pietra scolpite; avevano le chiome sparse per gli ouieri. 



(1 ) Cioè, al luogp dov€ il , capraro DrimU pasturaya 
ma greggia. 
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le Teid succmte neTianohi^ tutti i lor gesti atteggiati di 
gi«ii«t' e gU oochi d'allegrìa; e tutte insieme facerana eom* 
poviiiBeatto d'ima dànuu II giro dentro cklla frotta yenira 
9pIii!Diilo .a rispondere sei mesto dd miisso. Useiyé dall'im 
ctùto del sasso medesimo ima gran polla d'acqua, che per 
certe rotture cadendo e mormorando, rendevano suono, al 
cui numero sembrava che battendo s'accomodasse raltltu- 
dine di ciascuna niuta; e giunta a terra, si riduceva in un 
corrente ruscello» che passando per mezzo di un pratello 
amenissimo» posto innanzi alla bocca della grotta» lo teneva 
col suo notrìmenlQ sempre erboso' e per lo più tempo fio- 
rito. D'intornoiri (1) pendevano seccbi, ciotole^ pi&ri, cor- 
namiise» sampo^ne, e multi altri doni d'antichi pastori; 

Caro»' f^olgarisuamento dal Greco, 

• VI 

// Giardino 

E' molto presso di qui un mio (2) giardino, di mia man 
posto, di mia man coltivato^ e con ogni mia diligenza 
guardato; perciocché da indi in qua che io lasciai per vec- 
chiaia di pascere armenti» posi 'in quello ogni mia ciua a 
farlo» doro ogni fotica per mantenerlo» ed ogni mio piacere 
è di goderlomi. Tutti i pomi» tutte l'erbe» tutti i fibrì^ che 
in tutti i luoghi e in tutte le stagioni si trovano, sono ivi 
dentro (ciascuno al suo tempo) quanto esser possono colo- 
riti, saporiti, e odorati. Di primavera è pieno di rose e 
di gigli, di giacinti, di viole mammole, e d'ogni sorta di 
viole a ciucche: di state vi sono de'papaveri» delle pere» • 



(1) Cior, ivi intorno. Cosi spesso tìwasi eutrovi per 
ivi entro. 

(2) E FiUta vecchio pastore che parla, e la stagione 
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di quante mele si trovano: di questo tempo uve iofinite,' 
fichi di più maniere^ melagrane dolci, agrr, e di mezzo 
lapore, e Tcrdure di mortelle freschissime, l^a mattina in 
su Falba ti si raanano di molte schiere d'uccelli^ altri a 
cibarsi, ed altri a cantare, pefciocohè gli (1) ò coperto, 
ombroso, e da tre fontane rigalo; e se dattofno gli fosse 
tolta la sièpe che '1 chiude, pantbbe propriamente un bo-* 
eco, a vederlo. 

Il medesimo, iVi. 

VII. 

// ììiedesinio ArgomeìbU). 

Era questo uu giardino ad uso de rogali (2), bellissimo 
e dilettoso; d*una lunghezza di braccia trecento, e. di lar» 
gliezza di dugento. Di sito posto* sopra un poggio elevato 
ed arioso, ed esso per lo lungo a jnodo d'un gran piano 
ai distendeva. Era tutto d'alberi pienb^ di mèla^*di mor- 
telle, di pera, di granati, di 6obi^ d'olivi, e. di altri di 
questa fatta. Avea dall'un dei lati un alboreto, ed a ciascun 
albero una vite altamente maritata si distendeva sopra le 
piante delle mela c delle pera, dove, maturando, l'uve con 
essi i pomi contendevano, c quasi tutti erano domestici. 
Eranvi poi de'dpressij^ degli allori, de' platani, de* pini, • 
sopra ciascun di essi invece di vite, un'eliera s'abbarbicava, 
la quale con molte pannocchie di corimbi (3) .a gara con 
l'uve negrcggiando, pareva die i maturi grappoli contrafib- 
cesse. Nel mezzo dunque venivano a star le piante fruttifere; 
% di fuori k non fruttifere come uu senagliu luttoruiavauo; 



. (1) Gli per egli come la per dia è minièra mata ài 
frequente iia*òiioni serittarif e ancor phw in Toeèana» 

(2) Cioè, fatto alla maniera dei y^iaì dini del re, 

(3) Il eorimbo è il grappolo dell'edera* 

/ 

/ 
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td «iiconi intorno a qoeste nnt pioeola «epe eomvs. ATeeoo 

questi alberi i lor pedali tutti spartiti, e luntaai Tuno dal- 
l'altro; ma nell'alto i rami si toccavano e is'iuiVammetteTano 
insieme, insertando (1) le cliiome talmente, ch'avvengacbè 
cosi di natura tessute foesero, parevano pure ad arte intreo 
date. £raiivi ancora diversi' compartimestì ili fiori; altri 
dalla natura prodotti^ ed .altri daU'arte traspoati 'tft). Gli 
artifidoai erano cone le rose» i giadnti» i gigli; i natii 
<^me l'è yiole» i narcissi; eie terzanelie (3)s insómma vV 
rano Tombrc della state, i fiori della primavera, le delizie 
delTaiituono, e tutti i frutti di tutte le stagioni. Avea una 
veduta bt-llissima^ che scopi iva di sopra una larga pianura, 
per onde si .vedevaau pastori assai^ ed animali che pasce- 
Tàno: scorgevasi il mare, led i marinari die navigavano; e 
qaetta era una delle dilettose - parti dei giardino. Ael meno 
appunto della lunghezza e. detta larghezza di esso, era un 
tempietto sacrato a Bacco» il cui altare era cìroondato duel- 
lerà, siccome il tempio di viti. Deutro di esso tempio erano 
dipinte tutte le istorie di Bacco, il parto di Semele (4), il 
seggio di Arianna (5), Licurgo legato (6), Penteo smem- 

(1) Gai, meieolandot ùwUuppando* 
^) Cioè, trapiantati* 

(3) Queita voce non'ò'otfaMi hé,HtUa Crusca, nè mi" 
VAU^ertì^ nè' su* dizionari bntaniei. Il greco dice anagaU 

lidi; //o/7, altri rossi, altri azzurri, di cui Dioscoridt 
Ub. X. cap. 2U9. e PUn. Hist. Nat. U6. 25. cap. 13. 

(4) Madre di Bacco,' 

(5) Arianna figlia di Minos re di Creta, /uggitasi con 
Teseo figlio del re d'Atene, fu da dui, mentr'essa domùt^a^ 
atf^andonata neWiwola di Nmseo, oggi itasela, w Bacco 
tniifoUa, -e toMa in wsof^Ua* Forse inveeé di seggio éevoài 
leggere sonno: cosi almeno richiederebbe il testo greco, 

(6) Licurgo legato ad un albero sul monte Pan^èo, Ju 



J 
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brjfto (1), Tittork contro gli Etiopi (2), la trasfifiiri-- 

xione de'Tirrcni (3); e per tutto Satiri che scherzavano^ 
Bacche (4) che saltavano e Fané che, sopra un sasso se- 
dendo, parea chie comunemente SQiuiMe a quelli che pigia* 
vanOs e a quelli che lalUTaao. 

medesimo^ itfi* 

Vili 

La Sampogna e la Danza. 

Era questa sampogna nn grande stromento^ e di grosse 
canne composto, oiiiat^i di sopra alla'nceratura (5) d^una 
f(/rbita e ben commessa spranga di rame» e tale^ cheaye- 

- * 

mmo in brani dai cavaUi sahuuieif per iwer fit^Of ad 
onta di HaccOf recidere quatUe viti ereseetmo nel mo 
regno. EqU era lyt di Tracia^ e non d»fe confonderei col 
fanumo Licurgo lepslaiore di Sparta. 

( I ) Penteo re di Tebe^ avendo ardito Jar prigione Bacco, 
e impedire le Jestc di questo Dio, Ju messo in pezzi dalle 
Baccanti. Ouid, Metani, lib, 3. 

(2) Il testo greco dice gl^ Indiani^ e più veìxunente^ 
perchè le vittorie dì Bacco Jurono in Asia, e non già nel" 
L'Africa^ ov'è il paese che noi diciamo Etiopiam È perà 
da notarsi che gli atuichi .dettero aletma volta il nome 
d^Indiani àgli Etiopi, e di Etiopi 4t^*Indiani, come, fra 
gli altri, dimostra Brusen de la Martimere nel suo Gran 
dictionnaire geographique et critique alla voce Etbiopie. 

(3) Alcuni navigatori tirreni {oggi si direbbe toscani)^ 
per la loro empietà verso Bacco, furono tra^'ormati in 
Delfini* Ovid. loc, cit, 

(4) Cioè, Baccanti» dorme che csUshvavano le feste di 
Sacco» I satiri erano Dei pastorali, compoffù di Pane» 

(5) Le canne delta sampogna sono insieme congiunte 
coBa cera* 

Esempi di belio Scrii/, 6 
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derla, ognuno avrebbe creduto che fosse quella che da Pane 
•tesso fu la prima volta fabbiicata (1). Fileta (2) dunque 
levatosi in piedi, e neirantico seg^o da'pastorì a seder po> 
at08i« tentò pnniieraaieute di canna in canna e di tasto in 
tasto tutta la sampogna, se daotro bea netta fossei e -4re^ 
fendo cbe'l fiato senza alomo intoppo oorrm, Wntdond 
ai forta e con tanto spirito» che al petto di qnalrnupie io- 
busto giovine si sarebbe disdetto (3). Risonò tatta la cam* 
pagna d'intorno, e parve che s'udisse un concerto piutto* 
sto di pifTeri, che di canne; poi di mano in mano il tuono 
acemando^ ad una più soave melodia lo ridusse: cosi va^ 
riandò e discorrendo per tutta l'arte della musica, sonò 
4|iiando il grande, cbe si conviene alle vacche, quando i'àcu* 
to^ che aggrada allo capre^ e quando l'allegro, che diletta 
die pecore; in sdonnA contrafece colla ina sampogna le 
▼oci di tatte le altre sampogne; e. stando totti con gran- 
dissimo piacere intenti ad ascoltar l'armonia di Fileta, 
Driante levatosi di terra, ed impostogli che una bacchéa (4) 
gli sonasse, si recò primieramente in su la persona,^ crol- 
latosi, divincolatosi^ e branditosi tutto, incontanente che 
•enti il primo accento d'essa^ spiccata ona^ cavrioletta in 



0) Pané dio ée^pantni, Fu ÌHriyentare Mia sampognà 
ch'egli compose delle canne in che «m ètaUL Étutata ima 

ninja detta Siringa. Quid* Metam. Lib, 1. 

{%) Fileta qui nominato è il vecchio captavo di cui si 
è d€UO nella nota 1. alla descriz, Driante che fra 
ftoeo à nomUna è altro capraro. Erano essi ed alt/i dì 
ior eùsnpaffua tuui adagiati stUl'eréa ne^eUamtó. 

(3) Cioè, qualunque fMuio ffioUnne noit Mn^Me pomio^ 

far tarsio. ' . * 

(4) Sonata con che aeeompa^nawsei'wea. »peeie-di danza 
a Bacco sacra. ^« Meursio de ««dutiouibus Vetenun. 
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«ria, si mosse saltando^ ed atteggiando una moresct di yen** 
demmlatorì; e battendo minutamente ogni minima nota del 
snoilOy contrafiéce quando un tagliator di grappoli, quando 
un pprUtor di corbe, ora un che pigiaìwe, ora un che im- 
. liottasse, e fioalmeBte im che beeiac^ e che bevuto^ baie» 
nuMki (I) e'afifliptcand» cadeia^ « copi» come nUimoo ai^ 
4«ulo, ftoe fiiM^ l a ac i endo UOA dwl vidaro^pÌMi di im» 
rtviglia; perciocché tatti i eooì moti fterono con tolto 
tempo, coi| tanta attitudine e si naturalmente fatti, che a 
ciascuno parve di veder veramente le viti, il tLBO,'Je botti» 
« che veramento beesse» « veramente fosse ebbro. 

, il mecUsiaw^ ivim 

.. • . IX 

La Primavera. 

m 

: • • 

Gii rioonunetam la priounrera» e I» tenni del hianoo 
manto, spogliata, di Terde <i ciYeatiyi^ él veide di Tirie 
Tcrdure dinoto, e dove era fiorito» di vermiglio e di can* 
^do, di giallo e.d'altrì colori era dipinta. Quando (2) tutti 
i pastori uscirono con le lor greggi in campagna; e pri* 
n^crament^ correndo a salutar le ninfe, a riveder la grotta» 
a far riverenza a Pane, di sotto allè usate q[uerce a tederò 
si ricoodasseroA «Ha coi oml^ra le greggi guardando, per lo 
più tempo ai riparavano, haài pèr gli Dei (3) di ghirlanda 



(M Cioè, traballttido. 

{%) Cioè, allora a quel tenq^ 

(3) Morii db# ^mwtfuf m nmi mcomm»» 
ciaiui da Muommu {é méiuf ekè no», ma tin à im^ 
pura o uno a) non. dehbn nei jitàrnle preponi Varticofo 
gli^ ma ìi pure avanti alla parola Dei questa regola non 
ha luo^o, ma al contrarìo deyesi porre gli, non i, come 
qui usa il Caro, V edi PalUmoini Avv«rtim4;nti. jramau- 
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oDorm, si dettero all'inchiesta de'flori dovunque n'enoiD; 
è comechè diesai (per aver di poco «Tanti il nutòdieiitodi 
"zeffiro e1 ealdo èeì sole) pochi .ne foawro aderti, p«r.t»o«» 
▼arono delle viole nuiniiirole, de'taaretast, delle lenanelle « 

d'ogni sorta Gori, che di quella stagion sono primaticcia 
Di questi fecero ghirlande alle statue di Pane e di tutte le 
ninfe; e del primo latte che munsero, ahrettaute ciotole 
empiute, e fioritele, lor medesimamente le dedicarono. Que- 
sto fatto» posero bocca alle' sampogne; e sonando, disfida* 
tono gli usignoli» cbe intermesso per limgo spazio il can- 
tare» quasi per rammemorarsi de'dimenticaà accenti» pia- 
namente entro le macchie cinguettavano; ed Iti (1) prima - 
sotto voce, poscia più scolpitameote pronunciando rispon- 
devano. Qua si sentivano belar pecore, là si vedevano sal- 
tar gli agnelletti, e, per poppare, con un pifiàsvol divin- 
colamento alle matjBme poppe sottomettersi. 

\ il medesimo, tVi. 

ticali $ 9. Benché in questo 'luogo un'aìtru . rttfiton del» 
ViO^ere usato così, è il per che frecede" Vanicoloy e che 
a . tutto rigot* di grammatica non vuol nel pluredè i do-r 

dopo sò, nù il nel singolare, 

(1) Imitazione della uoce delVusij^nolo. l poeti fìngono 
che quest'uccello un giorno fosse donna^^ nome t^ìlomela, 
e uccidesse lù suo figliuolo, e apprestasselo in vivanda 
a Te'reo suo marito per vendicarsi d'un oltraggio da lui 
fiutole. Téreog. ntentìne col', ferra -iàipuginato voleva in lei 
vmdieare ta moK< del figUo, 'divenne ùpupa: e Filomela, 
usignotoi e noHe ghrm ossa col sua conio Marna e piange 
il figlio da sè ucciso. Altri narrano questa favola altra- 
mente. Vedasi l'eccellente comenlaiore di Vtrf^ilioj Lodo^ 
vico de la Cerda airEgl, 6. ,V, 78. n. 8. Forse anc'Ora^ 
mìo {Uh. IV, od. XII. V, 5.) ùHende parlare deU'usignoli>p 
quando dice: Itym fiehiUtar geineni infelis aris» 
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// Bagno e'I Nuotatore, 

1 due pastori se ne andarono verso la grotta delle ninfe, 
« cogliendo tra via de'fiori, fecero a ciascuna di esse la sua 
corona; poscia adoratele, uscirono nel pratello davanti la 
grotta, e quivi d* altri fiori fatte ghirlande per loro^ cosi 
ing^irìandalà se ne moro al iiagnó delle ninfe. Era que- 
sto liigiio a piò «fasao pratdlo^ pcoecioochè racqpui cbe dell* 
grotta naduTà, par meano ^i'eiao cocrudo^ giuagera ad ima 
ripa, tagliala dd madosimo aafto che la grotta, e quivi ca- 
dendow e d'uno in wb altro macigno perootendo e romo» 
reggiando, si ricoglieva tutta a pie della ripa iu un pela* 
ghetto Uelli^simo. £ perciocché la ripa dal mezzo in giù 
era sotto varie grotte cavata, una parte del laghetto den- 
tro a quelle ri ducendosi^ .faceva altri i^gnetti e cooserra 
d'aoqne* calde» fredde^ temperate più or menò secondo i di* 
Tern.jtempenmttU del caldo • del lì^eddo cUe in ciascim 
fidoMo fiMeva o il sola o l'ombra cbe vi foiae* E dora 
Pacfua non giungeva, qua mia grotta faceva stanza asciutte, 
la una falda porgeva un seggio erboso o di wrde mosidiio 
up{>annato: e'I sole (che dacché nasceva insino a mezzo 
giorno in certe di esse caverne feriva), lipcrcolcndo dalla 
chiarezza dell'acqua nelle vòlte di sopra, faceva di conti- 
iiuo lampeggiamenti e'ncrespamenti di certi splendori luci* 
dissimi^ e quivi il bagno «va caldo; poscia più a dentro 
doveri! sole non fenvsi» secondo die l'acqua s'allontawaymo 
dal oddo^ .coai tiepide;» frescha e firedda si trovavano.. L'ali* 
tra parte del bagno era tutta allo scoperto; a perciocché il 
Ietto era dd medesimo sasso vivo^ la bianchezza dell'acqua 
iacea che la paresse latta d'argento. E percljé le sponde 
per lo spi azzular dell'acqua che di sopra le bagnava, o per 
l'umor elle di sotto le nutiiva^ erano sempre di rugiadosi 

Ibii dipinte^ e d'erba verdissime a'Iiesdiissime vestite; pec 
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tutto il lor giio ripcrcotsndo il Tende delfeilMi eoi crisU^ 
lino dell'acque» lilueeTe tm finq^o di tncraldo fiaÌMinio. £ 

.da ogni banda ^ sendo l'acqua limplditsima, si vedemmo certi 
piccoli pescetti scherzare, i quali^ a lor diletto o quando 
disturbo venia lor fatto» sotto ai concavo delle sponde o 
per le bucbc delle grotte si rìducevano. Stati alquanto i 
giovinetti a mirar la bellezza del lago, gli achersamenti de' 
lieseit ed i lampeggiamenti del aole, Dafni finito dalla 
llheiva del loco, ii spogliò e^ lasciato il sno talienoal ooiB-. 
pagno» se ne oone in cima «Ib ript^ • quindi» spiocaló éor 
salto per nnsino al meno del pelagketto, ai gittò giuao; e 
andatosene al fondo, stette per buono spazio a tornar suso ( t ); 
poscia venuto a sopra, sbijffato cb'egli ebbe, come quéllo 
che era buonissimo nuotatore, prese a fare in su l'acqua di 
molti giuochi; ed or mvescioi or boccone» or pef il lato» 
fece quando il rannocchio» quando la lèpre, quando H pa^ 
Mggio, e quando il tuffo; ieoe il tombolo, fé» il penerai» 
nolo (&)» fece tutti i giuochi che si fimno in su Tacquu, di 
tutte le guise» em meravigbofo piacere >ed etlittnoAe éA 
compagno. U medenmo. ivim 

XI 

La Tempesta (3)*' - ^ 

Questo flagello di Dìo era stato predetto molti giorni 
aTsati dai vescovo d'un'isoletta qui vicina» pcc raj^ione di 



(1) Suso e giuao sono mfMH eke, fuori di fuesU eam 
teriUé in istiUJhrido, oggi ìm fn^oHi diffieilmeaU 
hono rieet^ìUe* 

(2) ^ale a dire, attttggiosst 4t moment di. piccolo p(t* 

niere, o sia d'un cestelUno, 

(3) Questa squarcio è il uol^aiizzamento di una let- 
fera latina del Petrarca, Esso rittHJvavasi in Napoli 
^^mando ai^venne la 'uinibil tempesta qui descritta^ la 
fuaU Jtt umvereiàU per enfio U wmt Tirreno 0 l'Adriatico^ 
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^■twlafli (l)t ma, .«cmm mI «iMr dif mi gli attrologi 
nqa pwtwao m tutto il vi>w^ $gm pwjetto lolo «a tw» 
iwoto grao diiiiup a'T«DlidaqÌM ^ BOfMiWet par il quak 

avca da cadere tutta Napoli. Ed ayea acquistata tanta fede* 
che la maggior parte del popolo, lascialo ogni altro pen- 
siero, altendea sp|o a cercare a Dio misericordia de'pec<^ 
cati commessi, come certo d'avtfe da morire di prossimo. 

. Ddi'aitoi jpArte, molti si ridev«Ba di questo yatioinìi^ ^ 
^màù im poca ^de che ei der* «vere af^i Mitologi «aaa»- ^ 
Attev wewidb etaìi «Icimì di etwli neHt teiremoli. lo meato 
tra paure e eperaiMEa* ttm «■ poco piò vedilo alla pam> 
la sera del ventiquattro del mese mi ridussi, avanti che si 
colcasst* il sole, nell'alloggiamento; avendo veduto quasi la 
più parte delle donne della città, ricordevoli più dei pe- 
ncola che della vergogai^ a piedi nudi coi capelli ipunif 
ooi bambìm in braccio, andare visitando le dtieae^ e pia»-' 
gendo chiedefo * Dio nueerìcovdia. Venae poi W MBa; el 
cielo era più aerano ddi eoKto! e i aenpidoii aiiei, dopo 
c««a, andaro preele a .donoive* A eae parve bene d*aspet- 
. tare, per vedere come si ponea la luna, la' quale credo che 
fosse settima. Ed aperta la finestra che guarda verso occi-^ 
dente, la vidi avanti mezza notte ascondersi dietro il monte 
di ean Martino con b faccia piena di tenebre e di nubi/ 

. e aerrata la fiàeatra» woà poti aopn il letto. 

(1) CM d'aiiroiionia» Latei^nade^lì mtrivtwiifadam 
gif aniithi detta ùnrohgm. La énndeifano in natumle e 

giudiziana. Mia prima apparteneva il predire effetti na^ 
turali, come sono le mutazioni del tempo: questa o^^ìja 
parte dell* astronomia. Imi giudiziaria^ che ora anche dì^ 
eeu attoltUamente astrologia, pretendeva di poter eono^ 
ecerv e predire le future azioni e fortune defifi uomini 
pel* via deU'iipemaaa dagli oHri. Og^ è maritamenta eoa» 
émmaia 9 devita. 
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E, dopo d'«T«r mi Imiimi peno v^ato, coinuKkndo à 
domire^ od iwegUd un rumore tà on'temiiioto« il «fii«l« 
non tolo «perro le finestre e 'spense il Hnne efaTio soglio 
tenere la notte, ma commosse dai fondamenti la camera 
dove io stava. Essendo dunque, in cambio del sonno, as- 
salito dal timore della morte vicina^ uscii nel chiostro del 
monastero ov'io abito: e mentre tra le tenebre l'uso cer- 
oiya Taltro, e non 6i potea Tedere» se non per benefì'ciò 
di qnalcbe kmpo; oomineienniD « coalbr^re Tuii l'altfOw 
I finiti e *1 priore* peraona MUitisBiaui* ch'enno «adstt «Un 
chiesa per cantare mattutino, sbigottiti da si atroce im* 
pesta, con le croci e reliquie di Santi e con derotie ora** 
zioni, piangendo, venut ru uve io era, con molte torce al- 
lumate. Io, pigliato uu poco di spirito, andai con loro alla 
chiesa; e gittati tutti in terra» non facevamo altro die con 
altissime voci invocare la misericordia di Dio, ed «speU 
tare ad ora ad ora che ce ne cadesse la chiesa soìmu 

Serebbe troppo Inoga istoria s'io . Tokesi contare 'l'orrM 
di quella notte infernale: e benché I9 verità aia OKdto mag- 
giore di quello che si potesse dire» io dubito idie le parole^ 
mie parranno vane. Che gruppi d*acqaa! che tuonil eh 9 
orribile bombire (I) del cielo! che orrendo terremotol che 
sti^epito spaventevole di mare! e die voci di tutto uu si 
gran popolo! Parca, che per arte maga fosse raddoppialo 
lo spazio della notte. Ma al fine pur venne Taurore» UC 
qiial^ per roacuritÀ del cielo (iQ si conoscea (più che per 

(1) Foce trovata ad asprimere il Hmbcimio eha ù udù^a 
nelVana, I Hettonci chiamano onomatopeia ia fv^ura per 
cui formasi una voce imitante un suono; come il digri- 
gnare dei denti, il cigolare delle bilance^ il beWe delle 
pecore, e va discorrendo, 

(^) Cioè, a moliti deU'otcurità del cielo. Quel primo 
per in un significato dimeno dagli altri dm che vengono^ 



iadiftì» ìaet ainuui) ptr.ooBgettunb lAlkr» i «uceido4 
•a vmÈuo a^'oélelirm U messa; e noi, non 
ariiiHs ancora d'alzare la faccra in cielo, buttati in terra, 
pcr6«veravaino nel piautu e nell'orazioni. 

l\la poiciiè venne il di (l)ericliè fo^se tanto oscuro, che 
parca siaiiie alla notte), cominciò a oe&Mur.il£reiBÌtoileil« 
. gBOli dalle parti più alte della città» e cretcarann rumor» . 
ta0gg\an verao U atorìniu £ gì» ai MtÌTaBe euwiti fW 
U atnMla: ne ai fioteft sapara ebe «èta ai lesaè» Al flna^ 
Voltando la dufKsfiuoiie in audacia^ montai a cavallo «noor 
io» per Tederà qoel ch'era, o morire. Dio grande! quando- 
fu mai udito tal cosa? i uiariiiarl decrepiti dicono che mai 
fu nò udita né vista. In uitzzo del porto si vedeano sparsi 
per lo mare iuliniti poveri, che mentre si sforzavano d'ar- 
rivar in terraj la violenaa dal mare gli avea con tanta furia 
buttati, nel porto, che partano tante ova che tutte ai rOaa- 
paagero. Jjn pisno tatto qoaUo qrasiòk dipmonaaflbgrtn ' 
o che «tavéno p^r afibfar»; dd con la fasta, ohi con le 
b«aoM fotte; ed altri che loro uaoirano le viaeert* Biftil * 
grido degli uomini 'e delle dotine che abitano nelle case 
vicino al mare, era. meno spaventoso ilei tremito del mare. 
Si vedea, dov'il di avaute s'era andato passeggiando su la 
polvei'c, divaotato mare più perìcoloao dei Faro di Measina. 

Mille cavalieri napolitani^ .anat più di mrllc, erano ve- 
"teti a Gttrallo là, coma par tv^rvavai all^eaaeqtiie dalla pa* 
Inb. fid io^ aaetao in frotta con eaai^ cominciai a atare di 
miglio animo 'avendo da morire' in* compagaia loro. Ma 

dopo, a primo aspetto rende talmente oscur'o il periodo, 
che appena io credo a^^ervi rimedialo con mettere una 
parentesi» SL osseivi a quali minuzie bitogna cha badi gìU 
vmle ottenere quella tanto d^ffifiUt Mumiàm di scrivere^ ^ 
M cMi iajati^ daU^mUMkrà nen è maggiori^ dèlia /l^ 
tUa del leggere. . . 
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•obito ii l0fè vaà tumore graadiiniBO, die 1 Urt ma ò dto 

ne tiara sotto i piedi, cominciava ad inabissarsi, essendogli 
p<;netrato sotto il mare. ]>[oi fuggendo, ne ritirammo più 
airalto. £ certo era cosa oltre modo orrenda ad occhio 
mcMrtaie» vedere il cielo in quel modo irato, e 'l mare coti 
fimawiito inplaoibile. MiiU monti d'oadc» non nero ttè 
eome •ogfiono cssm 'Bell'altro tempeiliMii» mo 
m. Totooo TiaivedairiMilidiGepriaNepoli* 
•ciImL ooii iafiaito «omero éoma» 
»ppre^so, andavtf firitflido lo dneit dedicate alla Vergine * 
madre di Dio. 

Nel porto non fu nave che pote.<«se resistere; e tre galee, 
ch'erano venute di C>ìpri, ed aveano passati t*nti mari, e 
ideano partin la mattina, si videro, oda grandissima pietà 
mmegut, eemia che si mlfasee fm ma oooiOt fllimikiieiite 
raltre aavi grandi di'aveano bottate fanone al poeto» pe^* 
colendoii fina loro» ai fracanaro* con morte di tetf r mo» 
rinari. Sol una di totte, dor'enno quattrocento ■aaMittori, 
per «entenzia condannati alle galee che si lavoravano per 
la guerra di Sicilia, si salvo; avendo sopportato fìn al tardi 
l'impeto del mare, per lo grande sforxo de'ladroni che vi 
erano dentro. I quali proluagaro tanto la morte, ch'avvi- 
cinaadoei la notte (oontra la speranza loro e l'opinione di 
ttttìi)» venne a^eemani il cielo^ ed « placarli Fira del 
mare» k tempo che già era|o atancbi* E coel,. dVm tawbo 
numero» et aalvaro i pin eoltivis o che aia vero fuel 
dice Lncwo, che la Ibrtana aita li ribaldi (1) , o che coai 
piacque a Dio; o che quelli siano più securi nei pericoli^ 
<;he.tei\gaQO più la vita a vile. 

Di Co<r4iao. istoria di Napoli^ Uh* vi. 



fi). £ uno ^ekew wnmimkiié in una leu^m» Vtifa^ 
mcnie fa fifttuna non taisie, è tutta d^nde dai solo va» 
lert divino» 



Zc Zyo/e Molucclìe. ^ 

. • • 

Quelle Mole die comunemente sodo chiatnate Mol acche, 
#ono molte di numeroi e poste sotto il cìrcolo equi- 
noziale, e dM tounontana verio w iCT aMidi sono lontane fra, 
di loTQ ^[omì venti l^be» è ni una di esse gira più 'di seL* 
Atibcno • fùMte mmo molte «lire iaoles • i doni: d«lte ' 
iiatm «OBO coA bene dalkdiviM pmv!ridM9* eoanptttitt 
(di vero acaooabè per la icamìrfefoli vlilitlt^ lé sedcti^ 
iioiam meglio si stringa insieme)» die seKbene le Mo- 
lacche sole producono il garofano, droga molto preziosa, 
tuttavia hanno biso;;no di cavare d'altronde tutte l^tre 
pose pertinenti al vitto e vestito degli uomini. 

L'albero del garofano e nel tronco e nelle foglie è' si* 
jvik al Jatinn ba il fiore aolto odorata^ ilfoilp da primo, 
è verde«.a pai dÌ¥flBto lioiwko (1); é come Miditnm, da^ 
gli Amili' è chiamato gafolaiioif a dagH SpagnaoU, petchè 
Iba U capo come im chiodo» i Boaaato davo. L*albero*9a>*^ 
sce de'^arofaui che cascano, senz'altr' opera de'coltivatori) 
e produce ogni anno il frutto; ma perchè nel teaipo della 
ricolta battono e percuotono Talbero gravemente per far 
cadere i garoianij^^ per questo nocumento non ai raccoglie 
ae non in due anni l'uno, il temoo aotto agli alS>erì . è 
puro e nettOi perchè l'^aUiero tiaa a ftè tatto llmooco. £ 
l'isteoKi frutto è moHo deeìdecato per le manaa.e per lo 
Tirande» maanmamenle degli nomiiu grandi e potenti;, a 
da'mercanti e 1)ottegai si vende e nell'Asia e .nell'Europi 
con gi*an guadagno. 

La terra è asciutta e spugnosa a guisa di pomice, sic- 
cbè» non solamente succia in un momento Le piogge che 



(1) Cioè» di colare ùmiU « fUeUo idei lion», fulvo* 
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cadono cUl cielo» avi traogbiottiacc ancora le ae^ ch^ 
aoendono da*aionti, prima che per diritto corso arrivino 
al piare. La'medealnu in alouni luoghi manda fuori fuo- 
chi con remore grandissimo. Ma il più celebrato luogo 
d'onde esca il fuoco_, è Ternat. Questo è un naonte, alto 
sluo alle nuvole, e molto erto; a pie del quale sono folti . 
boschi; e le parti più alte, rispetlo airÌAcendio (1 )i sono 
òrride è apogiitfte d*ogni sorta di pianta. £ nella, cima 
Vlia.nna apri tura molto profonda» la qiiale ai sparto in piÀ 
circoli; e i. minori aonp icompÉiaal i iÌa*iniìggioii di maop in* 
màno^ a guisa d*anfitcÉtfor-«0 " f^^tndi, massimamente, nel 
tempo deH-equflledo^«'icl!lìmdy n^ scoppiano looii- 

fiamme, con spaventevole strepito, mescolate con fumo 
acura e faville; sicché riempiono tutti i luoghi all'intorno 
di cenere. Questo luogo non vi si può vedere se non in. 
.alcuni .tempi cLell'anno; ma non vi si può montare sopra 
se non in alcuni Inogbr» con £aaì, e con Ibrri* Vi sòno. 
•certi temni ancora» che produoino iMmo zolfo» ; - 

Gli abitatori sdno di colore fosco^ e portano 1 entelli 
dìstfiis nelle .cose di goerm vaolto ardili e. Talenti; dui 
negli étti allàri, dappochi e pigri: a mamviglia. Virone 
del midollo d'alcuni -alberi, che chiamano saga* questo, 
• purj^uto con diligenza, e cotto in alcune forme di terra, 
serve non solamente per pane ordinario, ma ancora è buono 
pe'navtganti invece di Insootto* £ daVami della medesinni' 
pianta, smin'uMati per mano d'intendenti artefici» esce 
foori un liquoì<e candido^ che chiamano volgarmente tuaca» 
iiooim a tor ?ia la sete, ed ha loolto gcaUi Sidone» e giovn 
Idia sanità. 

Che ristesse siano già state diserte, e dove sono piane^ 
ricoperte dal mare, ne fanno fede le conchiglie, e dove 
si cava il terreno^ ia rena che si trova per tutto sLappaudo. 



< 
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E per questo dicono non essere abitate da gente del prJesc. 
Gli abitatori sono tutti stranieri^ venuti della China^ delU 
Giave, deir Aurea Chersonneso, e d*àltre regioni; e sona 
differenti d'orìgine e di farciki ma si somigliano bene 
neU'anbganni» iceUevpggiae e perQdio» Peroìoodbè nòli 
•anno baìMnteBe ' il diritto • la ragione^ se nàn ooatMtti 
dal male; per offìmder»' altrui; non aolamente adoperando 
il ferro e la forza aperta, ma ancora le caloanie, le fraudi 
e il veleno. Edi questa natura non sono solamente i Mo- 
lucchesi; ma gli abitatori ancora delle isole a loro vicine^ 
sono notati della medesima infamia. 

SàimoNATt. f^olgarizaaméntù deUs 
hionedett'imke orUntàUMMaf^ 
fei, lib. V. 

XUI V 

Il Lago ^ di Garda. 

• 

Oiimai al lago* Trovandolo ^«tiaBÌmo> passai 41 Salò 
pìacevolisaimameitle eoa un barchelto^ Tohiidcs a [quattro 
remi* Sapete cbe in Padova meco di continovo eia on 
gran ilnvolo di neri pensieri; e che qoi venni per rasao» 

renarmi. Quello cbe non potei ftire io stesso con me 
stesso; quel che non poteste voi nè con fedeli ricortli ne 
con dolci riprensioni nè con efBcaci preghi, die pur mi 
siete vero amico; quel che non potò il tempo, ancor che 
comunemente lo soglia fare, per essere iU solo autore' 
d'alf^egrìa; fece innn subito l'aspetto solo di questo lago 
• di questa rivUna chè in qodla .prima vista> on prò- . 
fondo e krgo re^irante che mi s'apri- dal core^ mi parve 
che mi portasse via un gran mente d'umori» che fino alU 
lora m'avea Uuuto oppresso. 
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Se potete yemr ancor voi, non liovete lisdar questa 
occasioue in nessun modo. Qui vedrete un cielo aperto , 
lucente e chiaro, con largo moto • con vivo splendore, 
^pian con un suo riso, invitarci airaUcgria» L*aere si* . 
mil mente n è lucide»» lottile» poro» «tlubre, vitale, • 
fimko di mm odores e ntaiiniMiMnte alb Hvkn aottnk 
S[ -m alctmi hum dello ohe in certo perle del Modo 
Éomo ■nioMli che mono d'odale,, elimo «he volceiero 
dire che qui gli oomini per lai causa, oUre che *vÌ¥OBo 
più tempu, vivuDu ancora ^più lieti e sani: chè questa 
sola è veramente vita. 

il Jago é amenissimo; la forma d'esso^ bella; il sito» 
lago* La terra che lo abbraccia, vestita di mille vari or- 
«n**^*' il fiietem>Mìt<i, ranetn d'eeeere contenta e piau» 
|«r poisedm «b coi! cero dono; ed ceso eirincontro» 
abbrafideineiili di quella dolcmenle implicandoti 
come d'industria* mille rìpoeli réomei» che a chin»» 
ipm. gli yede^ empiono l'anima di marayigHoeo piacere. 
E molte cose vi si veggono, che ricercano occhi dili- 
genti e moltM considerazione. Onde avviene che pei chè (1) 
l'uomo vi tomi spesso, non è però che sempre non vi 
ffitmovi mummia nuora e nuoYO piacere. Vana in cento 
graie maniest aepeltò e colore al Tiriire ddl'anre e del» 
l'ore. Di braTora contende col mare adrialico e col tir* 
leno» £ ImqaiHilà fince cgai placido alegno e piano 
fiorae. lo Pho viito nd lerare e nel Immontar del eole . 
alcuna volta tale, che son rimasto pien di spavento, 
perchè vedendovi entro fiammeggiare il sole, ed una via 
per mezzo dritta e continovata, piena di minuti splen- 
dori» e tutto il lago di color celeste; e mirando rorìa» 
%onta aooj certo mi pan^ che quello feeèe il cielo ri- 



(1) quaalnnque. per ^nmlo, 

I 
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• éM» ÒÈ pitMk. Aittlido gK eechi poi, ibi dtsinganoara; 
ma dolce tanto m'era qucjiiu €11*01 clie nou v'è cer-* 
tezza che Io paragoni. 

Lungo U rive, che sono dìatìnte con belle abitazioni 
c CMltlla^.o ^Togni intorno ridono, si vede in ogni sta* 
^OM- taérn ftwùmm. £ flalle rive molftndo la viata 
wae la ptagga a I colli che allò* ai «òatrano* tatti 
fimtliferi ^ Meli e beati* para che wkm n poàsi dite 
aa MI ch'ivi tenga aaa' alaasa* la aorelk del allenate (1) 
e la felicità. I fratti sono qui più saporiti ch'altrove; e 
tutte le cose che nascono dalla terra^ migliori. Per li 
giardini la industria- dei paesani ha fatto tanto^ che la .• 
natura incorporata con l'arte è fatta artefice e connatii- 
lala dell'arte* e d'ambedue è fatta umk tene natoni- • cui 

- aott aaprai dar noniet Ma de'giaidiai; dé'aaraiici (Ì^f, li* 
moni e osdri» delioaohi dToltfi e lauri e mirti, de'vèrdi 
paadu» ddle rallette amene^ e. ^'reatiti colli, de'rivl, 
de%nti; non aspettate ch'io vi dica altro, perchè quésta 
è opra inGnita. 

£ perchè le cose vaghe le quali in gran maniera creano 
piacer ne'aensi nostri» non lungo tempo diiettano se non 
vi è appreaao il contrarlo; acciò et» ^ foése compiuta 
perfeaioiie« provide natura die veraa la parla, cbe goaida 
aellentrione^ foaaero monti altì^ ardoi, «rti« pendenti e 
minacdosi, die a d4 gli guaida mettono omret con 
spelonche, caverne e rupi fieiVy a ib ef g o ài atraut ani- 
•. mali e d'eremiti. In cima si veggono alcuna volta lampi 
di. fuòco, e nebbie in forma di giganti. £ se non t:be (3) 

(1) Cioè, la quiete. 

(2) Aranci. Così pruto gli oniiM ninfem^ |Mr in» 
femos modi daJuggM, 

<S) Se non die vaie ae non foaie che. Cdki^M fk*. 
lib; 1^ cap. Ì4. $ 1. iuUm HukiotiM fihaUl 
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io non vo2[li<» mcscoliir fa)>u1e fra'l vero, io dirri clic la * 
. pugna cle'giganti, onde Olimpo, Pclio ed Ossa sono fa- 
mosi, f<)3se stata qui; poi cbè ?i. si veggono ancora espresse 
le figure loro» a ▼erìsiaiile panni che se que*neinici di 
aatarft'VobMéro salire m cielo ^liaMilati dall'invi^, dò 
tentassero dtHp parte, più hefla* Sopm ^oaslt im n Hagbe 
abitano genti self agga e dura/ le qBmìì tanto tengono ài 
pietra e di quercia, quanto d*uomo; e caiApano di ca- ' 
stille la maggior parte dell'anno, cioè delie ^.Inande del 
secolo antico. E ci sono .persone di tanta varietà di visi, 
d'abiti e d'artiticiit che computate tutti; insieme con le 
genti civili, gentitixnmni e signori che abitano alla riviera, 
rappresentano la forma, lo stato e l'esser di tutti gli aomiai 
che -sono stati fin qui, di atà in atè, dalla prima orìgiae 
dal numdo*' BcsivAnio. Lalfant. 

. • XIV " 

Il Giove, 

Con gran sollecitudine io fenii il bel Giove d* argento, 
insieme colla sua base dorata, la (juale io av-^ova posta so- 
pra un zocco di legno, che appariva poco; e in detto zocco 
di legno avevo commesso quattro pallottole, pure di legno» 
le quali istavano più che messe nascosta nella loro cassai» 
In foggia di noce di baìcstra (1). £nino qnasta cose tanto 
genlilmante ordinaiaj cbà mi picool fanciullo fadlmante, 
per. tutti i versi» sema una fatica al mondo^ mandava in- . 
Danzi e indietro, e volgeva la detta statua del Giove. Aven- 
dola assettata a mio modo, ine n'andai con essii a Fontana 
Beliti, dove era il Re. In questo tempo il Bologna aveva * 

(1) Xia piaru deUa baU$Wa dove s*appiecala cordaguamio 
u carica* 

(2) BoloffUip piaon al urvmo d£Franee$ca primo Re 
di Francia^, mfca poiiato di Boma le sopraddette statue» 
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portato, di Roau le sopraddette (1) sUlae, e le iTeve con 

gmi sollecitudine fatte gettar di bronzo. Io che non sapero 
nulla di questo^ si perchè lui aveva fatto questa sua faccenda 
segretamente, e perchè Fontana Belio è discosto da Parigi 
più di quaranta miglia; però non avevo potuto saper niente» 
Facendo intendere al Re dove voleva cb'io ponessi il Giove» 
eMeódo alla preacnui madama di Tanpei, diate al Re che 
non Vera luogo più a. proponto per meUeiìo che nella eos 
bella galleria. Questa si era (aiocoiiie noi direnuBO in Te» 
tcana) mia loggia, o si veramente un androne; più presto 
androne si potria chiamare, perché logge noi chiamiamo 
quelle stanze che' sono aperte da una parte. Era questa 
atania lunga molto più di cento passi andanti, ed era or* 
nata e giochi sawna di pittare di mano di quel mirabil Roteo» 
nostro Fiorentino» e infi» le {Àttine erano acooonodat» 
' moltissime parti di tcaltnca, alome tonde, altre di batto 
rilievo; era di larghezza di passi andanti dodici in circa. 
U sopracltletlo l^oloona aveva condotto in questa galleria 
tutte le sopraddette opere antiche, fatte di hronzo e benis- 
aimo condotte, e le aveva posic con bellissimo ordine, eie- 
Tate in sulle sue base; e siccome di sopra ho detto, queste 
erano le più beile opere tratte da quelle antiche di Roma* 
In <pietta detta stanza io condotti il mio Giove; e quando 
lo yidi quel grand' apparecchio, tetto fatto ad arte, io da 
per me dissi: questo si è come pattare infra le picche; ore 
Iddio m'ajuti. Messolo al suo luc^o e, quanto io potetti» 



cioè la Jorma ossia il cauo di quelle di cui ha parlato 
i^Jutore, per gettarle in figure di terra o dì melallo fuso* 
(I) Le statue erano il Laocoonte, V Arianna^ la y enere ^ 
la Diana, Ercole, PApaUo, tutti lavori di greco scalpello, 
e che, tranne la Diana, trwand in Roma nel mueeo Pio 
dementino. 

Esempi di bello Scriy, 9 
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benUnino acconcio, aspettai qml ,§nai Ra cbe rédme* 
Aveva il detto Giove selk aiia anno dcetni aeeoaaodafc» 
il aue fi>lgore io-attitiidiiie di volerlo tram, e ndLi ainialnk 
gU avevo acèomodato il Mondo. Infra le fìamme avevo eoa 
molta dcàtrezxa commesso un pezzo di torcia bianca, perchè 
madama di Tampes aveva trattenuto ii Re inaino a notte 
per fare uno de'due mali, o che lui non veniaae» o ai vo- 
moente che l'opera mia a caiiaa della notte ai OMWtraaao 
manco bella. Afa, come Iddio promette a quelle Tnatuim 
ohe hanno fede in lui» n'avvenne tatto il contrario, perchè 
veduto fattosi notte, io accesi la detta torcia c(ì*era in mana 
al Giove, e, per essere al(|uanto elevata* sopra la testa di 
detto Giove, cadevano i lumi di sopra e facevano m«»ltO 
più bel vedere cbe di di non aviiao fatto. Comparse il Re 
insieme colla sua madama dì Tampes, col Delfino ano fi* 
glinolo, oiEgi RiBg e colla Delfina, coi Re di rtavarra ano 
cognato» con Madama Margherita sua figliuola e con p»» 
recchi altri gran Signori, i quali erano istruiti a posta da 
madama di Tampes per dir contro a di me. Veduto entrare 
il Re, feci spingere innanzi da quel mio garzone già detto 
Ascanio (che pianamente moveva) il bel Giove incontro al 
Hes e perchè ancor io fatto avevo con un poco d*arte, quel 
molo che si' dava alla detta figura, per essera assai ben 
fiitta» la fiiceva parer vivat e lasciatomi alquanto dette fi* 
gure antiche indietro, detti prima gran piacere agli occhi 
dell opera mia. Subito disse il Re: questa è molto più bella 
cosa che mai per nessun uomo si sia veduta, ed io, che 
pure me ne diletto e intendo, non avrei immaj(inato la 
centesima parte* Quei Signori che avevano a dire contro 
di mCi pareva che non si potessino saxiara di lodare la 
detta opera* Madama dt'Tampes arditamente disse: ben para 
che voi non abbiate di che lodare: non vedete voi quanti 
belle figure di bronxo antiche sono poste ptà Ut, nelle quali 
consiste la vera virtù di quest'arte e non in queste ba|ate 
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modemeP AUora il Re A motse, e gli altri séco; • diU 
im'oecirittft «Ile dette 6gure, come qaelle, per esser loro 

posto i lumi iaferiorì, non si mostravano punto bene, a 
• questo il Re disse: chi ha voluto disfavorir quest'uomo gli 
ha fatto un gran favore; perchè, mediante queste nurahUi 
figure, si vede e si conosce questa sua da gran lunga wer 
più bella 6 più maravigliosa di queUes però è da hn un 
grao conio di Ben^emito, che non tanto dte l'opere ta» 
SBftino al paragon dell'aDtiche, anooni quelle anpermio. A 
questo madama di Tampes disse, che vedendo di dì tale 
opera, la non parrebbe Tun mille bella di quel che ella 
. pare di notte; ancora vi era da considerare, che io avevo 
messo un velo addosso alla detta figura, per coprir gli er* 
rori. Questo ai era mi velo sottilissimo^ che io avevo nM|8o 
con bella grasia addosso al detto Giova, perchè gli accr^' 
.•cesse maestài il' quale m qntlle parole lo preti» aìaando 
per di sotto, e eoa un poco di dimostrata rabbia tatto lo 
stracciai. Avvedutosi il Re di quello sdegno, ed io, vinto 
dalla passione, volli cominciare a parlare: subito il savio 
Ae disse queste formate parole in sua lingua: Benvenuto; 
io ti taglio la parola in bocca; sicché sta cheto» ed avrai ' 
pià teaoro cbo tu non desideri l'on mille. Ifon poasendo 
io parlare» con gran passione ni scontorcevo: causa che 
ella pià sdegnosa brontolava;' e il He più presto asaai àk 
quel ch'egli avrebbe fatto si parti , dicendo fbrte per darmi 
animo, aver cavato d' Itilia il maggior uomo che nascesse 
mai, pieno di tante professioni. Ckluni. Fita* 

XIV 

Il sigillo pontificale e la saliera* 

Il cardimile Ippolito d^Ette (1) mi dette a ftre 11 ^uo 
suggello pontificale^ il quale di grandesza quanto una 

(1) Già arcivescovo di Milano* 
» 
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mano d*un fanciullo di dodici anni; e in esso suggello in- 
tagliai due storiette in cavo; che Tana fu quando S. Gio- 
Ttniii predicava nel deserto; Taltra quando S. Ambrogio (1) 
scacdaya qne^i Ariaoi« furato in su un caydlo'coa ona 
gfem in mano; con taato ardilo' e buon diaegno* e tanto 
pttlilamcnie layorato^ die ognuno diceva di'io arefo pas- 
sito quel gran Lantitio, il quale facem solo questa pro- 
fessione: e il Cardinale Io paragonava per propria boria 
cogli altri suggelli de'cardinali di Roma, quali erano quasi 
tutti di mano del sopraddetto Lautizio. Ancora m'aggiunse 
il Cardinale con quei due sopraddetti (2) di'io gli dovessi 
fitra im modello d'una saliera; ma che avrebbe voluto uscir 
dell' onlinarìo di qoet cbe avevano latto aaltere* Memer 
Luigi sopra questo proposito di questa safieia disse molto, 
mirabili cose; messer Gabriello Cesano anonregU in quèito 
proposito disse cose bellissime. Aveva messer Luigi colle 
parole disegnato ch'io facessi una Venere con un Cupido, 
insieme con molte galanterie intorno, tutte a proposito: 
messer Gabriello ayeva disegnato cb'io facessi ua'Anfitrita 



Oì La tradizione popolare che S, Amhro<^io appariste 
in soccorso di Azone V isconti e de' Milanesi in occasione 
delia celebre b att a glia da essi guadagnata a Parahiago 
eonipo hodrisio Fiseonii nel giorno %} fehbrajo 1339, diede 
origine al costume di rappresentare quel mansuetissimo 
Pastore a eatfallo, vestito pontificalmente, ed in atto di 
metter in Juga e sconfìggere con una sferza non pochi 
ben armati combattenti, i quali dal popolo Juix> no poi 
denominati Ariani* Prima di quest'epoca S, Ambrogio é 
..stato sempre rappresentato in atto di benedirem 

(2) Intendi ùtigf Alamanni e Gabriello Cesano autare» 
¥oU letumti che furono aUa corte dd cardinale Ippolito 
dt^Medid. 
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moglie di Nettuno insieme cou di quei Tritoni di Nettuno 
e molte altre cose assai belle da dire, ma non da fare. Io 
feci una forma ovata, di grandezza di più d' un mcuo 
Impiccio aaiti' Itene» <|aan due leni, e sopra detta forma, 
MOOBdo cbe fldoiiti» il maro alibNcciarti colla tem, Ibci 
diM figura gniVKii fià d'un paino aitai haaa^ le foaU ata** 
vano m aadcre entrando colle gambe una nell'altra» «ccomé 
ai Tede certi rami di mare Umghi ch'enlraio ndla tetra; e 
itt mano al mastio mare messi una nave riccbissimamente 
lavorata, e in essa nave accomodatamente bene stava di molto 
sale; e ^otto al detto avevo accomodato quei quattro cavalli 
marittimi: nella destra del detto mare avevo messo il suo 
trideute. Per la terra avevo fatto una femaoina tanto di 
Mia forma quanto io avevo potuto e eaputo, bella e gca* 
aiata, e in .mano alla detta avevo poeto un tempio ricco e 
adomo, poeafo in terra, ed ella au esso si appoggiava colla 
detta mano; questo aveva fatto per tenere il pepe; nel- 
Taltra mano posto un corno di dovìzia, adorno con tutte 
le bellezze ch'io sapevo al mondo. Sotto questa idea, e in 
quella parte che si mostrava esser terra, avevo accomodato 
tutti. quei più belli animali che produce la terra. Sotto la 
parte dal mare avevo figurato tutta la bella sorte di pesci 
e* cbioccìoletle cbe comportar poteva quel poco ispazio: quel 
resto ( 1 ) delPovato, nella grossezza sua^ feci molti ricchis- 
simi ornatncuti. Poi aspctfato il Cardinale, il quale venne 
con quelli due virtuosi, trassi fuora questa mia opera di 
cera: alla quale cou molto romore fu il primo messer Ga« 
briello Cesano, e disse: questa è un'opera da non ai finire 
nella vita di dieci nomini; e voi. Monsignore reverenda- 
Simo, che la vorresti a vita Vostra, non l'avresti mai; perd 
Benvenuto vi tia voluto, mostrare .de'snoi figliuoli ma 

(1) Forse nel resto. 

(2) f'igUuoli, inUndi dell'opere sua* 
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■OB dare, come facevamo noi i quali dicevamo di quelle 
cose die si potevano fare, ed egli vi ha mostro di quelle 
cose elle non si possono fare. A questo, measer huigk Ala» 
manui prese la parte mia. li Cardinale disse cbe non vo- 
leva entrare in cosi grande impresa. Allora io mi Tolai Jorn, 
€ diati: MooiigBor reTerendiMimo, a voi pica di mtà die» 
die'qnasiropera io spero di 'tela a chi l'anrè da avere; • 
€laseaii di voi la vedrete 6nita più ricca Tun cento che non 
è il modello; e spero cbe ci avanzi ancora assai tempo da 
fame di quelle molto mag^pori di questa. 

Il medMÌMO, m» 

XV 

// Capolavoro di Raffaello (^). 

lUfiaello dipinse a Giulio cardinale de*Medici e vice* 
csncéUiere« una tavola della trasGgnrauone di Cristo ^ 
mandare in Francia^ la quale egli di sua mano contin^a^ 
mente lavorando ridusse ad ultima perfeaione. Nella quale 

storia figuitj Cristo trasfìgurflto nel monte Tabor^ e a pie 
di quello gli undici discepoli che l'aspettano, dove si vede 
condotto un giovanetto spiritato, acciocché (tristo scesa 
del monte lo liberi. 11 quale giovanetto mentre che con 
attitudine scontorta si prostciide gridando e stralunando 
gli occhi» mostra il ano patire dentro nella carne, ndle 
rené e ne^ polsi contaminati daÓa maligniti dello spirito, 
e con pallida fncsmaxione fa quel gesto forzato e pitu* 
roso. Questa 6gura sostiene un vecchio (2], cbe abbrac- 



(1) Hqffattto San^ da Uròina» il fnà grande Jha'mom 
Ami fnaorL fTtse dal 1483 al 15;i0. 

(2) Sì capite^ che è il peeekio eke rieg^e Ughtfoneiio; ma 
la maniera tulU prime è ambigua, e da non imitarsi. 
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ciatola e preso animOt fatto gli occhi tondi con )a ]uce 
in mezzo, mostra, con alzare le ciglia e increspar la fronte, 
in un tempo medesimo e forza ^ paura; pare mirando gfa. 
Apostoli fiso, pare che sperando in loro^ fiiccia animo n 
«é «lasso* Eyyi una femmina fra molte, la quale è pria* 
«spale figura di qadla Urola, ioginoochiaU ^Bnuia n 
«pi^i» vonàndo la testa a lem e eoo l'atto delle braccia 
verso lo spiritato, mostra la miseria di colui; oltre che gE 
Apostoli, chi ritto e chi a sedere ed altri ginocchioni, 
mostrano avere grandissima compassione di tanta disgra- 
. ùa. £ nel vero egli yi fece Ogure e teste, oltra la bellezza 
straofdinaria» tanto niioye e varie e belle, che si fa giu- 
diaio Qomaoe dagli artefici cfa^ qaesfopeia^ fra tante 
qaattt*egli ne tee, eia la pià celebraci la pià bella e la 
piA diritta. Awengachè chi vnol conoscere e mostrare in 
pittura Cristo trasfigurato alla divinità lo guardi in que- 
st'opera. Della quale egli lo fece sopra questo monte, di- 
minuito in un'aria lucida con Mose ed Elia, che allumi- 
nati da una chiarezza di splendore, si fanno vivi nel lume 
ano. Siono in terra prostrati Pietro, Jacopo e Giovanni 
in' npvie e belle attitadinii cbi ba a terra il capo, e chi 
con fiure ombra agM occhi eon. le mani^ n difende dai 
raggi e dalla immensa luce déìo splendore di Cristo. 11 
quale, vestito di color di neve, pare che, aprendo le brac- 
cia e alzando la testa, mostri la essenza e la deità di tutte 
le tre Persone unitamente ristrette nella perfezione del* 
Tarte di Raffaello. 11 quale pare che tanto si ristrignesse 
insieme con la virtù sua per mollare lo sfono e il vp* 
lor dell'arte nel volto di Cristo, che finitolo, come ul- 
tima eosa che a fare avesse, non toccò più pennelli» j»- 
pra^giungnendogli la morte, 

• ■ 

Vasari. Fila de' pià eccellenti 
pìilori, pai'te ^, voi* 1» 



1* 
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XVI 



Bre^e descrizione del Regno del gran Mogov. 



Frt l'Indo el Guige^ .«kì ami piò oltre dw cpanli tMt 
con^iwidcMio ddk ficmti alle Ibd» dò cbe ▼'è di proTincie 
• di regni, tutto in sé aek il raccoglie la stfooria di quello 

che per maggiorauza cbiainauo il gran Mogor, ed è (itolo 
che d^namente gli si conviene; perocché in ampiezza di 
Stati tra d'eredità e d'acquisto^ in possanza e in numero 
d'uomini e d'elefanti . da guerra, in quanta ricchezza può 
trarsi da miniere di metalli e di gioje, da traffico di lana 
e di aeCa» e da obertà e donaia di terreno» ilAedel ìào^ 
gor m fra'primi che signoreggino in Oriente. £ se vogliaaa 
dar fede a chi ne ha fiitto il registro, egli ba settanta co- 
rone d'altrettanti regni, fra grandi e piccoli, fra sudditi e 
tributar]. Ma che elle sia di ciò, a circoscriverne i termini, 
egli s'allarga e distende ampissimamente; perocché da verso 
settentrione sale fino a trentacinque piedi d'alteaaadoveil 
Caucaso gli attratersa a'confini oon una lunga catana cK 
flumti cbe gli firn muroi con cbe -si qparte/e diftnde dai 
Tartari. Quinoi a levante il termina e'i ripara un braccio» 
come certi credono, dell'lmavo, rupi altissime e chiuse da 
orribili precipizj. Da mezzodì entra nel Tropico e quivi 
dall'un lato ha il golfo di Bengala, dall'altro quel di Caai- 
iMiia» e ira loro le provincie del Canarà e Decàn. Verso 
ponente va oltre fino incontro alla Persia; cosi nel com* 
.preso della signoria del Mogor entra e s'incorpora l'in- 
dostan> doè qoella che propriamente i India» e seco fra la 
altre città la tanto famosa Deli, dove già per antico i Re 
Bramani usarono consecrarsi: ma ella non è oggi in quella 
magnificenza nè in quel conto cbe già ne'tempi andati, ma 

Agrà corte, e Lahor capo e camaca dell'Imperio; conquisti 
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k am^^ot parte di quel pomi na t Me i M o TanwrlaTio, cioè, 
ni dir (li colà, Ferro Felice clic con un diluvio di Tartari 
inondò la miglior parte dell'Asia; fattevi in guerra quelle 
gran cose di cke rì^ioiiaoo le memorie de'suoi tempi* (juivi 
* in fine «labili sua sede e fondò a'successori Timperìo. Per 
•tal eagìotte il Mògor è un miito diaailoni e arigtnali In- 
diani e Tartari atventicdii gli nni idolalri^«gli altii ipao- 
fnaHani; .mal in aoQordo mtUm9 tra per eonirarìatà dloa^ • 
tura e di reli^onf^ pei*cbè gìi uni vincitori e gli altrì vinti 
non hun mai deposto, quelli l'alterigia e l'tjrgoglio, questi 
lo sdegno e la speranza di rimettersi quando che sia in li- 
bertà; ma che noi .poasano, il fiuioo i molti eserciti che» 
jpartiii in tutte le proVincic^ a pagbe yive e oonrentf àfUÌM 
oamera leak b\ wmaàn^pmo m iq^iparaoeliio di goarra Bùfpai 
anno dal Res «lira al non palar nilu Grande aterina per 
eredità né per compera che far ne^rolesse , stati e vassalli 
•da voler mettere in armi, ove si congiurhio a ribellare; 
elle quivi il goveruu è finalmente lirauuico; e quanto ogni 
-uom possiede^ tutto è del Principe, e a lui per morte dei 
^padroni discade. minor diveraità « conloBione è nella 
•maltitodine delle lingua. 11 ?olgo parla moreaco; i nobiK 
natoralii malavarof l*- oorte^ piessiano baatatdoi i aavj aridbn 
iinOf iit sartigib ddi'AlconuKK 

X.Y1I • • . 

JDescrizioìie di Mozambiche. 

■ 

^ Mozambiche è un regno nella costa orìéntale dell'Africa, 
fra la Cafimria e Ciloa, abitato da Negri, uomini barbari a 
aeiyaggì» benché non tanto come i Cafri ai quali confinano; 
paroocbè» dal continno pnilV»r che qniri Àosor i marcaF- 
tanti Etippi e Arabi, sotto alquanto iugenttKii o per ma» 
^lio dire umanati. r^oa v'ba in quella spiaggia nò seno nà 
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porto^ ore le navi possano mettersi fa difesa deVenti; ma 
Tel fa comodissimo un*isoletta lungi da terra ferma a meno 
d'un miglio, chiamata anch'essa col nome comune del re* 
gno, Mozambiche, posta in . quattordici gradi e mezzo di 
latitudine australe. Questa rompe di fuori il mare, e fa 
•penda e riparo alle navi; ed è sì profondo il canale che 
corre fra lei e la terra, che ogni gran legno sicuramente 
vi sorge. Fu già in signoria de*Saracini; e un Scerife moro 
la governava: poscia la guadagnarono i Portoghesi, e vi 
piantarono una fortezza per sicurarc il passaggio e'I risto- 
ramento che per alquanti dì vi suol fare Tarmata. Vero ò 
elle a questa del Sosa non bastò solamente toccarla, ma 
convenne fermarvisi a svernare: si perchè la stagione, ornai 
tarda, rendeva quel rimanente di mare fino all'India peri- 
coloso a navigare, e si ancora per lo gran numero degl'in- 
fermi che a rimettersi abbisognavano di "più agio e di più 
tempo. E non' è già che quell'isola sia luogo confacevole 
a tal bisogno; clic, anziché risanare gl'infermi, ella è abile 
ad uccidere i sani; e dal poco vivere che vi fanno partico- 
larmente i forestieri, ella da alcuni è chiamata la sepoltura 
de'Portoghesi. Cagion di. ciò è l'aria corrotta e guasta, e 
di queitta gli allagamenti che le crescenze del mare fanno 
uci piani bassi dell'isola, dove l'acqua impaluda e ne'caldi 
che sopravvengono infracida. Pur v'ha due terre l'una di 
paesani amici, l'altra d'europei^ che meno hanno in pregio 
il vivere che il guadagnare. Il medesimo. . 

XVIII . 

Come nell'Indie Orientali le mogli si abbrucino 
insieme coi lor mariti defunti. 

Corre una barbara usanza per tutta l'India fra gl'idolatri^ 
d'abbruciarsi vive le mogli in testimoniuuza d) fedeltà o 
«egno di amore, co* cadaveii du' maiiti. Elia è solennità 
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che si celebra più lo aeno pomposa» Moond» la qnalili . 
delle mogli nobili e ricche, o povere e del volgo. Cha 
r'ella è donna di qualche affare» non si gilta in quel* me- 
d^aino fuoco dove è il marito, ma mentre egli àrde, ella 
fgaivi inuaiiii tolta acapigliata e dolente, strilla a graa Toei» 
ai atracda i Gi|>egU e i panni, e ai dibatta a arljia— iia 
a pianga alla diaperata. - Ridotto in cenéra il inarìlo«,alk 
tutta in nn aabito ai macrana, e preao acmhianta é parola ' 
e atti dalla più consolata donna del mondo, tutta ai raliM» 
lisce, è, in guisa di novella sposa, si addobba de' più bei 
panni e delle più care gioie che abbia, e per tutto dove ha 
paranti, o va ella stessa tutta ioibiutata (1 J di sandalo odo- , 
roso e con neli' una mano lo apeochio^ naii' altra nn bel 
frutto aurino, e damando in meno a on «oro di aonalor^ 
o ae tvito non Toole, manda cbi che altro aia, inVitndoK 
per lo tal gionlo prafisao, a convenir (2) saoo nei medesimo 
CArapo colà dove arse il cadavero del marito. In tanto ella 
ed essi ogni di sono in banchetti e in balli e in ogTii altra 
maniera di barbara allegrezza, come ogiii dì fossero nozze. 
Giunto il termine già prescrìtto, ella compare il più cbt • 
mai fosse abbigliata e in ricchi paoni e con indoiao quanto 
ha in gioielli a perle e ogni altra aìmil coàa di fregio (cat 
fica pi A oba.' ornata); e mema aopm un ca?al bii^feco' par 
ooal meglio apparire, a .anon di nacéhere* e di trombe, ac- 
compagnata di tutto il parentado che anch'egli come a gran 
solennità è pomposamente vestito, dà una lunga volta per 



(1 ) Ctofì, aspersa e quasi impiastrala. Il sandalo è uita 
specie di le^no odoroso che alUffta nell'Indie, Lo siwo 
dicoMÌ tUU'aquiiA ed aloè pià sotto nomi^uudm 

(i) Cjonvenire propnameiHe siffnfica venire inaieoie^ adu» 
narri; e qui è usato in questo senso* Quando si usa per 
pattegjjiare, è'meU^onu 
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• le più freqocDtate rie delk città: indiii'eflee al campo, colà 

dorè le ceneri del marito non ancor solterrate, .raspettano, 
(^)ui\'4 è apparecchiata una fossa, profonda poco più di 
quanta e l'altezza d'un uomo« e larga quanto- alta, pieiui 
lino. al aonomo di preziosi legni per lo aoavt odore di#. 
gittano, aaodalo, aquila, aloè* aiooome ad o^ima il com^ 
portano le eoe ricdbeoe. A «a lato d'essa e sa rorlo 
' wn palco sopra cni dia sale per méttersi in veduta dell%[i- 
6oito popolo che yì s'adima; e, cosi alta, in prima tre volte 
tutto inlorao si gira e mostrasi agli spettatori, poi ferma 
incontro all'oriente, licva su verso il cielo le braccia, e tre 
Tolte s'inchina. Ciò fatto, comincia a torsi di dosso tutti 
cpie'saoi adornamenti di gìoHi ■ e d'-orì, e fi:a'fìgliuòli e' pa- 
rsoti ttapt li «^at^art^ e faUo^ non che senza in volto sem- 
Inanlè o «olor ^ soMirita, molto meno d'addolorata o 
piangente, ma con «l'aria tanto giuliva e serena, che sembra 
doversi giltare a volo verso il paradiso. Vero è che le più 
d'esse beono innanzi una gran tazza di non so'qual fumoso 
licore elle le inebbria e toglie più che mezze di senno, tal 
che ve ne ha di quelle che ballano per intorno alla fussa 
e fan mille tripudi da pazze! Così rimasa in un goamelio 
sottile» mentre il sacerdote d'alcvn decloro idoli mette fuoco 
nella st.ipa, ella si vollaagli uomini, e in voce alta e franca 
dice loro: mirino, quanto il dovéT .vuole che pregino e'cbe 
riamino, le loro mogli, alle quali è più c/ro il morir con 
essi, che il vivere senza essi. Indi alle donne: imparino 
come debbano esser fedeli a'ioro mariti. Cosi detto, si lieva 
in capo una bell'urna piena d'olio o di balsamo^ s«* ne ha; 
e con esss, di lancio si gitta in mezzo alle fiamme: è nel 
medesimo istante, i figliuoli e i parenti che quivi son d'aU 
torno 9 le versan sopm ciascuno un vaso d'alcun simil licore, , 
Dnd« iu bre?issimo spazio arde e a fii cenere.. 

Bartou. Missione al gran Mogoì\ • 
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XIX 

Ercole in cuUa straiigolante i dragoni. 

Tra le opere di Zeusi (l), bellissimo fa tenuto Ercole 
in culla, strangolante i dragoai» seodo ivi presenti Amil- 
. trìone (2) e la madre Alcmena» in cut si scorgea Io spih* 
Tento* C se questa non fu la medesima tavoli^ «imiglian* 
tissima era ella almeno a quella che ci descrive il ^o?ane 
Filostrato nelle imagini (3). Scheraava nella culla il bam- 
bino Ercole, quasi che si burlasse del gran . cimento; e 
avendo preso con ambe le mani J*uno e l'altro serpente da 
Giunone (4) mandati^ non si alterava punto nè poco in 
veder quivi la madre paventata e fuori di sè. Già le serpi 
erano distese in terra, non più ravvolte in giro, e le teste 
loro infrante scoprivano gli acuti denti e velenosi. Le creste 
erano divenute cadenti e languide sul morire, gli oo^bi ap- 
pannati, le squame non pià vivaci per la porpora e per 
Toro, nè più lucenti nel moto, ma scolorite e livide. Sem- 
brava c\^c Alcmeiia dal primo terrore si riavesse; ma che 
non si fidasse accora degli ocelli propri. Imperciocché non 



(1 ) Famoso pittar greco del V secolo avanti G. C, 

(2) Marito di Alémena, madre di Ercole. 

(3) Le imagini è il titolo di un'opera^ in cui si descrive 
buon numero di antiche pitture. Filostrato fu nome co-- 
mune a tre ffreci scrittori del secolo terzo dopo G. C ti 
più f^ane de* quali scrisse^ sdmtno in peate, l'opera ir^ 
dicaia, 

(4) Gitmome, eoreUa e moglie di Gioire, otiiam J^rt^, 
e tanto pià volta di pardarìo, perM neOo da una donna 
amata dal detto Giove, 
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•TMiflo riguardo d'etier partoriente appariTi chi per h 
paura gettatasi a tniTeno ima Teste, si fosse tolta di letto 

scapiglisita, fidando a mani alzate Le cameriere, stordite 
mirandosi;, dict an non so cbe Tuna all'altra. { Tebani cou . 
armi alla mano erano accorsi in aiuto d'Amfìtrione, il quale 
al primo romore» col pugnale sguaìuato s'era quivi tratto 
per iatendm e Vendicar l'oltraggio. JHè ben si distii^neva 
s'era anoor atterrito od aUegr'o» Afera egli pronta alla 
Tendelta la mano; jraffrenavala il non yederé di chi ven- 
dicarsi, e che nello stato presente pià tosto abbisognava di 
cin spiegasse l'oracolo. Scorgevasi appunto Tiresia (1 che 
vaticinando piesagiva il fato del gran fanciullo il qual giacca 
nella, culla. Kra egli (igurato pieno di spirito divino, e 
agitato dal furor profetico. Tutto ciò si rappresentava di 
notte} illuminando la stanza ona torcia^ perchò non man- 
cassero testimoni alla battaglia di qoel bambino. 

Cablo Dati, f^'ita di Zeust, 

XX 

Quadro di Apelle rappresentante 
la calunnia. 

Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo con 
orrccUic lunghissime, simiglianti a quelle di Alida in 
atto di porger la mano alla Calunnia, che di Ionico s'in- 
viava verso di lui. Stava ngli attorno due donniccioole« ed 
erano s*io non erro, l'Ignoranza e la Sospezione. Dall'altra 
pai'tc venia la Calunnia tutta adoma e liscia, che nel fiero 



(1) Tiresia, insigne indovino di Tebe, 
(À) Mida m^ndo eUmnio Apollo men¥idameomH conio 
él Pone^Jk da queljUo pumio con orteekie otimme^ sun» 

boto di sua ignoranza* Ovid* Metam, lib. xi. 
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aspetto e nel pòrtament*» della pertona, beo ' paleiara lor 
sdegno e 1» mbbia ch'^elk chìnfleva nel cnor«. Portava nttlla 
sinistra uua fiaccola, e con l'altra mano strascinava per la 
za/.zera ua giovane^ il quale elevando le mani al cielo, chia- 
mava ad alta voce gli Dit per teatÙDOiii della propria ia- 
Doooiza* Faomle scorta una figura squallida e. lorda» ti* 
▼aoe ed aeafm nel guardo^ od reato ataugUaittiMtiiia ad an 
tittco marcio, e fiidlmente raTyiaaTaai per Hiividìa. Foca 
meno che al pari della Galannia eranvi alcune lèmmhies 
quasi damigelle e compagne, il cui uflicio era incitare e 
metter su la signora, acconciarla, abbellirla; e s'interpre- 
tava die lòsscro la Doppiezza e le Insidie. Dopo a tutti 
veniva il Pentimento colmo ili dolore,, rinvolto in lacero 
bruno, il quale addietro yolgeudosi, acorgea venir da lungi 
la Verità* non meno allegra ebe modesta» ne meno mo- 
desta cbe bella. Con questa tavola sdieraó Apelie sopra le 
proprie sciagure (1), mostrandosi egualmente valoroso pit* 
tore e bizzarro poeta in esprimere favolosamente i veri ef- 
fetti della calunnia. Jl medesimo» vita di Apelie» 

XXI 

L'orecchia delTUomo, / 

L'orcccbia, altra è intcriore, altra esteriore. LVs Seriore non 
fu fabbricala dalla natura nè d'osso, nè di pura carne; ina di 
una cartilagine (^), foderata, come tutte l'altre membra» di 



(1) Apelie falsamente accusato di at^er parte in una 
eonffiwra conira Tolomeo re d'Equo, oatMe sema meno 
perduta la vita, se uno de^congiurmti non paUea^a %pi o- 
Mira Vinnoemna di lui» 

(2) Dieonei cartilagini queUe pani del corpo umano 
che teni^ono una qualità di mezzo tra la dwetUUt della 
ossa e la moUesiza delle carni» 



I 
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]idle« Moli fd elk Ihrauit» iTosso, perehè» li dm, potra 
facilmente infiragnersi, mnssimainente nel posarvisi su, 

quando l'uomo giace. E poi, qual incomodo non avrebbe 
ella arrecato al dormir di lui? INè fu parimente Ibrniala di 
pura carne, perchè non avreUbe potuto ritener sempre la 
sua giusta figura^ quale si rìcerci?a« per la bellezza del volto, 
' * e par la bontà dell'Miito^ dova ogw aUfttiione è di grm 
icoocio. 

. In mano afllia un piacolo |biD,il oli naomiiifiobileè 

• ripurgafe il celabro (1) dalla bile. E pure qaeato medesimo 
fu fjrand'artci perchè queirumure amaro ed appiccaticcio 
die colà piove, vaglia a trattenere , ogni piccolo animaletto 
cUe per quel furo s'insinui dentro rorecohio» o vaglia a 
acaodarlo 

Torlooia, oltre a ^asto, è la via di entrarvi; e ciò per- 
chè Taria, commoiaa da qualche snoiio troppo impetuoso, 
non offenda roreccbia interna^ percotcndola tii|ta di primo 
colpo. E si termina la detta via a quel che chiamano timpano 

dell udiU), die è una membrana gentilissima ed asciuttis- 
sima, soda, e tesa a un circolo d osso, come appunto la 
pelle sta sul tamburo. E' gentilissima affinchè sia sensibile 
ad ogni piccola vibniione di ari* die porti suono* £' asciut* 
tissima affinchè sia sonosm. altrimenti • come sarebbe sonorìa 
essendo amidiodàf Ed è soda e tesat afIiBehè si risenta a 
qualunque tremore, ma non s'infranga. 

KcUa supcrGcie esteriore di questo timpano v'è un ner- 
vettioo tirato come una corda; e neli'iateriorej tie ossetti 



(1) Oggi cérebro. 

{%) L'opinioné eké U emtmé ddU ortechU da un fmr» 
gamento del eenbro, oggi, marci i progrmijkui tis ifue^ 
sta tona di nudi, è eono$cìutnfaÌML Esso, eonu tuiU gU 
altri umori del corpo ^ si separa dal sangue. 
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chiamati stapcde (1),. ancudine e maglio^ dalla figura ch« " 
banno^ 'e insieme dall'uso. Il quale che il timpano, mosso 
da quel tremore die^ in propagarsi a«ll'ariaj produce- il . • 
iaonò; comufiìdii liii tal tremore à qoagfi oafieelli» e pòr- 

. esai lo reiida>«€iiaibile ai 'iiérvi quiyi 'altÉÒcati^ epdimC . 
al cclàlro.- * • * • • , • ' ' 

Quindi è che di tali ossicelli fu cc^ ixdstero il nailiero ' 
parimente e la qualità. La qualità,- perchè se non fossero 
stati ossi, ma nervi; o lenti, ^on avr^bbono riportato il 
auouo a ragione; p tesi, Tavrabbouo^ con le loro 9ndazio - 
ni, raddoppiato a un tratto e oònlbao* 11 nomerò, peidiè • 
ae non erano pià oasi, ma mio;' quatto^ per ia.aòa Iiin« 

. gbezM q. aotliiità^ si sana di leggieri potuto roinpére. Ght 
però fìra mitle dsserr'aziom stupide che di vantaggio pò*- . 
trebbono da noi farsi in si bella fabbrica, basti questa; ed 
. è, elle essendo nei bambinelli di latte^ poc'anzi nati^ tutta 

• le ossa tenere e tdtte le membrane teneìre e molli; anelli 
inefnbVané e quégli osactti che séryono all'adito, son, . 
contràrl9 àon |i^eno duri ed asciutti^ che negli adiUU,. JÌ4-- . 



trinciti tutti nafcirebbona aofdi* . . 



Parte I» ca|i. ^* 



« . • - . .. 

» « * • . . . , • 
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•^ilCSS AUGBIBRI. 

... - • . 

luglio si- (2) moFÌ Dante 
nella città di AftTentia in Romagna, esse<|do t'ornato d'ani* 
IiMCerìa'di yinegia (3) in 8ervigip dei signori di Polenta (4) * 
con cui dicnonta; .e in Ravenna dinanzi alla poita della 
chiesa maggiore Al sepiellitQ a' grande onore (5) inab^to di 
poeta e. iU grande filosofo. .Mo'rìo (G}. in esilio del (?) Cu* 
- . . • ... • • . . • . • 

(t) Osserva il tempo colla proposizione del. 
. Ì2) f^. Narraz. Xrjll: not.^' . 
^ {3) VbOii^ jfèr'yék^à^. QitiBst^ 4 rimasta 

ài po^i.. * . . ' • . 

(4) Da Polenta. 0.PòIàitahd^\/aw/^,'Zm nobib'uima chi 

(5) Cioè con grande ouortJ» La. pr^pOsizionjs a spesso 
usasi invece dì. con ancora oggiki,' dicenfloii chiudere a 
cbia?^ camminar^ a fatica ip^- «cioè. ^con. chiave* oon fa- 

(6) iP.. Narrai.' Ì. hou 8. ^ - 

(7) dal>. »àmà. X noi. 4; ' 



^ « 
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mune di:'.fifeaze in età circa cìnquaiitasei (1). anni. Questo - 
Dante fue onorevole antico cittadina di Fir^zé, di porta 
san Pietro; e'i suo esilio di Firenze fu per cagìone'j. cbs 
' ^oandb messer Caf lo di Valois {À) della caBa di ' Frands 
Tenne in FireiÌMr,i*akMio éiweàamJkmtUBimCÈm].' 
il dettò Dante era de^mi^giorì ìgoymatad dola: npati^ dtt^ ; 
e di ^ella parte» beochè. ftam Onelfor a ^etò iepiM " 
altra colpa con la parte bianca fu scacdato e sbindito.da* 
Firenze, è andosseué allo studio a Bologna, q poi a Parigi' 
e in più parti del lììondo. Questi fu grande letterato quasi . 
in ogni acienzai* tutto. (4) fosse laico (5); fu sdmoio poeta 
« filoaofo .e retorico perfetto, tanto 14 dittare (6) e versi- • 



••• 



fi) Ciò? di cinquantasci. F. Nan-az. VII, fioi. Ì» • 

{%) Fratello di Filippa il Bello re di Francia, imffata • 
dal'jioniéfice BoniJftcio FUI a. pacificare la città di '. 
Firenze divisa in duejMÌoni detée dei BianM ^e ' M 
AeHf^'v / . • • •••.«•' '.v... ' 

- (5). J Bianehi-enum i&kikìfÙiaik jp«Mile'«ttm arò €fa|àj^ 
INn^ auia dato prive di^Jmw^ggiànt i BùiàthL 

(4) Gioé^ tuttoché. Cosi tìweisi negli antichi pero in»».* 
vece dì pcrocchèy poi invece di poiché, e simili. T'ali 
maniere potreòòon ogp facilmente nuocere alla chiarezza, j 
' (5) li vero senso dpUa poe^ la(ico è anccm o^dè^ quello 
di oo»..<aeclanaatioay tieffumt- eènnf usat^ 'im queeia 
luùg».* L^mtore nota Jlhmie ftfitaike^imm fmieè'- 
pergòmt' di eiliW^ pure eapé^a'di ÌÌHtéhe/ pendè a quei 
tèmpi ifuaei- ietamente. gli eccleeiiiiici'dtttum opera agli 
eludi, ' *' * . * 

(6) Dittare, oggi dettare, non rade volle è*lua per com-- 
'porre. Pià a kaeeo vodrémo ditfiila 4em€9^^ ^tó^» «m^ 
«lem ^'aanfeni* 
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ficarc; -come in aringhiera .(1) p|irlare, nobilissimo -di ci tore, 
t in-rimà somcnp.: coi! più j^ulito e beUó stile che mai foas« 
. m -aosfni ' liagiUi . infmo at . suo tempo e più iuiiiaiu. Feos 
in ina giófanma Ìl li{nro della Vita inìova d'Amm (S); • 
• i^i.qiUKfMo fu tu esfliò fèèe nla'^Yeiiticttixopi jnM edTa^ 
'nore''(3) mollo eecellefiHy*e infra Taltre fece trp -noètK 
pistole (4J; Tuna màndò* al reggimento di Firenze, doglien- 
. dosi del suo esilio senza colpa: l'altra mandò all'imperatore 
Arrigo, (juando era allo assedio di Brescia, riprendendolo 
' d^^la sua stanza, quali paAetìMntnào (5) la terni •a'paidiaali 



\i ) Arin^be^ o ■ comè 'altri scncè, arringhe dieowfi i ' 
jnMUei h*i^onameniÌ4UèhquMMd profiinap, come predUcha 
^etÙ d^ehqitténzayaclra. Qaiiuft' arìngarf o arringare 
recitare aringhe; è aringhiera o arringhiera pel luogo dal 
^ualc sì ajTinga,' * ' • • 

(2) Questo libiv à lUstoria'.dì alcurieui-€èndc (*i<Hf,eniU 
di Dante, Vi sono molti sogai^.ma sogni dcL. Dant^.- 
. (3) L*amote di cui in queste can%om n paria Ju 0erio 
là bettÌB«ÌM' «t nntitiiitiint figlili Min int^tradoraddl'oiiu- 
\rmò, alia" t|aal« Bìttf0r^ fMnmne Fuamvsa. Cari ^ÌB9 
io stesso Dante nel Cow^wH», Amore degno di lui. 

(A) Pistola è aferesi di epistola. Alcuni l'usano ancora 
o^idì^ ma non so lodarli, e percfiè vanno contra l'uso 
' vómimè^ ef'pérehÀ jti allontanano dalla greqa origini di . 
: ìquesia uòce, e perchi infine i/àitano l'id$a di pùiòla^ 
/ spieiB 'di^ftrmìii dÀ fuoc0* 

. - (5) 'Arrigo Vii impiradore d^JUemagna, fu principé 
' -di molte virtù* hisendosi proposto di pacificai^. VJtalia 
miseramente straziata dai Guel/ì e Ghibellini, dopj Mi--^ 
lano e Cremona, era venuto a Brescia, che resistendogli, 
.Ju iU'bà cuita d'assedi^* Ecco la0tanM# cioè i7 ritardo 
di cui DanU (cfta spcrtnw lui dover eifarf- il riMmunt 
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italiani, (fuando era la v.ncaziooe dopo la morie di papsL 
Clemente, acciò che s'accordassono a eleggere papa italiano; 
tutte in latÌDD eoa alto dittato (1) e con.Wy^l'c^l^^ scatcìuit 
e autori tadì, le quali AiroQQ atolli) oqHmiciidate da*savi ìtk* 
Uttditori. *£ .f«o6 la conuBadSa {iy, 0(?e>i^{nilita 'nà% eeott 
grandi esotliK qiiéttioidmorali,QAtarali«aatro]qgicbe^ 
.cliaelcDiogicbf e coabeUecompu'azip&ì e p6el):iè^3) boipposa 

• • • • • . ' . 

de* suoi mali) riprendeualo, e presagitagli che dovei^a es»_ 
.sérJaiàU. E presagi il t^aro; poiché questa .tardpn^j^ 
munì thè Jnnff9, eolio poco dqpo doUa nforte, non poii^ 
coméjuàilmtnto mrMe ùmanu - potuta, ndurrè a oh^ 
MieMMO i Toieani. ' . 

(1) Benedetto Forchi parlandò della, maniera di seri'; 
vere latino, di Dante e Peti'arca, dìcej che se eglino ri-, 
-suscitar la potettero {la lingua latina), non poterono cop- 
^rìrfai abbastanza, non che ornatamente vcvslirla; e cobi andò^ 
le «non ignuda, stracciata e rattoppata. Questo è t^erogiw 
dieio; ni Jl FiUani^ vivei^à in tetnpo da pojfer .(^udietm,' 
. cosi dirittamente, ' ' . - . , 

{%) L'AÌighieti tutti i poemi in prè specie divide; èioè 
in tragedia, I/I commedia e in elegia. Sotto la pnma specie 
ripone Lutti ì poemi scritti in istHe i^ì'ai'c; sotU» la seconda 
l 'mediocri j e gii umili sotto la terza» l^uin^i p^r ofodeitia 
'chiamò cofmnèdia il suo poema ^ quasi non fosse scritto in 
Utile fffopé-é magnìfico, meniro.dism ìre^^.{in/. s». 413) 
VEneìde^di Virgilio pfp èigmfcare Valtezta dì quelpo^ma• 
V: iPmsOy Utzionè sopra iLsoneUo,¥ì iìqLCàsa, 
• (3) Cio€, maDi^re poetiche. In latino, poetria vale poe- 
tessa. Io peìt) credo che poetile qui sia una sincope di 
poeterif, voce derivata da poeti, conie abbiamo galanteria 
galante; saccenteria aaccente 0 #ÙRÌiì« Qjj^i 4fueUa 
voce non è da mattà 
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€ trattò in cento capitoli ovvero 'canti drllesscre e «tato 
deM'interno e purgatorio e paradiso cosi altamente, com« 
dite se ne possa, siccome per lo detto suo trattato si può (1 ) . 
vedere e intendere chi è di tottile intelletto. B«ne si di- 
lettò in quella commedia di garrire e sclamare a guisa di 
poeta forse in. parte più gLe non si Con^enia: ma forse il - 
8UÒ esilio gliele fece dire. Fece ancora la Monarchia; ove 
con alto latino trattò del l!ol]ì ciò dfl papa e degl'imperatori. 
£ cominciò uno comento sopra quattordici delle sopraddette ' 
lòe canzoni morali volgarmente, il quale per l|i sopravve- 
nuta morte non perfetto si trova, se non sopra le tre; lo . 
quale, per quello che si vede, graude e alta e bellissima 
opera ne riuscìa, però che ornato appare d'alto dittato, e 
di belle ragioni filosofiche e astrologiche (2). Alfresi fece 
un libretto che intitolò de f^ulgari Eloquentia, ove jim^ 
mette fare quattro lihn; ma non se ne trova se non due, 
forse per fa affrettata sua fine, ove. con forte e ad )nio là- - 
tino e belle ragioni riprova* tutti i vulgari (3) d'Italia," 
Questo Dante pel" suo sapere fu alquanto presuntuoso e 
schifo (4) e isdcgnoso, c quasi*, a guiua di filosofo, mal 



(1) Si può, {jfui è invece del solo può. (A^. Narraz. XI II, 
jiot, 2.) JS' però modo alquanto ambìguo. 

(2) Questo comento ha il titolo di Convivio. Di esso 
un valentuomo disse ch'à Ja prima prosa 'severa che vanti 
la lingua illustre italiana, e la prima che parli filosofia, ' 
Fallita filosofiti il concedo... ma... tutto insieme considerato» 
tale in quest*op^ra &i dimostra TaUezza- dell'animo suo [di 
Dante), che ti solleva il pensiero; è tale l'immenso suo sa- 
pere in un secolo d'immensa ignoranza, cbe tiene qualità 
di prodigio. 

(3) C/pe tutti i dialetti. * • 
(■4j Schifo oggi schivo» difficile^ ritroso. 
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URuioMi (1) .non - Ime - aaparii óNurtrtm oolm (SQi' uà . 
per Paltit iitt victifdi e aàtmU évatpre di tanto citti^UM^ 
. ne pm che ti eoiiTèiigii dii ilài^U perpetue, 'meniorie m 
questa nostra cronica, con tutto che le sue nobili opere 
lasciate a noi in iscrittura, facciano di lui- yerOt ^atimoiii<^ 
e'oomlMie faioa aUe Bostre città. . . *' 

. * . . • - » • . 

TfiODÒBICO RB DkGU 0STB060XI>. * . 

• . *• . - . * . 

• • • 

Fu Teodorico uomo tteUa pace e nella guerra eccellen- 
tissimo, donde nell'una fu sempre vincitore, nciraltra- be- 
ii^cò graiu]emente le città ed i popoli suoi. Divise costui - 

(1) Pur ti'oppo è vero! Gli uomini di studio , che do" 
vrthbono essere, dirò così, più umani e gentili e virtuosi 
degli altri, sórto spesse volte jui^ duri,- e allerì e sptt^^ 
ìtanti, e (che è peggio)' viziosi. 

\;(St) Cioè, eogli idioti» w non iedcnfeieti. ^tf/TOfe I» 
.MiMio^f^iOani chitXBM gran dierico in aerìttim» ciò?, molto 
dotto nelle scrìttale sante; Roherùt^i^ di- Napoli, di cui 
parlammo alla Narraz. XXI not. 8, il quale certamente 
non fu mai persona ecclesiastica. A que' tempi le voci . 
cbeiÌQ» e dotto, laica ed ignorante palemn lo steuo^Quando . 
noi uip€Ssimo dalle istorie^nofi basterebbe - questo a farci 
ttnioscfré ciò ehe'dièémntos6frtV dUSnota S^pag. 131» cioè 
«Ae àUotmfuà^ l'soAf eo^ià^U^ imito «oiewVMii^. Di fui • 
«f vegga loffie a* tfonoteepk 6a f^0i grado di vi^en é éi 
sapere.Josse in un secolo una nazione, può essére di 
ajuto non lieve, Vosseìvare in qual significato una parola . 
à usata ^MeixUauiUe da^ sj^^iiioii di quel iet^pok * . * 
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gli Ostrogoti per*4e terre coi Capi loro» aficioechè' néllft 
Ména ffli ctitHiaudatecfo 0 nella paca fU. correggessarol Aù^ 
creMiè tta.vedsa'; icÌHaurd Róma« .eoeétto <^e la disdpliiui- 
tliilitare, reiidè'i^oiiiani ogn'altro' oiiói«$'<^ii6nne dentro 

ai termini loro e senza alcun tumulto di guerra, ma solo 
colla sua autorità, tutti 1 Re barbari occupatori dell'Imperio; 
. edificò terre e fortezze intra la punta del màre Adriatico 
« l*Alpe per imipedife più facilmente il paaaovi nuovtliar- 
bari che Tolessero. .«ssalire Italia. £ se àinte virtù 'non 
fossero state •ianbrattate nell'ultimo della sua vita^d'iilcune 
crudeltà causate da vaij sospetti del regnò suo '(come la 
morte di Simmaco e di Boezio uomini santissimi dimo-. 
strano), sarebbe al tutto la sua memoria degna di ogni parte 
di, qualunque onore, percbè^.mèdiante la^ virtù e la bontà . 
sua, non solamente Roma e Italia, ma tuttie le altre parti.- 
dell'occidentale imperio, libere 'dlit^^òftetinue battiture elle 
per tanti anni da tàUte inòndauoidr^. barbari aTevano scfpl 
portate, si soUeviqron(^*e«in baòo ordine té éM« felice 
stato si ridussero. ^ ♦^^^'«4».^^ ':" < • * ''-^ . : 

^' * ■ j -.i \^'\ Maghi ATOLLI, iji. Fior, S* 

• t . » . n ...... . ^ 

♦ . • 

* - • ^ • • 111 • ; .'••/'• 

CASIRVGGÌO GÀ^ftÀCÀM (^)- ' 

" Fu Castruccio un uomo" non solamente raro nc'tcmpi 
%ttò{, ma in molti eli quelli cbn innanzi erano passati. Fu 
- della persona più chie l'ordinario, di altezza, e ogni membro 



. ^ (1) Outniccio CosMMIN degli Antelminelli o //ilSfw . 
mim9Ui'lÀteeke99^ ha0fU9 àt gèniton GhibmUirii nettati^ 
èondà wmià 'étì weMk^ian». Per ia sua prodmam nManmè^ 

Uri-a/ poi presso Filippo il B^Uo re di F rancia j indi 
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M «n'aito»: mpondenta.Ed 6rà4i la|ita jgrafeia nello aspetto^ 
e con tanta tunanita rAccogUeva gli nomini^ «he iMlKl*niié 
K (S) p«rld ftlonno^che n pirlìm.dA'qa^'fS) nwl ceo-» 
tfàlp.4lBap6lU inoi, pendevano in roaso, e for^tiftXL tondiitS 

li iwécDlitt^e'seniptv e c^ogni teèipo, coont che (4) 
piovesse o nevicasse, andava con il capo scoperto. Era grato 
alli amici^ alli nimici terribile; giusto con i sudditi, in- 
Icdtle con ii t^rterm» nè inait potette .vinc<t% per fraude, cbe . 
cercasse ili vincere per forza; perchè diceva che la 'vittorìi^ • 
aioli il •mod^.'CkUa tittòris^ ti uméatrm'/islLtm (5}« Ntimo 
fà sud '|fià auduoe ad eétnin ÌMi'paicoli,' pii euilo' éà 
ìtaAmet ù usMor^ Mre .èhè gU iiìrarai<ddblM)B0-1ìentare ornili 
cosa, nè di alcuna sbigottirai. £ca ancora mirabile nel ri^ 
ipondote o mordere, o. acutamente "o urbanamente; e com« 
non perdonava in questo modo di parlare ad alcuno^ cosi 
non ai MÙrava quando. non .era perdonato a lui* Donde n 

* • ' * *■ • ' * 

pi'igiéo Ó^cibfie della. Faggiuola signor dÌ\Pua e tU 

LuiffoJ 'Jl qtkaHé^péi du^enuto 0dh*o\ perchè dm Lueehesì 

tra troppo bene veduto, Ju messo in carcere e- condannato 
net capo; ma i suoi concittadini lo Uòeramno^e, cacciato 
V^uccionel il fecero taro signore* .* ' " 
. (d) y. Narràz, //«.no^ 9.' .- ; / > ' ' ' '\ 

* . (3 CM» ida- liiL 4 *i i ,-* « • " ^ .•o<»* 

voUa m^eàra'.per-t!6mm^».Veat^ ml.eetuo d'impèri 
ciocché vogliono i grammittici che sia errore, V', Pallaui^ 
•«MIO. avveri, gram. .§ 83* • • 

* (5) Queste massime e alcuiie azioni poco diceuoli a 
principé cristiano^ Jecem $i che CasirucCio famnm mac • 

' gnam potiaf qoam ]ioiunD> posterìa n|ta^pM[«t« Coù Pec^' 
tàUente nùsOìQ. latmiàfa: Bmtolomea Mimmi in ^u^-ngd 

- menàfigUosi annali Luecheii* . 
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JUmoTiBo molta com dbUe da lui «cutivoait^ « notte udito 

• • • ^ • 

.VìM qntftMtfMltto fi^rtaila ^sìiieipil. '. 

Aorìe; cosi . che Mkoon daHa ottlÌf«i -amMiiaiero; 

perchè le manette eoo le quali stcKc mcileiiato io prigione», 
■si veggono ancora oggi fitte nella torre della sua abitazione» 
doTe da lui furono messe, acciooci»à> fiwcMsro «sempre Udm 
Mia sua avversità. £ perchè, vivendo, ei non fu inferiore 
mk 1 FìUppQ'di-.Maoadoiik, jMdra di Aletsandlt^ né a Sci» 
.[^ÉbiM di Eonà; ai mori nella età deil'iiqo a dÌBll*sllm m 
Mca dAiibio arelibe (1 ) suparafò l'oiio e Tal^ ea^iiiiaBBa*» ' 
bio di Lucca^ egU avesse .ayutò per sua patria Macedonia 
o Roma. 

• * • ' IIachiavsixi* ^ìta di CoMtmcew*, 

. •■' • • • 

. , • • . •■ IV • •> ■ .-. 

FEDÈIUCO B GIUDOBALQO DUCHI- DI UIIBI1«0« 

Alle pendici dell' Apeiiiiifio> quasi* al ittezzo d^ ftaKa 
verso il mare Adriatico è posta (come ognun- sa) la piccolk 
città.di Urbino, la quale, benché tra*moati sia^ e non cosi 
amèni come forse alcun altri che vegliamo in molti loobi (2); * 
pur di lento avuto lia U ^elp ^svortvob^ «he intomo il 
pamè é fertilieeimo« e pien di frutti^ di modo/ che oltca 
alla edahrità dell'aen ai trara aUiùiidtnlieBioia d'ogm coea 
che fa mestieri per Id vivere ameno. Ha traile onaggiorl 
felicità che se le possono atUibuire, questa credo sia Ui . 
principale, che da ^ran tempo ia qua,. sempre è etata do* 



<1| K Nminm.' VI. noto 6. 

' \%\ Loeo jmt Inogo fl|g|;i Vm^nà piiUÈom i'^ffoHi €k0 
i ^rotatori* . . ' « • 
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minata da ottimi signori. E non ricercando più lontano, 
possiamo di queato far buon testimonio con Id gloriosa 
memoria del duca Federico, il quale a' di suoi fa lume della 
Italia; nè mancano veri « amplissimi testimoni» che ancor 
vivono, della sua prudenza^ della umanità, della giustizia^ 
della liberali^à^ dell'animo invitto, e della disciplina militare; 
della quale precipuamente fanno fede le sue tante vittorie, 
le espugnazioni dei lochi inespugnabili, la subita prestezza 
nelle espedizioni, l'avere molte volte con pochissime genti 
fugato numerosi e; validissimi eserciti, nè mai essere stato 
perditore in battaglia alcuna: di modo che possiamo,* non 
senza ragione, a molti famosi antichi agguagliarlo. Que> 
sto (1), tra l'altre cose sue laudevoli, nell'aspro sito d'Ur- 
bino edificò un paUzzo^ sccoildo' l'opinione di molti, il più 
bello che in tutta Italia si ritrovi; e d'ogni opportuna cosa 
si ben lo forni, che non un palazzo, ma una città in forma 
di palazzo fesser pareva; e, non solamente di quello che 
ordinariamente si usa (come vasi d'argento^ apparamenti di 
camere .di ricchissimi drappi d*Oro, di seta, e d'altre cose 
simili); ma per ornaménto v'aggiunse una Lnfìnità di statue 
antiche di marmo e. di bronzo, pitture singulari.ssime, in- 
strumenti musici d'ogni sorte; nè quivi cosa alcuna volse 
se non rarissima ed eccellente. Appresso con. grandissima 
spesa adunò un gra'b numero di eccellentissimi e rarissimi 
libri grt^ci, latini ed ebraici, i quali tutti ornò d'oro e di 
argento, estimando che questa fusse la suprema eccellenza 

• 

. • • . ; 

. • ' 

(1) Questo sostantixfamente nel primo caso del singolare 
invece questi, benché alcuna rara troica si trovi ne'buoni 
scrittori, non è da us'arsi. CorticeUi §ram, ' Uh. I. cap. 20^ 

(Si) Volse per volle,- oggi non usasi che alcuna volta 
dai rimatori. Esso appartiene propriamente al yerbo vol- 
gere. CorticellCj ivi» Hb* I. cap. 36* 
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del suo magno palazzo. Costui adunque seguendo il corso 
4elU matura, gfià di sessanlacinque anni, come rra.visso (1), 
così glorioaameiiU mori; e an -6g1iuolo di .dieci. ai^Eiij che 
É(Xo foaéchio atea; e senza màdrib lasciò *ngttore ébpo sà»^ 

come dello Mp» ikmì pwrw^ 
cbe ^ tutte .virfò^ pi^rm faau tMéityìMìto con miH 
rarigKoM indole comiii€Ìd'« proinétfieafoìiAto dì a^, |}oant^ 
non.pai*eva che fhsse licito sperare da un uomo mpitaW' 
di modo che estimavano li uomini, del li egregi fatti del 
duca Federico, uiuno esser maggi)m« che Tavertf generato 
un liid figliuolo/ Ma la disgrazia con ogni ^na forza tTóp^' 
fin a ìànt^ wlii» é-^kt^Ui/i^fA^ 

noa» wwttjt» Moeo^ JÌ^^ ««ido (S^ipPt^tlUlWfi^^ 
élM^^^ ifiiytiidir^i ^gti^ ^^ 
procedendo^ in poc6 8paixo/di-tc;pflipo taf mente tutti i mém«- 
bri gli impedirono che nè «lare in piedi nè mover si po— 
tea; e cosi restò, un dei più belli e dispOvsti corpi del mon- 
do» d<^rinat9 ^.guasto nella sua verde età. £ oUreció in 
Ogni dis^o.ebbe 'la lR>rteco|^t contrarì(B« che egli mrt 
wMi tomo ili. éSùUo ansa- che desidènMi 'e tiencfaé in 
•téò.fane il conélglioajipfqitissimo e l'aaiao hiyittiasimot 
pareà che mò. <:he meonmiclava • ndl'arme « in ogni al- 
tra cosa ó picciola o grande, sempre male gli succedesse: 
e di. ciò fanno 'testimonia molte e diverse sue calamità, le 
quali -esso con tanto vigor d'animo sem^pre .tollerò» cke mai 
la virtù fialla lortiiaa non fu superata; aassl «prezzando con 
Ì*aBÌntt>' Valoroso )e previe di .quella^.è nella • infirmiti» 
eoù^ sano» e Deiraweisili^ come forthnatissimo, vivea cop 
mnoa dignità «tSi.^stimaaiei» appresso ognunot 'di pnddo 

• - • : . • 

> ■ ■ I 1 1 ' ; . . 

• •. ■ • ■ • ... 

(1) Visao per vissuto, ogg2 appena si concede ai poeta» 
Teorica de'verbi italiani i 195« ' . 
. Cioè, Gpudtfbaldognom^'éQmpéHo da Gtàégf rCJbaldoi» 
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' cfae^' i?Teli{saoliè eost fiÌBse del corp<k mferinó» inilitd eoa 
cn(ore»olÌBnme. eoiidiàoiii a ienrilio'dei seranssióai n di 

Napoli Alfonso, e Ferrando minort; appresso con papa 
Alessanclfo VT, coi sigaori Veneziani, e Fiorentini. Essendo 
poi acceso al pontificato Giulio U» fu fatto capitano tlella 
.chiesa» nel qual tempo seguendo il suo con^eto stile, so*, 
pra ogni altra 009^* procoraya che la casa sua fosse di ]M>r - 
ImIìssìiiiì ai yafeim.^enti^ciiDiiii piefta^^coi' quali - ipolto * 
fiunigliàn&ènte .yiyea-, f^>deiido8Ì^ della convenauone di 
^■quelli. Nella qual cosa non- ara minor il .piacere* che esso 
• altrui dava, clic quello che. da altrui ri cevea_, per esser dot- 
tissimo nell'una e nell'altra lìngua, ed aver insieme con 
raffabilità e piace v olezza congiunta ancor la cognizione ili 
ÌBfinitQ cose; ed oltre a ciò tanto, la. |prandezaa deUfanimo 
ano lo atimolava» die ancor che esio non- potesse con ìm - 
' pwsona esercitar U operè della cavàlleria» conia aVea già 
^tto^ pur si pi^Uaf a grandissìmp piacer di yederlè ìd àltroi; 
e con le parolè or correggendo, or laudando ciascuno se- 
condo i meriti, chiaramente dimostrava quanto giudìcio 
circa quelle avesse: onde neUe giostre, nei tomiamenti, nel 
ixkancggiare- tutte le sorti di arme; 'medesimamente nelle fe- 
•ite, nei giochi, neUe musiche, in soiniiia*ia tutti §^i*e8er^ 
citi convenienti a nobili, oayalieii ognans^ Ai ffyntm di 
Oi#8tracii tale, che meritasi» eùcr fuuiioito difno di co4 
nobile comm'efcio» *. -•' * 

: \ CÀàaÉUatfs» Il Corte^iaaog Uh» L 

• . • • ■ 

• ». . • • 

• ■• . ■* • . 

• . • . . • - , 

• • . • • . » • • • . 

. . i I. , 

(1) Ferrando» Ferrante e Fernando trwasi alcuna volta 
per Ferdinando» ' * \ 
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*• • * , • ' 

* * . • 

' Fiirono fim' piipùj onde s^ònorò Gqidobal^o (1^;* i due 
ffmtelli' Fregoli, Oltàviano e F«dèngo, de'qmH* il |»rimó;. 
iraloroso BelÌ*anille, adopenfo neUa* st» gioventù dé f ai, 

ed ammaestrato sotto la sua disciplina. Dopo la morte 
del duca, chiamato a cose 'grandi, libecò Genova sua 
patria dal l'oppressione de' Francesi^ e fattovi duca, mo- . 
«tró a molte prove il irafor sdo, Oiai più chiaro quando, 
i Fiescbi e gli Adorni (2) capi della &iione òonlraria^ 
entrati anà notte nella città con ferma speranaa d'op* 
pri merlo df.ìniproVviso, si portò di maniera comhat> 
tendo, che fattivi prigioni Sciribaldo e Girolamo, l'uh 
Fiesco e'Tàltro Adorno, pose coloro che armati li segui- 
.vano,, in fuga- Fu egli caro per cagione del suo valore a 
papa Leonc; che per. cidj come tra' suoi Brevi (3)^ si legge, 
apiiretso ti Bembo con molta lode di lui, confermogli l'in* 

« ♦ ♦ • • • 



(ì) GuùbMdo ducm di Uròinog iodato neUa s^ttanata . 
jniéédéHUf'paiié^ U'sua cone j^^ erwrata dai più. ft^ 
moti uomini fuU'àrme^ ntUe irii e nelie seienzé, che 

fiorissero a' suoi tempi in Italia. ** 

(2) Due famiglie ^Helle pnacipali di Genova, contrarie 
ai Fre,^o^i' • • * , 

{3} Si dà il nome di Brevi a uria specie di lettere, 
eoUe ^itaid i sommi Boni^ei trattano di affari eoi prin^ • 
cipi^o' concedono benefizi ee.' Pietro- BemBq ne scrisse 
iuon numero 'a no meiB ^iteone. X; ish& sono raccolti e 
stampati in sedici libri. V edasi l'eìegantisshno dialogo di 

' Filippo Bonamici intitolàto de darla poivtifìciarum epi«. - 

.atolariun sgriptoribua. 
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• * .• • • , . 

. Tealitura (1) di Agat4, «oncedutag^U p^inoianerìti .da • 
Ouidobfildò. Nè sprezzò egli fra l'arme là. cognislòne 'delle 
letteré, e di qui è cbev - cetile aomo dje ne avesse gusto, 

fa iodato ed amato daj Bembo e. dal Cartiglione. 
• Federico poi suo fratello, si per grandezza d'animo come 
per virtù danx]e»-noA fa> punto àiinor ili lui^ 8ei>beae, ' 
quanto all'arme, non ebbe molta occasione di mostrarlo» 
avendo* egli fin jùa giórinetto prtoso la , via. pacifica dàhk \ 
religione. Fa questi per le sue Are qualità d^ papa Oiu^o^. 
che molto Io ama^a, fttto ardVescovò di Salerno, là cut . 

* chiesa governò dì modo, che ne mcrUó poi da Paiolo III 
il cappello (2). Ma che fos-;e d'animo inlrepido e guerriero, . 
chiaro • apparve quando fatto cap,itapo dell'armata genovese . . 
contro Cortogoli, audacissimo corsaro che infestava quei 
mari, non pur -lo ruppe e gli affi>ndi> una parte de'iegiu, 

* ma ^perseguitatolo, arditamente ■ fin nell'Afnca>. aàccheggiò 
ed arse i boscKi* di Biserta, rifugio e stanza di quel ladrone. ' 
Attese egli felicemente . all' eloquenza ed alle lettere cosi 
umane come saqre , e quanto egli valesse nello scrivere latino, 
jpoSsiamo averne buon saggig da quella lettera, nella quale • 
dà ragguaglio' al .Papa dell'infermi t«ì e della morte di Gui- 
dobaldo. firanò* questi Fregosi, figliuòli 4Ìi Gentile, (ìglia| 
del duca Federigo^ e .d^Ago^o {Fr«goio^ . prindpaiMaio 
fira'prìmi delle patrià.' * * 

^ BAUtt< yim M Òm'doòaldo, lib. « 



.* (1 ) Di cesi investitura 'la conc^hne di lupo tUUfi^ di 
-un jewh f ^. Ltxmf eomfermò ditnqu9 OtmfioM Fregoso 
signoria di JgatA cfttPagU MIA cùne^dutA da 

' [^ Capello, tak/olta per metanimia dieed la dignità 
' del Gaiiàn^lalQ,, X • 



\ 
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: . • •• . . . . . . 

• * • • • • • »i m ' ' . ' 

. • .. .TI • • 

• ' GABRIELLO CHlABRERà ; . * 

Po' di comanale stàtnra, dì pelo castagno, le membra ebb«' 
Leu formate, solamente ebbe difetto d*occhi, e vedea poco 
da lungi, ma altri non se ne avvedca. Nella sembianza pa- 
reva pensoso^ ma poi usando con ^j. amici,- er/ai giocondo* 
Era pronto allÀ collera; nm appeoft elta.sorgeya in lui, cho 
ella ai ammorzava. Pigliava poca cibo, nè^dilettavaa) molto 
dei <;oiidiiq«Qti artificiosi: ben (1) bevea molto volentceri. 
ma von. già molto; ed amava di spesso -cangiar 'vino ed 
anco biccliieri. Il sonno perder nòn potca senza molestia. 
Sclier?ava parlando, ma d'altri non diceva male. A signi- 
ficare ch'alcuna cosa era . eccellente^ diceva che ella era 
poesia greca. Scherzava sul poetar suo in questa forma; diceva 
ch'egli scguia- Cristoforo Colombo suo cittadino (i)s.cli'egU 
voleva trovar .huoyo mondo^ o affogim: Diofsvft afocor cian- 
tàanjdo: la poesia- esser la dolcezza', degli nomini, ma- .'che i 
poeti erano la noia; e ciò diceva riguardaiido. l'eccellenza 
dell'arte, e rimperfezione degli artefici, i quali infestano 
altrui, col sempre recitare i suoi (3) componimenti; e di 
' qvà egli non mai parlava nè di versi nè di rimc^ se uoa 
era con molto domestiGi.amiGt^ e mollo intendenti di cpiello 

stadio..- jbtooEio M (4) scntfori» .«^U sfimava bèi poemi 

• '. • • • " • * • 

(1) Ben ^juì sta per bensì. • • . 

(2) Cittadino per concittadino è usalo ancom dal Casa. 
' 0Ì Alcune volta i bufoni scrittori usdrpno il pronome 

no cam jrmUiéfmB al «numero, delpià ifwece efi ìsxto^ Ve^i 

19 I» fine. . . 
(4) Chè agli: dipinti ai nomi ehé incomineiano da m 
impuro, si sUoUf aln/keno dai prosatori , più eomttnement^ 
e con più dolcezza porre raru'colo lo *V»i^c« 4 ,4^. ^^C- 
UeelU^ ivi cap, ix. 
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narrativi Omero aopm daactuio» ed ammiravalo in ogni 
parte; e chi giudicava altrimente^ egli in suo segreto ati- 

mava s'odorasse di sciocchezza. Di Virgilio prendeva in- 
iinita maraviglia nel verseggiare e nel parlare figurato. A 
Dante Alighieri dava gran vanto per la forza del rappre- 
eentare e particolareggìar le cose le quali egli scrisse: ed 
a LodoTico Ariosto aimilmente. Per dimostrare che il poe- 
tare era ano studio» e cbe d'altro egli non ai pressava» 
teneva dipinta, come sua impresa 11), una cetra e queste 
parole del Petrarca; non Ho se non 4fuest*una, Prese- gran 
diletto nel viaggiare, e tutto le città d'Italia egli vagheg- 
giò, ma dimora uuu fece solo cbe in due, Firenze e 
Genova. 

Del rimanente egli fu peccatore, ma non senza cristiana 
divosione$ ebbe aauta Lucia per avvocata per spasio (3) 
di sessantanni, due volte il giorno si raccomandava alla 
Pietà (3j nò cessò di pensare ai punto (4) della sua vita. 

CHIA.BB1EBA» f^ita da lui medesimo scritta» . 

VII 

S. IGNAZIO DI IjOIOLA. 

Era s. Ignazio di persona anzi bassa che mediocre: dì 
volto maestoso e ordinariamente composto in aspetto grave e 
raccolto. Ove però convenisse prender sembiante d'amo-*., . 



(1) Impresa alcune volte vale quanto insegna, stemma ec, 

(2) Cioè per ispazio. Quando una parola finisce in con" 
sonante, e quella che le viene appresso comincia da a 
impura, si suole accrescere in principiò la seconda pa^ 
rola d'un u Conicelli, hb. 3^ cap. 6, reg* L 

(3) Cioè alla pietà di Dio. Cosi an^'oggi diciamo la 
provvidenza divina. 

(4) Punto, qui vale fine. 

^empi dibeUgScriv. 11 
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reyolezxa» parea che gii si vedesse il cuore in facda, e 
consolava altrui col solo incontrarlo o riceverlo, più che 
altri con isquisite dimostrazioni d'affetto* Scrire di Ini il 
padre Elenterio Pontano sno conosoente di lungo tempo» 
che in solo oomparìre, metterà ne*cireostanti gravità • mo*» 
destia; che alcuni consapevoli a sè medesimi d'alcun fallo, 
non sofferivano di presentarscgli innanzi e rimirarlo in 
volto; e che gli splendeva la faccia: ciò che in un uomo 
come lui (1), vecchio, cagionevole e macero, pareva effetto 
piò che di natura. Era di colore ulivìgno: d'^occhio con 
' guardatura viyacissima e penetrante: area la front» assai 
an^iai il naso neUa aommità alquanto eminente^ e già -alle 
nari più spianato. Era calvo; e nell'andare si risentirà un 
poco di quella gamba che gli fb infiranta nella difesa di 
Pamplona (^). Di tempera era ardcntissimo, ma per im- 
pero di virtù, senza iiiuna mostra irarclorc, si che da'me- 
diiri fu creduto accedere in flemma. La verità si è, che 
ftoendo egli servire la sua natura a quanto comandava lo 
spirito (3) e la ragiona, s'era fatto di tutte le comples* 
•ioni» e di ninna} perciocchò mona il. dominava, e rnb» 
iHdivano tutte. 

Daniello Bartoli. l^ita di s, Ignazio» 



(1 ) Nota che dopo la partieeUa come» U pronome egli 
jt pofte in cato obliquo, CorUceiU, gram. tib. 1 ^ cap. xz, 

(2) S, Ignazio nella sua giovine%ta Ju prode in arme% 
e nell'assedio di Pamplona contro i Fmneeei, doi^e diede 

mirabili prove di suo valore, ricevette la grave ferita di 
cui qui si parla. Alcune diwote lett,urc ch'egli s'abbattè 
a fare durante la lunga sua cum, dua soldato nejecero 
un santOi 

(3) SpiiitOt qui vale di?o»one« 
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Vili 

BERNARDO DÀYANZATI. 

• Fa di corpo» ch'il volesse sapere, picciolo: di color brano: 
dìbe occhi Tiracii capdli aerì^ poca barha e rada, la fhmte 
come le guaoca ragose^ il volto piattosto severo die no. 

Nel vestire amò l'antica parsimonta e rusanze civili. Nel 
mangiare e nel bere fu sobrio. Nel favellare fu breve, 
saporito e sentenzioso; perchè le parole, non altrimenti 
che le monete, più si stiaiaao^ quando in minor giro rac- 
chiaggono (1) maggior valore. Cbiamavanlo alcuni grano 
di pepe, indotti forse del color brano e rugosità della 
faccia, ma molto piànlalla a^ienza, acatezza a virlà del» 
l'anima raccolta in picciol corpo. Sprezzava le lodi delle 
sue cose, stimandole sempre imperfette. Gli errori altmi 
più biasimava col tacere che col riprendere; spesso si do- 
leva che molte volte la virtù non era accompagnata da 
buona fortuna^ onde compativa agli uomini leali, virtuosi 
e troppo modesti, che bene adoperando e poco chiedendo^ 
non sono appreggiati (Z); e a certi prosontoosi che fanno 



(1) Jn alcuni verbi il d che precede Uo finale della 
prima persona ìL I presente deWindicatiuo, trovati tal^ 
^ i^oka in questo e in alui . tempi e modi, e in queela e 
in altre persone mutato in due g con dopo uni,o senza* 
Per esempio^ chieggono e chieggtono invece di chiedono, 
caggiono invece di cadono; chiuggono /'m^ece <i< chiudono. 
e sitniU, Tu giuuda di non allontanai- ti senza ragione 

{^) Il % e lo aUfune uoUe si scambiano tra loro, di-^ 
cendosi carìeaEzara e careggiare: prezzare e pregiare; servizio 
e serrigio; e il popolo dice kmpdzzare per lampeggiare. 
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caro di sè (1), quantunque poco vagliano, alcune volte si 
corre dietro. Oltre la lingua latina, intese la greca. Fu 
buono aritmeticOt e di giudicio in tutte le cose perrettifi* 
siiaoi e quello che è gran felicita^ ia vita senti Tapplaaso 
cbe dava il mondo alle sue opcare; onde on nomo di grande 
edema dine» che egli ayea raccolto dalle frombole (%) 
d'Arno le gioie del parlar fiorentino per legarle nell' oro 
di Tacito. Adunque dalla presente immagine apprendano i * 
giovani a fuggir Tozibj virtude e coaoscenAa (3j seguire. 
Saranno i negliiltosi, sen^a gloria e nome, dimenticati. 
Verrà .narrato conto quest'uomo celebre agli avvenire. 

FftAHGBSco fìoswuixLu. Hùi'oUo del PatfOHzati» 

IX 

OAULEO GAULEI (4). 

Vn fl signor Galileo di gioviale e giocondo aspetto» mas- 
simè in sua veochiesza; di corporatura Quadrata; di giusta 
sfaitura; di complessione» per natura^ sanguigna, flemmatica 
e assai forte> ma per le fatiche e travagli si dell^nimo come 
del corpo^ accidentalmente debilitata, onde spesso ridtic'evasi 
in istato di languidezza. Fu esposto a molti mali accidenti, * 
e affisiti ipocondriaci; e più volte assalito da gravi e peri- 
colose malattie, cagionate in gran parte da*continui disagi 



(1 ) Caro sostantwamente denota carestia. Onde, far caro 
di sè, per metafora significa rendersi raro, diflQcile» pre- 
zioso; tenersi in alto pregio^ come 9ono le eo$é quando 
ce n*è scareewuu 

(2) Frombole ss dicono €aivotu$ i eauetU ddjiumù 

(3) Cioè, scienvu 

(4) y edansi le notizie in principio al volume. 
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^ vigilie nelle osservazioni celesti, per le qrtali bene spesso 
impiegava le notti intere. Fu travagliato per più di qua- 
rantotto anni della saa età,, sino aU'ultinio della vita, di 
«cattMÌoii dolori e punture che acerbamente io moleitaTano 
nelle mutazioni de*tempi, in diversi luoghi della persona; 
originate in lui dalPessersi ritrovato, insieme con due no- 
bili amici suoi, ne'caldi ardentissimi d'estate, in una villa 
del contado di Padova, dove postisi in una stanza assai 
fresca, per fuggir l'ore più noiose del giorno e quivi ad- 
dormentatisi iutti^ fu inavvertentemente da un servo aperta 
una finestra per la quale eplevasi, sol per delizia, sprigionare 
un perpetuo vento artifizioso« generato da moli e cadute 
d'acque die quivi appresso scorrevano. Questo vento^ come 
lìresco e umido di soverchio, trovando i corpi loro alleg- 
geriti di vestimenti, nel tempo di due ore che riposarono, 
introdusse pian piano in loro cosi mala qualità per le 
membra^ che svegliandosi, chi con torpedine e rigori per 
la vita, e chi con dolori intensissimi nella testa e con altri 
accidenti» tutti caddero in gravissime infermità, per le quali 
uno de'compagnl in pochi giorni se se mori» raltro perdè 
l'udito e non visse gran tempo» e il signor Galileo ne cavò 
la suddetta indisposizione» della quale mai non potè liberarsi* 
Non provò maggior sollievo nelle passioni deiranimo, 
ne miglior preservativo della sanit;'i. die nel godere dell'aria 
aperta; e perciò dal suo ri turno di l^adova, abitò quasi 
sempre lontano dagli strepiti della città di Firenze» per le 
ville d'amici» o in alcune ville vicine di Bellosguardo o 
d'Arcetrì: dove con tanta maggior soddisfazione ei dimorava» 
quanto ^cbe gli pareva che la città fosse in certo modo la 
prigione degl'ingegni speculatiti» e che la libertà della cam- 
pagna fosse il libro della natura, sempre aperto a chi con 
gli ocelli dell'intelletto gustava di legi<erlo e di studiarlo: 
dicendo cht' i caratteri e l'alfabeto con che era scritto_, erano 
le proposizioni» le figure e le conclusioni geometriche» per 
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Io coi solo mezio poterasi penetrare alcuno degrinfioiti 
misteri dell'istem oatora. Era perciò provvisto di pochia* 
aimi librt^ ma qaesti/de'inigliori e di prima classe: lodtfva^ 
bensì il vedere quanto in filosofia e geometria era stato 

scrìtto di buono, per dilucidare c svegliar la mente a simili 
e più alte speculazioni; ma ben diceva che le principali 
porte {)er introdursi nel ricchissimo erario della naturai 
filosoGa, erano Tosservazìoni e l'esperienze, che perme-Azo 
delle chiavi de'sensi» da*pià nobili e coriosi intelletti A 
potevano aprire.* 

Qnantouque gli piacesse la quiete e la solitudine della 
villa, amò però sempre d'avere il commercio di virtuosi 
ed amici, da'quali era giornalmente visitato e con delizie e 
con regali sempre onorato In ogni tempo si dih rtó gran- 
demente dell'agricoltura, che gli serviva insieme di passa- 
tempo e d'occasione di filosofare intorno al nutrirsi e al 
vegetar delie piante» sopra la ? irtù prolifica de'semi, e sopva 
l'altre ammirabili operazioni del divino artefice. 

Ebbe as^i pià in odio ravarida che la prodigalità. Non 
risparmiò a spesa alcuna in far varie prove e osservazioni 
per conseguire notizie di nuove e ammirabili conseguenze. 
Spese liberalmente in sollevare i depressi, in ricevere e 
onorare i fiirastieri) in somministrare le comodità neces* 
aarie a'poveri , eccellenti in qualche arte o professione» man- 
tenendogli in casa propria, finché gli provvedesse di trat- 
tamento e d'impiego. 

Non fii il signor Galileo ambizioso degli onori del volgo» 
ma di quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. 
La modestia gli fu sempre compagna; in lui mai ^on si 
conobbe vanagloria o iattanza. Nelle sue avversità fu co- 
stantissimo» e soffri coraggiosamente le persecuzioni degli 
emuli. Movevasi facilmente aU'ira» ma più facilmente à 
placava» 
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Fu nelle conversazioni uniyorftalmente imabilissimo » 
poiché discorrendo sul serio, era ricchissimo di sentenze 
e concetti gravi; e ne'discorsi piacevoli, l'arguzie e i sali 
non gli mancavano. L'eloquenza poi e Tesprcssiva che egli 
ebbe nell'espUcare l'allrui dottrine e le proprie speculazioni^ 
troppo ù inaiiifesla ne'suoi ioitti e componimenti per ini* 
pareggiabile, e per cosi dire, topraomsm. Fu dalla nabira 
dotato d'esquisita memoria; e gustando in estremo la poesia, 
aveva a mente, tra '^ìi altri autori Ialini, gran parte di 
Virgilio, Ovidio, Orazio, e di Seneca; e tra i toscani, quasi 
tutto il Petrai'ca» tutte le rime del Berni» e poco meno che 
tatto il poema di Lodovico Ariosto, che fu sempre il suo 
autor favorito^ e celebrato sovn gli altri poeti. Parlava 
dell'Ariosto con varie scntenu di stima e d'ammirazione; e 
quando altri gli celebrava la cbiareaa ed evidenza neiropeirt 
sue, rispondeva con modestia, che se tal parte in quct'o 
si ritrovava, la riconosceva totalmente dalle replicate let- 
ture di quel poema: scorgendo in esso una prerogativa 
propria del buono; cioè che quante volte lo rileggeva, sempre 
maggiori vi scopriva le maraviglie e le perfeaiuni (1 )• 

ViviANi. HaccoìiLo istorico 
della nta del sig. GaliUi. 



(1) Se udi € tante sono le virtù deW Ariosto {e sono 
i^erameitie), debbono i giovani saper grado a coloro £ 
ijuaU hanno ridotto per modo quel poema» ohe eisipoaono 
Unefeelo fra mano e giovarsene senza danno veruno dei 

loro costumi. Di questo Ariosto così espurgato^ sì è Jatta, 
non ha molto^ un'edizione qui in Milano da Giovanni 
JBernardoni, la quale è pregevole sopra le altre, per essere 
stata corretta nel tpuo, secondo la stampa del a 
utilmente corredata d'un* esposizione generale del poema* 
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X 



BENEDETTO IVERINI (^) 

Era di vita . iUibata» di coatomi integerrìmi, «noero. 
franco, liberale, magnanimo. Non era punto dedito a ac« 

cumnlar dauaro, sp/ndendo generosamente il suo in aiutare 
lynegli che gli atlenovano. Vedeva chiaro. Pensava lune. 
Aveva il cuore ben fatto; tranquillo, imperturbabile, sereno 
di mente; innamorato dello studio, e ottimo e incomi>ara- 
bile andco. Aliborrìra grandemente ringratìtudine, e dete- 
itaya gl'ingrati, e lodava altamente la gratitodine^ come 
madre di tutte le boooe opere. Ingenao e schietto, inca- 
pace di adulare chi che sia. Benché fosse di temperamento 
bilioso e die subitamente si sollevasse, Dulladimeno subito 
if posava^ c non teneva collera con alcuno, nò portava 
odio. Era costante, e con prran fortezza d'animo resisteva 
a'colpi della fortuna, né mai per disgrazia che gli avve* 
nisse^ restò abbattuto e accorato. Era nel volto, setero; « 
▼i ai acoigeva una f^avità e austerità singolare; ma però 
ndla conversazione era piacevole ed ameno, quantonqna 
non fosse gran parlatore. Era oltremodo compassianevole 
e abborrìva il rigore, tutto pieghevole alla misericordia e 
indulgtenza. Tutto dedito agli studi, consumò tutta la sua 
gioventù su i libri, senza prendersi mai alcun divertimento; 
ma nell'età più matura, pel grande afiaticamento di testa. 



fi) Benedetto Averani fiorentino^ Jratello del celebre 
^ureeonsutto GiuMeppe» profeeeò con plauso lettere umane 
nella università di Pisa^ e colle me eruditissime opere, 
con cui segnatamente illustro parecchi autori f^ci, latini 

e italiani, acquistò noììie dì buon latinista e di elefante 
scrittore toscano, frisse dal 1645 al 1707. 
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non ìsfuggiva quei di ver Li io enti che vedeva necessari per 
ristorare la mente dalle cootinoe £itìcbe. Fisso Tavresti 
Teduto, e «piasi sempre pensoso e mmìiiante ( 1 ) col cer- 
▼elio; e quando era solo» se noe legava, pensava fissameote 
e difloorreva seco àUssos e speuo si Attamente si profon» 
dava nel pensiero^ che né osservava né vedeva le cose 
esterne. E perchè moljte volte i medici nelle sue indispo- 
sizioni l'avvertivano cho s'astenesse dai libri, egli ritpun- 
deva, die s'afTaticava la testa assai meno a lecere» che A 
star solo senza leggere. * 
Amos Mabia Saltini» f^ita di BenedeUo Aleroni* 

XI 

EUSTACHIO MANFREDI (^)* 

Fu generalmente d'animo quieto e tranquillo, non tanto 
percliè naturalmente il fosse, quanto perchè si ostinava a 
voler esserlo (3) I dolori della pietra sostenne con una 
generosità da non credersi. Cosi ne ragionava, come se 
d'altroi fossero* non saoL Ed in quel tempo che ne sentiva ^ 

(1) Ruminare propriamenu dicesi del bue e di quegU 
altri animali che dal primo stomaco {detto dai latini n>- 

mcn o ruma) richiamano alla bocca il cibo già inghiottito 
per masticarlo di nuouo. Metajoricamente usasi per Y^eiì" 
sare seco stesso una cosa^ richiamarsela ed aggirai*aela nella < 
mente. 

(il) Eustachio Mai^t'edi bolognese^ fu uomo valentissimo 
nella i scienza degli astri e delle acque, e nella poesia» 
Nacque il 1674» mori il m9. 

(3) Qucll^iì che precede fosse, e questo lo c^h'è posto 
in fine di esser, sarebbono modi erronei secondo quei 
frrammatici i quali insegnano che il e lo non si debbano 
usai'e ia significato di tale» come qui sono usati» ^ 
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l'atrocità, non lasciava di entrare in ragionamenti allegri^ 
da' quali soltanto soprasedea, quando il dolore lo premea 
più crudelmente; e come questo rimetteva (non fosse ciò 
stato che per quattro o cinque minuti), cosi tornava egli 
tosto al discorso incominciato, e talvolta aucbe alle facezie. 
Quando i dolori poi, rallentandosi a poco a poco mostra- 
vano voler concedergli un intervallo più lungo, lestituivasi 
immantinente alle fatiche intraprese. Cosi valendosi di queste 
pause, mise all'ordine multe opere. 

Essendo ancor giovane amò di bere e mangiar con gli 
amici* cbe erano per lo più suoi eguali, dotti e costumati. 
Liberale e splendido, quanto le sue sostanze il permette- 
vano, rettissimo in ogni contratto ed aziou sua per cosi 
fatto modo, cbe per esser sicuro di non dar meno di quei 
cbe dovea, dava spesso assai più. Cortese ed affabile oltre 
ogni credere. Sè stesso e le cose sue stimò sempre pochis- 
simo; all'incontrano non fu mai persona nè cosi giovane, 
nè cosi inesperta, il cui giudicio, egli non mostrasse di 
apprezzar molto. Mimicissimo del contraddire, sostenea più 
volentieri la noia di udire gli errori altrui^ cbe di con- 
ti^stargli. Però era compiacentissimo, nè si trovò persona 
cbe, avendo ragionato seco pur una volta, non lo amasse 
grandemente. Avendo in sommo abborrimcnto le cerimonie 
e que' minuti convenevoli cbe oggidì si usano con tanta 
superstizione, non fu però chi gli osservasse più di lui: 
volendo anzi far forza a sè medesimo, che mettersi a pe- 
ricolo di far dispiacere ad altri. Però non può credersi 
quanta molestia gli dessero le visite illustri cbe sovente 
gli erano fatte, da forastieri massimameute, che àudavano a 
lui sol per conoscerlo. Fu compassionevole oltre modo, nè 
gli soiferiva l'animo di render male a citi cbe fosse; in- 
tanto (1) che essendo egli aggregato al numero di quelli 

(1 ) Civèy a tal seguo. 
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che per officio. di carità confortano i rei condotti il aap- 
pticio» ed eesendo per ogni altra ragione attiaainio a dò, 

ap{>ena pei*ò che potesse farlo poche volte, né senza festidio; 
laonde s'u\ca già fermato nell'animo di non più avvcntu- 
rarvìsi. Ne' doveri del cristiano cattolico fu esattissimo, ed 
avendo congiunta sempre alle lettere una certa umiltà cb'è 
poco cornane ai dotti» parve essere in dò più che dotto; 
siccome l'intrepidezza» con cui sostenne l'ultiaia soa ma- 
lattia» parve esser maggiore che da filosofò. Fu ben disposto 
della persona, di statura traente al piccolo, grasso, di color 
vermiglio, di ocelli vivi, di volto allegro, benditi talvolta 
pensoso c dimostrante altezza d'ingegno. 

Fbascesco M. Zamotti. 
JElo^ìo di Eustachio Manfredi, 
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• ^^^^^^^^ 

I 

G10« BOCXiCCIO ▲ FEÀNGESOO De'bAIUDI 

Gowciossiacosachì le forze degli uomini, se ajutile non 
80ao talvolta d'alcuno riposo, resistere non possono n« 
jpenewenre selle foticbe ooiitinaèy alle quali noi medesimi 
spesse Tolto pio cbe non ci bisogna, miseri, sottentriamo; 
è conceduto per gH savj nomini^ anzi consigliato, die in- 
traponendo a quelle talora alcuno onesto diletto, siccome 
st.inche e vinte le riconfortiamo. E per qnesto non estimai 
Socrate, solennissioro e sacro investigatore ne'giomi suoi 
dsUe divine cose e delle umane, essere sconvenevole a.lui, 
la mente cessare dalia considerasione de'profondtssimi s^ 
greti della natura, e con li suoi piccioli figlinoli cavai* 
care sopra il cavallo della canna, come essi facevano per 
la casa. P^ró, quantimque fosse Tesercizio puerile, pm 
«ingolarmente porgeva allo affaticamento lieto riposo. K si- 
milmente Cornelio Scipione e Lelio, due singolari lumi 
del romano splendore, e a' quali era, all'uno in tutto, e 
all'altro in parte k gloria d'avere con senno -e con forta 
abbattuti Ja superbia de'Cartaginesi, rìserbata; non si ver- 
gognarono d^essere su per lo lito di Gaeta veduti rico- 
gliere le piccole pietre e le conche in terra sospinte dal- 
l'cHide del mare, e fanciullescamente insieme diporfaisi 
con quelle, essendo essi magnanimi^ poco avanti h vati 
dalle molte e ponderose oocupauoni intomo all'ordine 
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deUe cofl0 oppoitim» al felice stalo della AepobUica. fi 
cosi ancoFà ta aaolto gioyanetto, essendo, siccome «entite 

abbiamo, da molte varie e nojose faccende or quiuci or 
quindi percosso, ti dovrai ritrarre, se savio sarai, ad al- 
coop lodevole trastullo, il quale abbia fonea di ricreare 
alquanto gli spinti aflìiticati* £ yercioccbò forse di questi 
oasi lieti riposi, cioè cbe t'aDegrino e non ofTspdano, non 
ae^costà fonùto^ come ti bisognerdbbe; mi picciolo e |ioii«- 
dimeno 'leggiero, ma pure per una volta atto a poter dare 
luogo agli amari pcnsit-ri, per la preseote lettera, te ne 
mandiamo, il quale De'termini più atti e convenevoli ti 
preghiamo con quello aoimo leggi che noi per diporto di 
noi medesimi ti scriviamo* 
Di Napoli, alU ft5 di maggio 1349. 

II 

LO STESSO A MESSBR* GINO DA PISTOIA 
DOTTOR DI LEGGE 

che aveva persuaso il Boccaccio 
ad abbracciare la professione ^avvocato. 

Avrei con «nimo pià qnieto ascoltato assai meglio, o 
Pìrecettore e Padre mio amatissimo, la graviti dell'amo» 
' revole ed in un medesimo tempo severo consiglio che vi 
è piaciuto darmi, sa io mi avessi dato a ciedere che il 
suono delle parole vostre si fosse conformato col maturo 
discorso del cuore, il quale troppo ben so io, e voi ne 
late fede altmi^ che ^li non forma gli aooenti della bocca 
vostra Goll'intrìnseeo de* pensieri. Ami se vi Ibsse lecito 
e per l'età e per la professione, non dubito che tale si 
mostrerebbe in palese, quale voi stesso con grandissimo 
vostro contento lo spiegate ne'dolci parti di poesia. Po- 
trete voi dunque consigliarmi ad amar cosa che avete in 
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cmIìo? e d'altra parte vi darà in animo di persuadermi a 
Lisciare quei piacevoli studj che voi hanno fatto chiaris- 
simo al mondo» e a me promettono altra vita e più lunga 
a più onorata obc questa. BOQ è ? Io non credo cbe siate 
per farlo lungmaente: « èe.pui'e lo stimolo di coloro cbe 
moitraiio amar pià Putti proprio die Fonor mio vi spi»- 
gesso a ftr óé, io porto fennissima opinione cbe non 
pare non vi dorrete aicco del non avervi ubbidito; ma^ 
ritiratovi in voi stesso, qualora vi sovverrà del mio pro- 
ponimento» tanto mi giudiciierete dc^no di comm)e9da&ione. 
lo, siccome piacque a colei che dispensa le cose di qua^ 
giù secondo il soo yolere, nacqui di padre povero e tanto 
di me tenero, che Tedutòmi porre da parte la viltà della 
mercato ra, quando con persuasioni e quando con esempli 
fi'ha sforzato guidarmi, ond'io tuttavia cerco di fujigire, 
cioè allo sTiidio delle leggi, strada spinosa, monte aspro 
c pogi^io difficile. Ma poiché è pur piaciuto a chi governa 
il tutto, tolto lui da'pericoli di questo mondo> e siccome 
mi giova di credere» collocato a parte del suo regno; ri* 
trovandomi io padrone di me stesso* ed in età di venti- 
cinque anni voglio ritrarmi a quelle letfere, dalle quali 
più gloria e contento che ricchezze e noja spero di rÌT- 
trarre, l^iacciavi dunque lasciarmi iu ciò quieto vivere; e 
poiché la benignità del cielo dell'una e Taltra scienza vi 
ha ai'ricchito» non vogliate che io disperando d'asseguirne 
runa» fugga» quando che sia» di guadagnarmi l'altra: la 
qual coea» siccome vi sarebbe d'infinito affanno cagione^ 
cosi ci«do cbe, vedendomi riposato e contento non con- 
sumare oziosamente il tempo, vi rallegrerete della deliba- 
razion mia. Colui die d'ogni felicità è datore larghiàsiuio 
voi prosperi e lungo tempo felicissimo conservi. 

Di Pisa, alli 19 di aprile 1338. Giovanni di Boccaccio 
da Certalcb» discepolo e obbedicntissimo figliuolo» infini* 
temente vi d raccomanda. 
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III 

PIETRO BEMBO ▲ VINCEXCZO QVIRJXÒ. 

Lo ragguagUa della morie di GvidfAaldo 

Duca di Libino (^). 

Quantunque per Innocenzo vostro, apportator di que- 
ste lettere , possiate a bocca intendere la somma della morte 

del sii^nor dura nostro, e delle cose avvenute intorno ad 
essa (2); nondimeno, acciocché ne abbiate anrora il mio 
testimonio, il successo di alquante di loro, e per dimo- 
rarmi tanto più con voi (3), volentieri con questa carte 
vi ragionerei. Eraai il povero signor ridotto di doglia in 
doglia e di flusso in flusso (mali usatj e di troppo famw 
gliari suoi) in ultima magrezza e debolezza; ma pure per* 
che di possente complessione il vedevano essere i medici; 
di alcuni accidenti avuti poco innanzi^ che fecero ognuno 



(1) Vincenzo Quirino ^ fu patrizio veneto di molta dot- 
tnna, il quale dopo auere prestalo utili servici alla sua 
repubblica^ entrò, prendendo il nome di Pietro^ neU^ere^ 
mo di Camaldoli, donde poi lo trasse Leone X pmr farUt 
eardinaU» 1 nomi delle altre persone indiettu in ^ueeia 
Uuera, tono dichiarati nella narruM. 'XX, e neil^ariicolo 
Nature ee. num. /// e If^. 

(2) Cioè, tutte le circoiitaQze che accompagnarono la 
morte ec. 

(3) Questo secondo motÙH), a mio parere, sarebbe stato 
meglio a canto al primo, cioè oli'^aocioecbè at abbiate 
ancora il mio tatimonio* 
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dubitare della sua vita^ esseiiclosi esso riscosso, non ^i le- 
mea die morisse, atltudevasi a ristorarlo (1). (Quando so- 
pi-aggiunto da un grave paroaismo (À) che f^li indeboli la 
TÌrtu (3), in due giorni pervenne « qod passo al quale 
ognuna una Tolta perviene. Avea égli per addietro* della 
Atrema Unzione in fìiori* presi divotissimamente tutti quegli 
ordini (4) che a santo cristiano si convengono. Perchè (5), 
mentendosi già vicino al morire, cliiesc di bocca sua ancor 
quella, ed ebbela. Appresso la quale, avendo egli sempre 
accanto a sè U signora duchessa» trai (6) sig* prefetto e i 
suoi più carì^ df 'quali l'albergo <«ra ripieno; vedendosi e 
acBlendosi r«coomand«r l'aniBià daV^acovi ed Mtri sacer-. 
doti oo'lumi accesi e con tutti |^ apparecchi che a quella 
ora ed a ^oèlli/ eeriaBOidé fteèan mestiero; la mano eotto 
la destra gota Ci,'Ii stesso adagiandosi, quasi preparandosi 
aireterno sonno, quietissimo, e senza alcun segno di mqrtc 
o pure d'affanno, come gli altri soi^liono, agii undici di 
maggio, alle ore cinque della notte, egli di questa vita 
passò, lasciando opinione io òascuno, che con migliore 



(1) Questo periodo non mi pare lucidissimo, 

Parosismo, voce di greca origine, che vaU innasprì- 
mento, o megfio^ se ei pousee dire, inacntimento. Qui 
eìgn^fiea nu ritocno pià aspro di una malattia che in^ 
tennotte* 

(3) Virtù, qui si riferisce alle forze del corpo: e nota 
cìie questa è la pili propria e primitiva significazione di 
virtù dalla voce latina vis. 

(4) Ordini qui vale Sacramenti. Quella parola infmeio 
eiguificaio non l*ho meontraia in verun «diro eeriUore* 

(6) Cioè, per lo che. f^. deecrm^ noi. 3. 
(6} Tra, 'cioè insieme col ec. 
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diaposistone « grandezza d'animo, e con ma^ór tranqnil- 
lità e più santamente morire non si possa^ che morisse 
egli (I). Così ebbe fine la vita del più raro principe, con 
, pace di (ulti gli altri, d«ila nostra «tà. Il quale comechè 
in mtdteeoae poco ayTeailacoso*e poco fortunato fowe^ im 
nna ri pad ▼«ransote dire die Bi« 6t«to fortonatiariflio # 
felicisaimo sopra quanti grandi uomini vissero e morir (2) 
giammai; e ciò fa in moglie. La quale non meh pietosa 
e valorosa, anzi maravigliosa a tutto '1 mondo, nella morte 
del marito s'è dimostrata, che in vita si dimostrasse venti 
anni continui ch'ella dimorò seco. £ sspcte voi quante 
oose ài questa donna arvcnute nel tempo del m^to si 
potrebbono .mettm in istoria di qualità^ che fiascnoa di 
loro basterebbe etemo e bel nome dare (3) ad oi^ni reina? 
Avea la infelice donna, incontanente che fu da'medici la 
vita del marito sfidata (4), fatto si dolorosi pianti, senza 
mai punto nò giorno nè notte riposarsi^ che parea che do- 
vesse muovere a pianger i sas^i medesimi della camera 
dov'ella piangea. Non potea occhio alcuno mirarla, che 
aidatto M rimanesse^ nò orecchio adirla» il cui cuore (5) 



(1) Osserva come le troppe cose che sono in ifuesto 
periodo, e l'esserne alcuni membri dentro ad altri mem- 
bn'y tolga la tanto necessaria lucidezza, 

(2) Morir^^er morire im^fice morirono* f^»Narraz. Il, 
not. 2. 

(3) Cioè, a dare; ellissi* 

(4) Cioè» diffidata, disperata* Oggi potrekòe forse pqvere 
manieìXi ambigua^ perche usiamo di questa voce io senso 

dì provocato a batUigiia, o ad alìia contesa. 

(5) Sì capisce che il cuore non è dell'orecchio, ma 
della persona che coU/orecchìo ascoltai pure non aitUr^i 
direjelice questa maniera del Bembo» 

Esempi di hello Scriu* \% 
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non « «entÌMe dalla pietà «oerbiMiaianieBCe Tenir maUK 
Non pertanto «entendo ella i popoH di questo dominio per 
la già or edata morte del loro signore commossi e sollevati» 

e lutti con le ai qìì iu maoo attendere a nuove cose; ani- 
mosamente e senza dimora, uomini gravi con suoi ordini 
a ciascuna parte di lui mandando, e soldati preÌNurandoe 
disponendo, fece in modo che oltra ogni opinione del 
iB<mdo tutto, lo statoi con pace e soddisfioione universale; 
rimase all'erede gii eletto dal marito, che fu il signor pre» 
fttto, prima suo nipote per sangue, e poi p-T elezione sub 
figliuolo. Ed è ccrtissimOj che se ella voluto a\cssc altro 
disporre del detto stalo, tutte le città, tutto.il paesc^ tulli 
gli uomini avrebbero seguiti tutte le sue voglie, si perchè 
;lBÌla avea in man sua le forze di S. Leo (1) e di qualun- 
.^igue altra • a<n «Ai fà^ ndopa i teeapi Valentiniani (2) è ri- 
^'■lasa, 0 ^ ancora molto più per la carità portatale dalle 
genti, ch*è cosa non credibile a sentire; le quali già le si 
venian proferendo d*ogni contrada. Ma ritornando alla 
morte del marito, mentre egli ancora l'ultiaìo spirito non 
diibe renduto al suo creatore, quantunque da un'ora prìma« 
perduto il parlare, a poco a poco se ne gisse mancando, 
dU con forte volto sempre gli stette sopra; se non che 
talvolta, non potendo ritenere le lagrime, ai chindea eon^ 



(1) S. Leo, fortezza nel territorio di Urbino. 

{%) Tempi Valentiniani dice il fìembo quelli, in cui 
Cesare Borgia (detto il Valentino perchè era duca di 
Valenza) cacciò Guidobaldo dal'a dominasione di Ur~ 
bino. Giddobakh idlBra^ prima di partire, con eotuigUo 
dai politici a$$ai eommenJaio, Jcce roannare mile tè for^ 
tezze che egli non potea ritenere in man», puàieando 
che il lasciarle al nemico, fosse un provvederlo d'arme 
contro chi le lasciava. 
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la veste gli occhi pregni e traboccanti^ temendo non (1 ) 
font egli la potesse federe piangere, e fessegli qptesta vista 
d'affimno e di dolore accmctmeiito (S); «na toeto che lo 
vide passatoi con db graadiesiaio sgrido sopra i volto git- 
tataglisi dicendo: o signor mio, dunque Vi%d tu pureal)- 
handonata? e perduta in un punto la voce e il sentimento, 
cadde morta sopra il morto corpo, in maniera che nè per 
acque fredde che le si spargessero nel viso, uè per istrin- 
gerle con forte laccio le braccia^ o per ritorcere delle dita 
cbe le 8i fiusesse (delle «fsali uno le fa presso cbe rollo)» 
uè per altri argoosenti (3^ proeorati da'mediciche Temo 
d'intorno, ella giammai si risentì per ispa%io di più di due 
ore. E fu chi la pianse come morta non meno che il ma- 
rito si piangesse, d'intorno al quale si facevano parìmeoti 
pianti e lamenti e strida senvà misura. Alla fine essendo 
ella stata da'suoi a guisa di corpo morto in altre camere 
sopra suoi letti portata, ritornati alla misera donna gli 
^'asati spiriti, e aperti gli occhi ^ e scoiti d'intorno a sé co- 
loro che la sviata anima rivocarono al suo albergo, prima 
debolmente sospirando, e poi parlando, disse: deh or per- 
chè m'avete voi a SÌ dura vita ritornata? perchè m'avete 
voi tolta a si cara e si dolce compagnia? £ con queste 
parole* caldissime lagrime mandate fuora, e indi pià 



fi) il Pérèo temere presso gli seriuon itxdiani, tpesio 

tingasi col non m efue*casi in cui nel latino avrebbe il ne. 

(2) QuesLo accresciuiento f/e/i JuorainaspeUatOye (juarido 
già nella mente di chi legge o ascolUi, quei d'afianno e 
di dolore sta come cmto 4i fessegli, e non come geniUi^o 
dipendeMie da acereacmiento. Non può dirn àkèa$ian%a 
che fatica e ekt^noia sia U dovere mandar inéieliro U 
idee che già si erano pretentate^ e loro sostituirne altre* > 

(3) Cioè rimedii. O^i è modo ambiguo. 
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e piùy secondo che il perduto vigore le ritornava^ i 
punti e le strìda rinforzando; altro già che dolersi e 
mentirà e bagnar di lagrime dò che v'era (quasi come se 
mi 6ame di loro nel capo arato avesse) due di e dne notti 

non fece; senza mai sonno nè cibo alcuno pigliare^ nè udire 
conforto di qual si fosse a lei persona più congiunta e più 
cara. Appresso a questo, quanto ella molti di e come ama- 
ramente si sia doluta, nè io potrei dire« aè voi per av- 
Tsntora il credereste. Non le veniva alcinio innansi per 
dolersi con lei (come si fa in |ali casi)» col quale ella non 
rìnnovellasse si lunghe e. si ciUp Isgjripe» ch'a dascon pa-^ 
rea ch'ella altro pianto non potesse aver fiitto che quello 
che faceva seco, io per me, quando primieramente da Roma 
ritornatomi^ le feci riverenza . (che furono vcntiseì di dupo 
la morte del signor duca), non prima fui scorto da lui, 
ch'ella a piangere si dirottamente si dicde^ die non che io 
la potessi racconsolare» ma pure parola non potei mandar 
fiiora^ anai a seco piangere pietosamente fui costretto, e 
cosi altro che piangere non si fece per buona pezza ch'io 
innanzi le dimorai; diaianieraché seuza parola nèdire, nè 
udire^ afGne ch'ella tutto il d^ non piangesse, pure nel 
pianto lasciandola^ mi dipartii. Cosi in durissima vita e in 
.490ntinne kmentame è rimasta la infelice donna, come ve» 
dde, nè mai esce d'uno albeigo tutto rinchiuso e tutto 
nero, nel quale altra luce nè giono nè notte non si vede 
die qudla d'un lumicino d'una piccola candela, fìtta nel 
suolo da un canto, in guisa che sembra quello albergo 
piuttosto stanza di morto che di vivo, siccome vi raccon- 
terà Innocenzio vostro, che l'ha veduta, al qaale e in quc^ 
sta e in molte altre cose mi rimetto; chè a volerle scriver 
tutte,, non swebbe questa, lettera, ma volume sieoome sono 
quelle opsre (1) ch'ella h d'uffici» di masse, di limosint 



(1) Xon pan a primo aspetto che queste op^re fieno 
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e d'ogni maniera di caiità^ ch'all'anime dei morti in riposo 
loro si può procurare. E pur» in questi di essendole stati 
mandati dal Marchese di Mantova ano fratello qdatIrecenCo 
fiorini d'oro (che forono per rimanente di ragionò della stia 
dote), sabifo tatti K dispensò insieme con alquante cen- 
tinaia altre, parte in far dire diecimila messo, o il rima- 
nente in doni e limo ine, pure per l'anima del marito; 
sollecitando i ministri di ci('>, con moltiplicare comnies- 
sioni.ad avacciarri (1) nelle dette opere, ajfiincliè più to- 
sto (S) ai desse quello annerimento alle pene nelle quali 
8i ritrovasse lo spirito del auo isonsorte^ che (3) questo uf- 
ficio può dare. Il prefetto, novello successore di questo 
Stato, ancorché egli garzone sia, nondimeno questi e infi- 
niti altri meriti di lei intendendo e scorgendo, ogni ultimo 
segno d'onore e di riverenza le dimostra, che desiderar si 
può» non che sperare. £ il Pontefice medesimo ne fii quel 
caso e stinM che per IVsempio «fi due brevi di S« .$. 'rin-' 
cbion in questa lettera vedrete* Seniachè* il marito per 
testamento^ oltre la dote sua intera e dodici mila fiorini 
sopra, che le lascia, ed alquante possessioni col palagio di 
Cnsteldurante, e le onorevoli spese, mentr'ella viverà, quali 
a tanta donna ai convengono; ordina ch'ella sia di tutto 



volomif E pure erano messe» dficii» Umoiiae. Ecco il 
fietidio di cui Miamo già deiio eefrnu 
(1 ) Cioè allattarsi. Oj^' • t^e dinuaia» 

(2) Cioè, più sollecitamente. 

(3) Questo che si riferisce ad alleggerimento, e non già 
a consorte» come pafe sulle prime. Osserva come il non. 
atffdcinare frtieUe due ifOci, dìfficuUi l^intendere* Altre 
vcim in queeta ieitera, con danno deUa ckiarez», ài 
traemno scompagnate le voci vorre^ono andare in^ 
sieme. 
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questo rtftto goveniatrìce* insiaocbè 1 prefetto «iretà degli 
anni Teiiticiiiqiie penrengi; uè le possa esser chiesta ani* 
mmistrazione di che che sia. Il qual governo ella dice che 

non accetterebbe, come colei che lasciata sola da chi ella 
sopra tutte le cose amava, ogni altra cosa volea lasciare; 
se non che non può dalle voglie del u^arito più in morte, 
di lui discostarsi di qaello che in vita si sia disoostata» 
Tolendo ch'egli e S0I9 e cosi morto posse ?ie più ooncan» 
darle, che latto Peltro mondo insieme nonpuote. Ha dun^ 
que dia preso» ansi pure segaitando, ritenuto in mano il 
freno di questo stato con tanta soddisfazione delle genti, 
che nulla più. La qual cosa ha fatto loro molto meno in- 
cresciosa e lagrimevole la morte ^cì loro signore tanto da 
esse amato, quanto con chiare e gcfnerose pruove hanno di- 
ttostro e datone segno più volte. solamente ò stato ciò 
Conforto di questi popoli del paese« ma ancora de*genti- 
loomini stranieri, die nella corte dimoravano del marito^ 
ì quali si crede che o in tutto o in buona parte rimarranno 
al servizio del nuovo duca per opera di lei, che vuole, per 
meglio continuare la memoria dei signor suo, questa ono- 
rata compagnia che lo serviva, non si disciolga. Restami 
il dirvi come questi di non solo da tutti questi paesi sono 
a Id venntì ambasciatori mandati alla doglianza di questo 
caso^ ma ancora da molti prìncipi deiritalia, e da molti 
signori cardinali; oUrecliè il Pontefice ha mandato il no- 
stro discreto e prudente M. Federigo Fregoso arcivescovo 
di Salerno, nunzio di S. 8., a confortarla, ed a fare con 
questi popoli oo^ui dimostrasione d'affido e di carità ed 
onore e soddisfinion sua, stimando non le poter mandar 
persona pio grata o pi& cara, nè che più volentieri per 
Id d adoperasse, come nd vero non potea; il quale tut- 
tavia è qui, e molto spesso di voi mi dimanda con molta 
dimostrazione d'amarvi; e così per nome di lui vi saluto 
diligentemente^ e altresì fu per nome del mio valoroso 
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sig. Ottaviano suo fratello, e per nome di madonna Emilia 
la quale bene ha dato speiienza in questi casi, della da 
yoi conosciuta e eoa maraviglia molte yol|;e già per lo 
«ddìetro considerata gnndem del suo amoio* Stale sano, 
e amatemv come late* 

A'10 di giugno 1508 di Urbino. 

IV 

MARCO ANTOMO FLAMINIO 
À UONa. GAX£AZZa FLORlMOraE VESCOVO d'àQUINO 

Gli dimostra che una sua epistola in versi 
latmi non può dirsi mancar di bellezza e 

di spirito poetico^ perché la materia di 
quella sia trita^ e comuni siano i concetti. 

L'invettiva fatta da V« S. contro de* miei Tersi» non k 
bastante di farmi fare contra di lei lo scazaonte (1) jite 
dia desidms perchè io non sono tanto innamorato deli« 

mie composidoni^ che m*adiri contro di coloro che non 
le approvino; e meritamente, perchè se a me non piacciono 
alcune composizioni di poeti famosissimi, come sarebbe a 
dir d'Orazio» di Catullo, e di Properzio; perchè mi do* 
varia (d) paràre strano, che le mie dispiacessera altraif & 
certamente aono stato in dubbio» se dorcssì riipoadere aMa 
bbbtesioni die mi frte; e volentieri «mi sarei taciuto^ ae 
non a?essi soqpicato (3) ciò nascer da una superbia occulta 



(1) Scanonte^ componimento scritto in wrsi scaMnti» 
Di queHa specie di t^eni parla il Porretti, prosod. trat HL 

(S) Oggi m prosa quésti imperfetti del congtuntipo ter^ 
minati in ia, pare che sappiano alquanto di affettazione, 

(3) Cioè, sospettato. 
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la quale non si curasse, che i miei versi fossero biasimati 
da voi, essendo stati lodati da uomini, i quali ragione- 
volmente sono più atti a giudicar di così fatte cose, che 
non siete voi. Le obbiezioni son queste: che la materia è 
trita^ e senza invenzione^ e detta senza spirito poetico* 
Quanto alla prima parte rispondo, che parimente dovete 
biasimare i poemi di Omero, di Sofocle e d'Euripide, per- 
diè la guerra troiana e le favole trattate da questi tragici, 
erano tutte materie vulgatissime e notissime agli uomini 
de* tempi loro. Ma per dar qualche esempio di poemi 
brevi e più conformi al mio; cbe direte voi della prima 
ode d'Orazio ; la quale da ognuno è tenuta bellissima? Non 
vi pare che quella materia sia molto trita e comune? Chi 
è tanto grosso e materiale che non abbia impresso nel suo 
animo e non sappia per la cotidiana esperienza, che nella 
vita umana sono diverse professioni? atLeudendo altri agli 
onori della repubblica, altri alla mercatanzia, altri all'agri- 
coltura, ec. In quell'altra ode tanto bella, fatta per la 
morte di Quintiiio, che cosa trovate voi, quanto alla ma- 
teria ed all'invenzione, che non abbia del trito e del co- 
mune? Lodando Quintilio, dice che egli era modesto, fe- 
dele» giusto, verace. Confortando Virgilio alla pazienza, 
dice, che quantunque egli fosse un altro Oiieo, non potria 
ritornare il morto in vita. E conclude, la pazienza esser 
rimedio delle tribolazioni. A me paiono tutte queste cose 
molto comuni e trite, e cosi credo che paiano ancora a 
voi. Ma se volessi addurre tutti gli esempi de' poeti ec- 
cellentissimi greci e latini che mi sovvengono a questo 
proposito, empirei parecchi fogli. 

Or vengo alla seconda parte; perchè potreste dire, che 
un poema può essere eccellente, tuttoché la materia sia 
trita e comune, ma non sarà già eccellente, se quella ma- 
teria non sarà ornata di concetti rari, arguti^ esquisiti, e 
lontani dalla comiuie intelligenza. A questo rispondo, che 
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quando ciò fosse vero, Dviilio, Stazio, Marziale, CJaudi.ino 

• e aiolti altri simili, sanano poeti più eccellenti d'Omero, 
d'Esiodo^ di Teocrito, di Virgilio, di Catullo, di Tibullo 
• degli altri aimili. £ per venire al purfcteukce; Omero net 
enoi' poemi, ed Ovidio nelle metemorfoti, fanno parlar 
molte persone. Or fate per vostra fede il paragoue, e ?e» 
drete che Omero non fa loro dir quasi mai concetti che 

• non siano tolti dall'uso comune; di maniera che ogni me- 
diocre ingegno non teme d'ailcrmare^ che anco esso ia 

• quelle materie aapria senza diillcultà trovar cosi fatte eeu* 
tenie. Per contrario ia Ovidio trovfnte materie trattai* 
con inveniioni tanto ingegnose, sottili e lontane dàlaca» 
pacita comune^ che eziandio un bello ingegno é costretto di 
confessare che egli con grandissima fatica potria in quelle 
mateHe trovar cosi fatti concetti. Paragonate l'elegie del 
medesimo Ovidio con quelle di Tibullo, e se vorrete dar 
la sentenza in fiivor di colui che usa concetti più rari • 
men comani» sarete sforzato a prep orre tanto Ovidio m 
Tibullo, quanto Tibullo è piepoato a Ovidio, da tutti oo-> 
loro che sTintendono dì poesia. Né credo io, che Omero 
e gli altii poeti principali siano camminati per questa via 
<liversa dagli altri poeti inferiori^ per difetto d'ingegno e 
d'invenzione, ma piuttosto per abbondanza di giudicio^ 
come quei che sapevano, il poema tanto più dilettare, 
quanto ha più del dolce e del vago, e quanto più imita la 
natura; di che fa professione il poeta: ed insieoie cono^ 
aeevano queste viftu poetiche dilettarsi più di concetti 
conformi all'uso comune, ctie di sensi arguti ed estraordi- 
nari. E che ciò sia vero, ditemi per vostra fede, ({uando 
leggete in Catullo questo endecasillabo: Lugele, o V eae* 
yvf« CufwUnei^luep o quell'altro: Acmen SeptimiuB suo$ 
4unore$f o quell'altro: Mismr CatuUe» dminu ineptire; non 
vi sentite voi lique&re il cuore di d<dcesaaP nondimeiio 
non trovate in questi versi, scnai tmadUi e sottili; ami 
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sono tutti semplicissicni e naturali. Se io volessi disteo- 
dermi in questa materia» potrei fare uu giusto volume; e 
forse lo farei se non avessi la mente occupata in pensieri 
divefsissiiiit; bui per ora ^eUo obe io ho detlo» ?i potrà 
Instare. Aggiungendo* che qnantimqoe il modo di Instar U 
materie come le tratta com u nemente Omero e gli ahii 
poeti principali^ paia più facile di quello che usano i poeti 
inferiori, i quali affettano d'ostentare il loro ingegno^ e di 
dir concetti rari ed inauditi, noadimeno è tutto il con- 
trario. £ si verìGca in questo proposito maniVigiiosamente - 
quella seiiteiiia di Orsaios 

. * 

i$ Ejl noto fictum carmeu sequar: ut sibi qui vis 
n Speret idem; sudet multum, frustmque laboret 
99 AosHS idem: tantum series» juncturaque poUet:. 
» Tantum de medio sumplis accedit honoris. 

Adunque per le cose dette mi par di poter concludere, che 
quantunque la materia della mia epistola fosse trita e trat-» 
tata con ooncetti noti e c o m a n i , non però si poCria inferir^ 
èhe^ poema fosse vile e pkbeo; ma volendolo biasimare, bi* 

sogna dimostrare i concetti esser vili, sciocchi, male incate- 
nati, ed espressi senza leggiadria; le parole, le locuzioni, ed i 
numeri aver del plebeo e dei volgare: ed allora crederò die 
la riprendiate con. ragione. 

Ma ditemi di gn»ia« perchè vi par la materia di detta 
epistola cosi tritaf condos i acoesc hè netta lingua ktina aU 
tri che Orasio, ch'io mi ricordi», non l'ha trattata. Sé mi 
risponderete, che la giudicate trita, perchè ogni mediocre 
ingegno l'ha impressa nelPaiiimo, vi risponderò, die anche 
ogni mediocre ingegno l'aveva impressa iiell animo al tempo 
d'Oraaio: nondimeno egli, cìt'era uomo di perfettissimo gin* * 
dieto, non lasciò di trattarla in quella bella Ode, che co- 
mincia: D^nar§m pautar, perché, cooiie di sopra v'ho di* 
mostmto^ i buoni poeti non isobiTano di trattale oMterie 
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note alla intelligenza comuue, e le trattano volenticii con 
concetti comuni. Se direte che la cbinmate trita, perchè 
ella è già stata detta da Ora^o» ?i risponderci, che nessuno 
fa mai biastmato per trattar mu materia detta da altri» ami 
fu aempre lodato^ trattandola bene* 

E quando voi aveste piò gusto e pià ialslHgeBaa che non 
avete, delle bellezze dAia lingua latina e della poesia, e vi 
metteste ad esaminare attentamente i modi e le vie con le 
quali io dico i miei concetti» ho ferma opinione che mu* 
terrete eziandio sentenza quanto alla tersa obbiexione; e 
' confessereste, k mia epistola non csMr cosi priva di spi- 
rito ^poetico, come vi pare ora. Conctossiackè l'eccellensa 
del poeta non consiste nello schivare i concelti comuni; 
ma si ben nel saperli dir con forme e maniere non comuni. 
E chi sa far questo, è poeta eccellente, e fa maravigliar 
cliiuuque ha gusto di poesia. Come per esempio» qual con- 
cetto pad essere né più trito» né più comune di quesloP 
F'ere aranda e§t terrai ma quanto egli è più comune, tanto 
e più divino e meraviglioso lo spirito poetico di Virgilio, 
che lo esprime con questa stupenda maniera} 

* u Vere novo, gelidus canis cum montibus humor 
n Liquitiir, et zepbyro putris se gleba resolvit» 
M Depresso incipiat jam tum mihi taurus aratro 
9» fuigemere, et solco attritus splendescere. vómer. 

Qual coiiccllo è più trito e più comune di questo? Un ar- 
bor s*inn€sia in un aUro arbore: ma tanto più stupendo 
è Virgilio^ chel dice con. queste figure divine: 

u Inserìtur vero ex foeta nacis arbutns bQrrida; 

n Et steri les platani malos gessere ralentes» 

9ì ijosliiiìvic fagos, ornusqiie incanuit albo 

n Flore pyri, glaudemque suis fremere sub olmis. 

Ma tutta la Georgica è piena di questi splendidissimi Itimi. 
£ però quantunque uè la materia, nè i concelti siano nuovi» 
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non trovnti di Virgilio, ma tolti da V^arronc e dagli altri 
scrittori che hanno trattato dell'agricoltura; oondiineno la 
diviaità delle forme e maniere con le quali egli lia saputo 
esplicar queste cose già note e comuni, ba lauta forza, che 
cumunemeute si crede^ nessun poema esser cosi perfetto 
come questo. Esaminate adunque, se potete, la mia epistola 
con queste regole, e poi potrete giudicar con qualche fon- 
damentOj s'ella ha spirito poetico, o no: altranu nte sarà 
cosa più conforme alla vostra modestia sospendere il giudizio. 

Vi diió più, che quello che ho concluso poco innanzi^ 
non si Teri6ca solamente nei poeti, ma anco n^i onfeori^ 
secondo il giodisio di Cicerone, il quale afferma, Demo- 
stene aver acquistato il primo luogo fina gli oratori, per 
esser ' egli più figurato di tutti gli altri. Ma lasciamo da 
parte qiusta nuova quistione, perchè a me basta d'aver detto 
brevemente le mia opinione d'intorno a'poeti; nè credo in- 
. gannarmi: nè mai ho parlato con alcun uomo fiunoso nella 
poesia^ dM avesse senso diverso dal mio* Por credete in. 
hoc genere qpA die più vi piace, chè per questo non ri- 
marrete dTesser buon vescovo; siccome io non rimarrò di 
creder, che la mia epistola sia buona, mentre non la sa- 
prete biasimare con migliori ragioui, che non avete fatto 
infìno a qui. Non ho scritto di mia mano, perchè icrsera 
tolsi una medicina: e questa è stata la vostra ventura: per- 
chè altramente non avreste ricevuta questa lettera in cosi 
leggibil lettera (1). 

Di Roma a'jtt di Febbraio MDXUX. 



(1) Qui abbiamo due %folte lettera in senso di uerso: nel 
primo luo^^o significa epistola, nel secondo denota i canU" 
ieri deU'alfabeto, Questo giocolino di parole, che i im 
gnatioso ornamento in una lettera familiare, di/ficilmente 
andrebbe ecemro dm bianmo m w» ecmpottànento dina^ 
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V 

GALILEO GALILEI 

Intorno aUa Luna. 

I giorni passati, <|uapdo feci riverenza airillustrissimo 
e reverendissimo signor cardinal Muti, fa discorso, in pre- 
senza di vostra eccellenza, dell'inegualità della super Hcie 
della luna^ ed il signor Alessandro Capoano* per impu-* 
gnarla in maUrìa di discorso» propose che» quando il globo 
lunare fosse di saperfide Ineguale e montaosa» si potrebbe 
in consegaenui dire che, avendo la natura prodotte mon- 
tuosità nella terra per beneGzio di varie piante e d*ant*- 
mali indirizzati al benefizio dell'uomo, come creatura più 
perfetta delle altre, cosi anco nella luna vi fossero altre 
« piante e altri animali indirizzati al benefizio d'altra crea- 
tura intellettiva più perfetta; le quali conseguenze essendo 
Elisissime» concludeva che né meno vi fosse montuosità. 
A questo io risposi dell'inegualità della superficie della 
luna averne noi sensata esperienza per mezzo del tele- 
scopio Quanto alle conseguenze, non solamente non esser 
necessarie, ma assolutamente false ed impossibili, potendo 
io dimostrare che in quei globo in conto alcuno non so- 
lamente non vi potevano essere uomini^ ma ne animali 
uè piante^ nè altra cosa di queste o simili a ^pieste cbe 
ti Iroveno in terra» e la mia dimostrazione fu la seguente; 
Prima diasi e dico cbe non credo che il corpo lunare sia 
composto di terra e dì acqua; onde mancando\ i queste 
due materie, di necessità conviene che vi manchino tutte 
le altre cbe senza questi elementi non possono essere nò 
sussistere. Di più aggiunsi cbe quando bene alcuno^ ben- 
ché molto improbabilmente» volesse dire la materia dal 
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globo hinare essere come la terresti e, non però vi poteva 
ossero ninna delle cose che in terra si producono; impe*> 
roccbè alia proiknione delle piante e d^li aniaiali cbe in 
terra si genera, non aolanwnt» ri concorre la matena ddia 
terra e dell'acqua, ma il aole tticora come ministro mai* 
Simo della natura, il quale colle sue Ticissitadini delle di- 
verse stagioni calde, fredde t temperate, e più colle alter- 
nazioni degli spazj vicendevoli dei giorni e delie notti, 
eilicacetnente concorre alla produzione delle cose terrene; 
ina tali vicissitudini dipendenti dall'illominazione del aole 
sono diversissime dalla kma^ poiché dove alla terra il solo 
per far le dirersit& delle «lagiom si alca «dH^AìM piò 
ifaarantasette gradi, passando dall'uno alFaltió 'tropico^ 
nella luna fai variazione è cinque gradi solamente di qua 
e di là dall'eclittica; e dove in terra il sole ogni venti- 
quattr'ore la illumina. tutta» nella luna rillaminazione to- 
tale si fa in nn mese^ toccando a ciascmia parte della 
superGcie lunare ad essere ferita dal sole per^ndici giorni 
continui, e poi per altrattanto tempo restare in tenebre e 
nella privazion deVaggi solari. Onde, siccóme appresso di 
noi , quando le nostre piante ed i nostri animali dovessero 
esser percossi dal sole ardentissimo ogni mese per giorni 
quindici continui, cioè per trecensessant'ore, e poi per 
altrettanto tempo restar neli'orrcNre e nella freddezza della 
notte, in modo alcuno non potreUxmo conaenrirsi, e molto 
meno prodursi e generarsi; cosi per necessaria conseguenza 
si conclude, nessuna delle cose che tra noi, cioè in terra, 
si ritrovano, poter prodursi e ritrovarsi nel globo lunare. 
K questo* come bene può avere a memoria vostia eccel- 
lenza, fci quel tanto elle in quel giorno fu detto^ senza 
che s'entrasse in altro discorso filosofico, né che nella 
detta materia fosser dette altre parole. E con ogni omilt^ 
le hacio le mani^ e dal Signore Dio le prego il colmo ^ 
felicità. 
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JàCOPO BOlfFJLDIO k PAOLO MANOZIO 0) 

Lodando le epistole latine di lui, fa belle 

awerveiize intorno a questa maniera dicom" 
pommentà. 

Se dello acrìrere lettere latine questa è la vera via, M • 
Paolo, io sono a cavallo^ e camminerò speditamente e aeam 
fatica; ma si ti i versi sono i pareri degli uomini circa que- 
sta considerazione, che è molto difticile accertare il vero. 
A me piace di seguir il vostro ^iudicio per l'avvenire, onde 
spererò potermi accrescer laude; benché difìicilmente pulì 
crescere quel che non e ancor nato. Quei lunghi periodi 
infatti hanno troppo gran campo, e Tuoni ó si perde den- 
tro: oltreché in lettere fumigliari par che non convengano. 
E* molto più bello e più sicuro quel breve giro^ ove voi 
così facilmente v'aggirate, senza punto mai aggirarvi (2), e 
volteggiate lo scriver vostro con una leggiadria mirabile» 
senza mai cadere. Seguirci dunque voi; e mi parrà a?er Ikìio 
assai, s'io potrò appressarmi vi: chè di giungervi» pochissimi 
possono sperare; di passarvi» nessuno. Avete un apparato 



(1) Celebre stampatore e valentissima letterato del se* 
colo XVU che^ tra le altre erudite ed eleq/anU sue opere ^ 
sariMse alcune lettere latine, di cui fu detto ueramentet 

Manuti(. nemo accurati us ciceronianam dictionem exprcssit. 
Cosi VE incedo neW opera inuiolata: Fundamenta 'stili 
cui ti ori s, P. Il, cap, 1, J 3. 

(2) Quanto a quelle parole giro^ aggirate» aggirarvi cosi 
tmite insieme^ dicasi queUo aha abbiamo dotto già di 
sopra* 
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di fMfole ricchissimo, e le parole mo illustri, significanti 

e scelte; i sensi o sono nuovi, o se pur comuni, gli spie- 
gate con una certa vaga maniera, propria di voi solo, che 
paion vostri, e fate dubbio a chi legge , se quelle pigliano 
ornamento da questi, o questi da quelle. Qua spargete un 
ÙQTtf là scoprite un lume, e si acconciamente» che «pave^ 
che siano nati per adornare e illosfrar quel luogo, ove voi 
gli ponete: ne vi si vede ombra d'aflfettaiione. Il principio 
guarda il fine, il fine pende dal principio, il mezzo è con- 
foi me .liruiiu c all'altro con una conformità varia; che sem- 
pie diletta, e mai non sazia: le quali cose danno altrui più 
presto causa di maravigliarsi, cbe ardire di poterle imitare. 
Signor mio, sono molti anni, che io cominciai ad amarvi 
e onorarvi; ora s'io diisessi cli'io vi amo, non esprimerei 
il mio concetto. Sono innamorati* di voi; né so come yi 
possa mai abbastanza onorare; e sto qui non so in che 
modo: come in Padova volentieri; come in casa di Mons. 
He ver. Bembo (1}, molto più volentieri; ma come lontano 
da voi, certo centra mia voglia. Vorrei esser con voi, e 
godere le lettere i ragionamoiti e la cortesia vostra. Ora 
che stimate voi ch*io faccia? Sia J in ogni i9, e ^ in al- 
Cun C, necessario è, che A sia in alcun C: e se jtf non è 
in nessun ^, e ^ è in alcun C, è necessario^ cbe A non 
sia in alcun C: cose da assassinare e stroppiare ogni cer- 
vello* Si chiamano libri resolutorii (2), ma a me non sciol- 
gono già il discorso, enm 'h^ intricano e legano; oltreché 
lotto il giorno mi Insogna udir qoiationi, e far quistioni^ 
che non finiscono mai, e fabbricare certi edifioi di clttflaere« 



(1) In Padova y il 8 onfart io alloggiai tn casa di PiettO 
JBemùoy ove se Oliatamente dava opera alla filosofia» 

(2) Intende forse parlare dei Ubri del greco filosojo 
An'stoieUf de^li analitici, cfte è guanto dire rMoUUjorii* 
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che oè^neo Archimede (1) non gli ayrebbe poliuto «Pre- 
sta re. Se voi non mi manette alciraa volta qualche sagc^o 

delle lettere vostre, è pericolo, ch'io non perda in tutto ogni 
bu(jo gusto; Qui fo iinc» perché to' andare a desinare. Vi 
bacio la mano. 
Di Padova. 

VII 

ÀNNIBÀL CAAO ▲ PAOLO MANUZIO 

Gli raccomanda un suo amico. 

« 

Presentator di questa aarà M. Mattio (2) Fransest fio- 
rentino; come dire un viniitan da Bergamo (3). Viene a 
Padova chiamato dal signor Pietro Strozzi, e credo che 

si fermerà costà. Egli è mio grandissimo amico, desidera 
esser vostro^ e merita che voi siate suo. Perchè vi sia rac~ 



^ (l) Aìchimede^Janioso matematico di Siracusa, cff 
fiori dal W al 3U au. G. C. ledasi i^M Saggio suUa 
storia delle matematiche ect del sig. professore Pietro Firn» 
chini, aUaJae, 14U e asgg* 

(2) Mattio, dice^ hanamènU a Firenne Mat- 
tia, secondo Anton Maria Saluini. f^edi la nota 171 al 
tom, f^, p. 117 c^e/i 'Istoria della volger poesia di Gio» 
Mario Creacimheni. 

(3} Pare uno scherzo iuggerito dulia due parole Fraa-» 
tesi {eiój Fhmeesi) e Fiorentino, le quaUàl primo udirla, 
tuonano att*oraeckio un cario non so che di' strano^ coma 
il dire y intiian da Bergamo. Benché veramente que 'da 
Ber^^amo si potet*ano dirW eneiì ani , perchè in allora er ano 
nel Veueziauo; come non è stranezza alcuna che uim 
Jamtglìa di cognome Francesi sia fiorenlinsh 

Esempi di bello Scri9% 13 
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comandato per mio amore, cred«» efce ri basti din» ch'io 
Inaino sommamente^ e dfio aono amato da luL Ma perchè 

conosciate ch'egli è degno per sè, bisogna dirvi, che oltr e , 
aires:>cr letterato ed ingegnoso, è giovine molto dabbene e 
molto amorevole, bello scrittorcj e nelle composizioni 
alla Bernesca (cosi si può chiamare questo genere daU'iìb» 
Tentore) (I) arguto e piace?òle assai* come per le sue còse 
potrete vedere. Quando verrà per yisitaryi, ofiTerìteveglt, 
. prima per suo merito, e poi per amor mio: accettatelo per 
amico, con tutte quelle accoglienze che vi detta 1» vostra 
gentilezza, e cbe fareste a me proprio, o se io fossi lui {À)m 
£ mi vi raccomando* 

vm 

IL MEDESIMO AD UGOLINO MAATELU 

Che lo it^a pregato della sua amicizia. 

m 

JHon vi potrei dire quanto la vostra mi sia stata grata 
per pia conti» ma sopra tutto, perehè m'ofierite on gnu- 
degno» cbe non tanto voi m'avete a pregar d'accettarlo, 

(1 ) Cioè, da Francesco Bemi, maestro e padre del bur-' 
lesco stile, come lo dice il Casa in un suo sonetto, 

(2) Nota bene questo ini. Cosi doveva dirti, e non egli; 
jferefiè il uerbo essere pnuo ^l* Italiani riceve dopo di sé, 
non £i nominativo^ come pretto i Latini, ma l'accwatitfo* 
"K^Auui gif£leBunti di granunatica vergare di • FVrancesco 
M. Zanotti'lib. Ili, cap. X, e il CortieeUi grammatica 
lib. 1, cap. XX, là dove fa le osseiv.izioni sui pronome 
egli; benché poi non ricordandosi di questare^^ola quando i 
poco dopo traUtà del pronome ella, approvi nel sonetto 93 
del Petrarca la fatta l/csdone =r e ciò cbe non è in ki 
m compio ddla fera ::z e dé cb« non è lei. 
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na itt vi debbo ringraziare 0 ri|ml»ni»i.a gran Vtatnra 
cbe me Tofferiat^ e que«t«i è Pmcisia Toilra. Se Toi 
aveir latto buona eleuone^ odo, di Tobrmi per amico ^ a 
▼oi stesso lascio il pensiero; a me basta di fare iu ciò 
piacere a me ed a voi. £ perchè io sono una certa Ggura» 
come dovete avere inteso did Varchi (1)^ ^enza troppo 
atare in su* convenevoli, io mi vi do e dono per amicia» 
aimo: e sebbene io v'era tale» da che talesi cbe voi ora?aie 
amico daf • Vaicld, ora vè ne A> obbligo in carta, 0 vék 
pigliatene la fiossessione col comandanni. State sano. 
Di Roma^ ec. . 

IX 

IJL MEDESIMO A GHERARDO BURLAMACC01 ^) 

Gli raccomanda un suo amico. 

Per rispondere alla vostra che mi scriveste per mes- 
ser Gioseppo (3), ho, come vedete, aspettato d'aver bi- 
sogno di voi. Così soglio fare con gli amici più carì^ a 
ho grandissimo piacere che ancora essi facciano il me- 
desimo con me. £ per risposta» non accade che ti dica 
altro, se non ch*io yi amo con tatto l'animo e perchè yoi 
lo meritata e perchè io sono tenuto, amando voi me. 



{^)Le aolizie di ^en^Mo ^fifc^^sQnoin fuinciffio del 

volarne. 

(^) Gherardo Biitìamacehi Lucchese per alcuni suoi Ut" 
urani lavori mostrosf i degno dell'amidaia che per Ini ebbe 
il Caro. Sono pa/ole del sig. Cesare Lucchesinè- che di 
esso paria nella sua bellissima Storia letteraria dei Du* - 
ciito LiKxhese Uh. cap, V ^ 

(3j O^idi Giuseppe. 



/ 
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E poiebè ci Maino «iuci« mi pare che haómài» alan W 
eottigitfiSa da canto» ci dobbiamo richiederò e aerrire* Vum 
Vétro alla Ubera. E per moatrarri oobm avete à far voi». 

Toglio coflrinciar io a valermi delFopera rostra. Meaìfeir 
Lucio Francolino, amico mio grandissimo, dottore eccel- • 
lente ed uomo da bene» desidera il giudicato della vostra 
città; e se fosse conosciuto da voi altri come lo conosca 
io, Bo che lo desiderereste^ e lo cbiamerate Toi medesiniL' 
On per qoalche ano disegno^ ri si- offerisco e ne priega 
Toi. Vorrei che per TaiDor mio» tra l'aotoriti e la 'diti*' 
genza vostra e l'ajato degli amici, voi fiiceste per modo 
che questo suo desiderio avesse eiTetto; ed io, che in ma- 
neggi del duca di Piacenza di molta importanza, ho cono- 
aciuta la dottrina, il valore e l'integrità sua, v'assicuro 
che se lo fate, ne arate oum e me ne ringrazierete. Ma 
io -re ne TOglio aver nondimeno obbligo infinito. £ per- 
chè confido molto nelle offerte vostre; non voglio perder 
più tempo a pregarvene. State sano. 
Di Roma, aUi ^7 d'aprile 1551. 

IL . 

U. MEDESIMO, k F&ANGESCO CENAMI 

Gà sciwe per ismendre la ntioya 
della sua mcrte^ 

Qnesfia sari per dirvi che io son vivo, e che quel die 
scrìve sou tOf e non on altrò. Dicolo^ perchè uno* dcTvo^ 



(1) Di Francesco Cenami Lucchese parlano conrlodeClaiii-' 
dìo Tolomei, Giovanni Guidiccioni, Annibal Caro e Ber- 
nardo Tasso, che erano suoi amici, e i loro versi gl'indi- 
miavano» chiedendo il suo giodizio» Co$i H signor Lue- 
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stri Napoletani (1)^ per ayere inteso da uon so chi^ non 
flo donde, ebe io era morlo, se n'è venuto qui afTusoUto (SK) 
per impetrare la mU* abbazia di Somma. Ma perchè son 
tìvo, « la Voglio- per me, se ne dovrà- tornare condannato 

nelle spese. Se non m'avete scritto, perchè abbiate ancora 
voi inteso che son morto, io vi replico la tcr/.a volta 
che vivo, e mangio e beo e dormo e vesto panni (3), ed 
anco prima cbemuoja, fo pensiero di rivedervi, intanto vi* 
vete ancora voi, perchè mi Tenga iatto. Mandato le incinia 
a Vaienno« E atat« aano« 



chesini nell'opera sopra lodata, vhe al Kb, cap. I, lo 
annovera Jra coloro che favoreggiarono gli uomini stu- 
diosi e meritarono il titolo di Mecenati. 

(1) Il Cenami allora trovavasi in Napoli dove avta 
casa. 

(%) AffuiBolato^ €Ìoè dritto Jriua come un Ju$o, con 
prestezza» 

(3) È un verso prete óon poco mutammté dà Dante i 
Inf. cap. XXXI, V. 141. Nelle lettere Jamiliari tra dotti 
amici, ne^li scritti didascalici o sìa istruttivi, e in qual^ 
che altra Mimile compotizione, possono talvolta i versi 
de*poeti mescolati aUa pròsa, essere un bell'ornamento, 
purché ciò si Jaceia con risetbo e con giudizio. Nette 
lettere però diretiè ai grandi, neUe orazioni e nellé àU 
tre gravi scritture, raro o non mai poùnnno essi trovar 
iuogo* V edi Ueineci io Fundamenta stili cultioris. P, 
cap. À, $ 36. 
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XI 

TORQUATO TASSO AD ANTONIO OOfrANTlNl 

Zo informa del pessimo stato di sua salute (t). 

Che dirà il mio signor Antonio quando odirà la morte 
del suo Tasso? e, per mio avviso, noo tarderà molto la 
iioTella; perchè io mi leoto al fine della mia vita, non es- 
aendost potato trovar mai rimedio a qveita mia fiistidiosa 
iodiispoiÌBÌone, aoprawennta alle molte altre mie solite» 
. qnasi rapido torrente» dal quale, senza poter avere alcun 
ritegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è pii\ tempo 
che io parli della mia ostinata fortuna, per non dire dcl- 
J'ingrs^titudine del mondo, la quale ha pur voluto aver la 
vittoria di condurmi alla sepoltura mendico, quando io* 
pensava che quella gloria che« malgrado di obi non vaole, . 
avrà qoe^ aecolo da'miet aeritti» non foese per lasciami 
in alcun modo senza guiderdone. -Mi sono fiitto oondnrre . 
in questo monastero di sanf^Onofrio, non solo perchè l'aria 
è lodata da'medici più che d'alcun'altra parte di R<>ma, ma 
quasi per comiaciare da qu -sto luogo eminènte (ij. e colla 



^ (ì) Qmsta Ju VuUana Uuera che Tonptato scrisse a 
^uet suo grande amico, il ^tuUe era segretario di Fer» * 
dinando GonMga duca di Maatova^ e che^ più che per 

le sue opere, è celebre per le moltissime lettere che il 
2' asso gli scrisse, e per tuonare che ti medesimo fere 
d'indirizzargli la seconda parte del suo Segretario, e di 
introdurlo a parlare ijt un suo dialogo, deUa dal nome 
di lui il Costantino. 

{t} Il monastero di che qui si paria» è situato sul 
colle GìanicolOf ed i riceUo de* padri Genwdinuni. 
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«Qllvermione di questi divoti paidrì, la mia conversazione 
in cielo. Pregate Iddio per me, e siate sicuro che siccome 
vi ho amato ed onorato sempre nella presente vita^ coal 
§uù per voi neH'aUr» più vera, ciò che elk mom fii^ «mi 
.▼emoeorilàa'appeitiflML. Ed alla divina gfwia nrnmwnaadff 
¥lH e «e staeao* 
Di Boiaa im lanl^Onoftio. 

XII 

FRANCESCO REDI AL P. BARTOLOMMEO BEVERINI 

Ti quale alitagli mandata una sua, orazione H), 

Ho letto con mia somma oontentczsa «d am mi i azione 
l'onixioa recitata dta'V* Riverram netl*essequie dellemi- 
nenHssiino signor cardinale Buonvisi, e aii è parsa cosi 
nobile e cosi sublime, che ho infin dubitato dentro di me 
medesimo, che quell'amore che io porto a V. Rivereuse 
non mi facesse travedert;; onde ho voluto comunicarla eoa 
elómi persomiggi iotondeniiasieiii di qtteata corte (S), accioe* 
cbè potessero eme paesine gindtioanMi e fotti «d una 
voce e ooa concoide co a se nt i di eiito celebrano le Iodi di 
V. Riverenza^ e mi dicono che io non mi sono iagannitto* 



f1) Del P. Bartolonutm Bmw^\ Mtnco regoìm^ 
deUaMadre éiDio^orm ^miin Lucca mta patria éi sfM* 
pano cmntemporancamcnm i due eapotmwi, dire gli 
Annali Loccfaesi, dettati in nobilissimo latino, i quali mai 
non videro la pubblica luce; e il Volgarizzamento in ot- 
tava rima dell' Eneide di Virgilio, già parecchie volte 
impresso, di cui i^edremo una bella lode nella lettera JT, 

{À) Il Hedi mtfmm aUa catte di Toicama dove era 
medie; 



\ 



Digitized by Cjt.A./^tL 



m LETTERE 

Mi rallegro davqae con V. Riirereina» ma me im rallegra 

con sincerità e tenerezza di cuore svisceratissimo, e prego 
Iddio benedetto, donatore di tutti i heni, die conservi La 
taa persona con prosperità di vivere per le glorie di co- 
testa ami nobili ssima patria. La supplico a farorìrmi dal* 
Tonore di qualche' suo comandamento, e le fo tunUìssiaUi 
riTcrenia, fassegnandole le mie Yen e indelebili olMr 
gazioni. 

XIII 

LO STESSO REDI AL MEDESIMO BEVERINI 

// quale ai^eagli mandato il suo volgarizza^ 
mento tieU' Eneide di f^irgUio* 

a Teco difSenda Dio la &ma nostra, 
99 E non permetta contro ogni ragione 
w Ch'abili di me si' falsa opinione,»! 

ebe io abbia trascarato per qualsiasi altra airone il «ender 
grane a ¥• BiTerenta per il ftvore fattomi col apio n5bi«> 
lissimo volfarìsiamento dell'Eneide. La cagione del mio 
indugio è stata cpiesta» che rcramenfee io non ho Tolot^ 

passar seco questo uffìzio di congratulazione e rendimento 
di grazie, se prima io non aveva interamente letta quella 
ammirabile Qpera« e riletta ancora la seconda volta con 
eoddis&zioQe e contentezza cosi piena di maraviglia, che 
meco medesimo eono andato divisandOf che non è mai pos- 
sibile che V. Aivefenaa slibi* poiotò tmt sob nel condarre 
a perfetto fine una co^ degna opera; ma bisogna* che ella 
abbia avuto un aiuto soprannaturale: e concludo che Tim^ 
mortai genio del gran Virgilio in compagnia di quello di 
Torquato Tasso hanno assistito giornalmente a V. Riverenza, 
e le hanno per dirinità inetilkto nella mente i loco nobi» 
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hsmmi pensieri, congiaiiti con la mnien del 'yma ìm^ 
pareggiabile. Me ne rallegro con tutto il cuore con V. Rive- 
ren/a e me ne rallegro con sincerità e con tmcro/za di 
bugno amico,. di buon senritore e di vero ammiratore^ m^ 
ut rattegrOft padre Bernini imo earo. Un'opera tUe iioo 
4 temi alita coadoita con tenta p^rfeaicNie iafiaò a cpii« 
anoordb^ tanti litteraB di prime nome ei Steno nean alla 
impresa. Di questo mio sentimento sono ancora aieiiili 
gravi litterati miei amici» che hanno voluto nel mio studio 
fare alcune veglie^ nelle quali due canti per sera si è letto 
della sua Eneide con accuratezza, con attenzione, e con 
indicibile diletto. Le rassegino doa^pie le nie obbUgaaioni^ 
• la fi) dejotiasinia merema. 

XIV 

. iL^uEDsma ▲ DI ACUITO qssroNi 0)« 

Prima si rallegra delia sanità da quello ri" 

cuperata; poi fa due 'parole sopra altro ar» 
gomento: indi risponde ad alcune interro'^ 
' gazioni faltegU sopra il caffè.. 

Di ndoira e grande contentezza mi è stata la letter^a di 
V. $• mentt'e porta la confermazióne della stia rìeuperata 
sanità. Ne sia ringraziato Iddio Bened«!tto. Caro mio signor 
Diacinto, io vi .voglio piii bene di quel che io mi credeva. 

Si assicuri V. S. che la sua T bbre mi ha tenuto afflittis- 
simo, e tanto più in un tcaipo che qui si diceva, che costi 
in Livorno vi era qualche mortalità. V. S« è guarito. Sia 
ringraziato Iddio. Io lo ringrazio di caore, ma di cuore. 



(1) Giacinto, o come dicono i Fiorentini, DiacintQ 
Cssioni era un amico (Ul Redi^ dimoraiut in Li¥9rw. 
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Mi faccia V. S. farore di dire a quel povero rovinalo 
del Nardi, che quella pezza e mezza che gli ho data« aoa 
glie la ho pfeslKU ma donala, e cÉie ae la tenga in aanU 
pace* • che anco donard qaalcoiislliaa altro. 

Bisogna che io sia ' diventato eafiéisU perfetto^ perchè 
quando bevo il caffè, non mi piace di mettervi il zucchero, 
in quella guisa cbe a'pei^fetti bevitori del viao^ non piace 
mettervi Tacqua. 

Che poi il caffè aUbia on certo che di virtà a simili tudina 
dell'opio» io lo ecedo$ ed in verità provo in me medesimo^ 
«he quando alle volli FS^ì® àam ddrdicre di oaOky mi 
Sento, per dir oosl» ona 49erU pace e quiete tnleraa gradi* 
lissima. Non vorrei però cbe V. S. credesse che io facessi 
un gran bere di caffè; ne piglio ogni centanai una volta. 
Che poi dicano costoro, die chi beve la sera il caffè, dif- 
ficilmente pigUà il sonno, questa è una fiaba (1), percliè 
io quando non ceno» e che in cambio di cena piglio il 
tatthf .dormo lotta notte quanto, ella, è longa^ quando ben 
anco la notte fosse lunga trentasei ore. Basta» io dormo 
ancora tutta tutta tutta la nòtte, quando vo a letto senia* 
ceda^ ed in cambio di cena, o piglio un brodo» o il cioc- • 
colatte, o il tè, o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono che chi prende la sera il tè^ pad 
star tutta notte sei^za dormire; ma quel non dormire, se- 
condo il mio intendimento» non nasce dal tè» bensì dal 
non aver cenalo» perchè in mollé7complessioni si verifica 
quel proVerìbia 

M Chi va a letto senza cena 
ft Tutta notte si dimena 



(1) Modo fimUmfe fiprentìno^ per din, è un* opinione 
fldÌÈa^ 9énm Jbndami§n%Oi è tome mitrimmH » dirMeg è 
unm kUnehhMria. 
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Procuri V. S. di tnanteaersi sanOé Salati cordiftlmciito 
In mio nome il «ig. Bonomo (1). Mi oonlinni il loo «mor^ 
Jiddio* 

XV . 

IL MEDESIMO À CARLO MARIA MAGGI 

// guale we%fa lodato due soiwui deWauUore (^) 

Ella hft lodali qaei dne miei sonettacoifteeìt ma» cavo 
amatìt^o signor Maggi» due, a mìo erodere,' sono aUta Ir 
eagioni della lode. Una ai è quell'amore, die ella aufkNrta , 

per sua mera ^aziavraltra è stata tina finezza pur amorosa 
per non ispaurirmi, anzi per farmi cuore a proseguire le 
poesie sacre: ma di certo io non farò bene. V. S. illustrissima 
lo icedrà, e finalmente aarà costretta a confessarlo, se non 
<vorrà ingannarmis il obe non m*indurró mai mai a crederlob 
Al ooatro amatisaimo P. Pac^o S^gneri acnasi la eaUinuna 
paaaalii a Bologna, rispondendo ad una «uà lettera» lielh 



i\) Gioi'an Cosimo Bonomo fu dotto medico, amico del 
Redi, il qwde fra le altre lodi che gli dà nelle sue letUrm, 
disse: ji aono pooÉn ohe intendano i fondamenti della me^» 
didna come loi. 

(2) Cario Maria Maggi MHaneie^, Jt rmdtUa oeMiv per 
mi aureo irreprensibile costume, ed un Tsato e genuino 
sapere, dice Scipione Maffei, Scrisse, tra le altre cose, 
alcune rime assai pregevoli ^ bencfte, prose^ìie il citato 
9criuore, fu tanto amante degli acuti e ingegnosi pei»» • 
aieri e delle aentenze, che iuTecfe di apargera tali gemm^ 
ei le profuaes onde afTolUte» perdono apaeio là graana'lero. 
RgU anta . parecchie PoUe eetittat» iL Redi a comporre tn 
materie, sacri. 
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quale mi domandava, se io avevo (1) nuova alcuna intonio 
A quella canzone pel serenissimo granduca^ che dee esiert 
di^ .V« S. illustrìs^iiui terminata. Io risposi». che le^aTflft 
«cfitto una mia^ tolta piena di minacce; che mi era yaluto 
del quem tgo, e'del Che d, che #ì (2); anzi di più, fino 
intioato, che sarei corso per le poste a IWilano a fine di 
farvi un duello. Che mi risponde V. S. illustrissima? Si 
compiaccia almen per carità in questa sola occasione di 
aver paura di me« perchè ragionevolmente ella non ne può» 
né deve averne paura, perchè aon tanto d^le« che in 
dosilo non darei timore ad ona moscs; anzi ona mosca, sa 
▼era uw i tt sTinvelcnisse coltro di mi potrebbe làr'di 
▼eochie e solenni paure. 

Coloro clic accusarono V. S. illustrissima a conto della 
Toce meschino e della voce ^uai\ gli metterei nel numero 
di quel critico, che con larghezza di bocca biasimava il Ri- 
nojoeini (3) per aver detto in nn suo gentilissimo dramma. 
La poyem Ariamna, e' soggioogeva, che più ndbiUnenle avria 
potalo dire, Vmjéice Arianna. Ma il povcr^aomo -non 



(1) Cioè io aveva. Alcuna tolta i buoni scrittori, spe^ 
eialmente nello stìl famigliare, hanno terminato in o la 
prima penona singolare dcLV infperJeUo dM'indicativo* 
Vedi Teorica de* verbi italiani $ 14* 

(SI) Sono dna retìaenui^ una fneeo VirfpUo (fin. ìib.\^ 
¥, 134) Colin fimls Netfmmo minmeaia-i eenti eke een%a 
tua lìeenma mveeeme meeeo il mare in tempesta^ f altra 
nel Tasso {Gerus» c. XIJI ott, 10). colla quale il ma^o 
Ismeno sollecita f;li spiriti itifernali a prendere inguar^ 
Aia le piante d'una selva» 

^3) OttatHO Rinmeeini Fiorentino^ è eensiderato come 
fimtemiora del dramma mkektUe* Fiarieul fifute del sa- 
aola Xyi, a tml eominciart del eegueme* 
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intendeva la forza e la tenerezza di quella poi^era, posta 
in quel luogo ed in quella compassionevole occasione. 1^ 
fonetto che scriverò qui appresso» oh qneato &ì, cbis è ia-" - 
fdice^ poTcra e mendico. 

. « Aperto Kftfà il parlamanto «o*^ » 

XVI 

IL MEDÌSSIMO À BARTOLOMEO TEBZCmi 

il qì^ale lo aveva regalato 

Prima di render gnist»> a V. S. iflnslrtniiiia àd moli» 
. grandissimo paniere di novellina salsicda. efae le è piadato 

di T^alarmi^ io come filosofo esperimentatore, e che mi 
glorio di essere stato uno de'primi fondatori della famosa 
toscana accademia del Cimento^ ho voluto farne più e più 
volte diverse prove e riprove (1), ed avendola trovata molto 
ottimai non ha volato fidarmi di me medesimo, ma ho vo- 
lato i^tresi die la provino ateoni cavalieri amici tatendenli 
delle ooee della bnocolica- (2), i quali di bnona voglia aon 
concorsi nella mia opzione ed hanno giudicato la salsic- 
cia per molto squisitissima. Osservi « signor marchese mio 
caro, e lo faccia osservare ancora airillustrissimo, e revc- 
rendifisimo signor vicario Antonio Buooamici; osseryi ^ dico» 



, (1) Allude etm grauoao achano atttmpnaa dalfaoeai> 

èenna del Cimento, la quale ha il motto novjjmo a as^ 

rtiovAMDO. Cosi il sirnor Leonardo Nardìni in una noia 
a questa LeLtcìa nella sua bella scelta di LéHiiQtQ fami- 
liaii degli autori più celebri» tiampata in Milano dal 
Silvestri, 

(St) Buccolica lA i$dt€r%» diurni M wmgfan • dMt 
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f|ut\<ta particola mùtio appiccata al ttiperlativo; e sappia ^ 
die questa è una delle finezze della lingua toscana uMta 
dagli antichi maestri, a cagione di maggior espres^iiva. Ab, ah, 
non son io un gentile ^ir ito, mentre mi vaglio «ielle finezze, 
della lingua totoana, finrellando delle delizie provate dalla 
mia lì9giia nd gustar la salsiccia, giacché nella lingua se- 
condo l'qpinione de*niodaruÌ aotomisti e particolarmente 
del ndo Bellini (1) sta collocato l'organo del gustoF Orsà 
io ringrazio V. S. illustrissima, e la ringrazio con tutte le 
dovute convenienze, e di più la supplico a rassegnare il 
mio ossequio al sig. vescovo Antouio Buonamici. Oh qui 
crede V. S. illustri&siaia cbe io abbia sbagliato, e che io 
abbia voluto dir vicario» coma dissi la prima volta. Mes- 
acr no» meas^r no* io non ho sbaglialo, e bo detta'vescovò 
con co(^nitiona di causa» e noti bo detto né uno sfarfallone, 
né uno sproposito: imperocché i uo>tri antichi Toscani so- 
levano talvolta dar nome di vescovo a tutti coloro, ch4B 
erano sacerdoti* 11 signor Antonio BuunaoiÌGÌ c sacerdote» 
ergo V argomento va ia forma» cbe .giuatamente ió Tbo 
potuto cbtamer veacova* £ te lo provo con l'autorità di 
Fado digli Ubarli (S), cbe lik 4. c. 2. Àvellando AU* 
iÉadro Magno nel tempii di Gtefusaìemnie, abbe a dire: 

a Quivi vedeva una tavola d'oro V. 
n £ vescovi e giudei con bianche veste tu 

E se l'autoiità di Fazio non fosse suHìciente^ eccotene un'altra 
delF anticbiiaifBO volgartwatòra della, pistola (1)^ di Pfi^ 
dio, cba diasae la fuah Cfinida e^Jig^uola 4d f<«af ocio 



(1) f^edi la lettera seguente, not. 1. 

(2) t'azìo degU Ubérti poeta del secolo XI V che fecm 
. una specie di geografia iit twt etil iitofo di Dittamondo» 

(3) l'ariieoh Dfatiire €€• rum. / noi. 17. 
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m Trejfa (1). Oh ^ quetto mio icheno. fono rnugario, 
che una volta il signor Antonio fosse vescovo davvero! 

Oh quanto vorrei rammentarglielol almeno <*gli r la sua 
bontà, e la sua virtù aieritano questa e maggiori cUgoitìu 
£d a V. S. iilustrissioia bacio cordici mento 1« maai. 
Firwàe 5 settembre 1686. 

I 

XVII . 

IL ]IEDB$U|U> ▲ UmsmO BKLUNl W 

GU manda un suo són&tto. 

Feci tm sonetto alla mauleni gma» schenaido sopra 
Amore ladrone alla strada. Le 'dòe quartine per avreàtnm 
nacquero sotto benigna stella, ma le dne tergine loro so- 
relle, sbucarouo dal mio ceri'el laccio sotto una stella Ve- 
ramente cattiva e maligna; perchè quantunque io le »'J)bia 
più e più volte raffazzonate, (3) erinfronzite (4) e labber-' 
<nate; con tutto ciò sempremai mi son riuscite brottc, leree 
e svenevoli, e quel cbe più importa^ sensa spirito e melense* 
Come una mamma amorosa cbe intenerita di quella sua 
ligliuola gobba e sciancata» yombbe pure cb*ella oomparisso 



(1) Cioè di Crise sacerdote di Apollo, di cui Omero 
mI libtxf primo dell' Iliade, ' ■ 

(À} Lonnso Bellini fiarénUno^ fu pjmnéi aiHUomieù é 
ieggitub'o poeui. Fine i&i/ 1643 «1 1703. 

(3) Cioè, rassettato. * 

(4) Rinfronvire deriva daftcnoA cioè fhmda. Propri*^ 
mente dicesi de^li alberi, e vai fi uudeggiare. Meta/ori^ 
camente si usa per ornare con eccesso, benché qui piut-^ 
tosto Membra che va^a ornare con tutto studio» a tutto 
potore. la questo eemo è n/oe^ dello eUlJamigUare. 
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con l'alCra a mia festa, e perciò s'affanna a farle raddopr 
piare i tacconi alla scarpa del piede zoppo, e le rimpinza 
guancialetti e batuffoli (1) di cenci intorno a'fiancUi ed in- 
torno alle spalle; cosi ho fatto io di naoyo iatoino a quelle 
tienine una di qoe^ notti copà geUl^ Mete mi tribòLi?r 
die non foteya dormire; ma peneo cita sarà atveàwto come 
accadde a quel gobbo da Paratola» il qoale, avendo vedalo 
«he un altro gobbo suo yicino, dopo un certo suo viaggio, 
era tornato al paese bello e dritto, essendogli gentilmente 
stata segata la gobba; lo interrogò chi fosse stato il medico» 
ed in qual paese fosse aperto lo ppcd^lf doye si facevano 
coti belle cure. Il buon gobbo che non em più gobbo, glia 
la confeaaó giusta giuati^ emendo in viag- 

gio» foianri una noUe Ja.ifaMidav dcyo Innghì agg ir a m e n ti 
ài trovò per fortuna aUa noce (2) di Benevento^ intorno 
alla quale stavano allegrameutc ballonzolando moltissime 
^etregiie con una ialiiiità di stregoni e di diavoli; e che fer- 
matofi di scjppiatto a micare il tafferuglio di quella treaca^ 



(1) Batoflb a htMn&oHo tfUoLdir9 una mona di gote 

scompiglìatamente e conJusamenU 4Wi*olu insieme» O^gi 
la plebe in questo si<^nifìcato usa baruffo, e quindi ab— 
baruflarti e rabbuffarsi^ iwece di abbatuiiarai e rabbatuf- 
farsi. 

(S) A tutto rigor di grammatica si direbbe al nooe^ 
trattmukti nmn del /rutto, ma deUti pianta, {f^edi Cor^ 
tieelU gramm, l^, J, cap, 9). Benevento di cui ^ si 
parla, è città del regno di Napoli mei principato uite~^ 
riore. Ne' dintorni di esso, detti \al\e di Benevento, era 
il Jamoso noce di che qui si nocella, il quale dicesi 
fosse s9eUo da S, Barbato vcscoi/o di quella città, onde 
tof^re al volgo et qmr§$é$ioé o e ignanmie l*ocea$ione dà 
sognare*' Mostrasi aneh* oggi il sito df^uno ara pianiaUK 
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fu senperlo» «oo so com» iuia sfaregVy la qMk lo iavité 
al hallo, in cni egli ti portiì con tanta gnua e maeitria, 

che tutti quanti se ne maravigliarono, e gli presero perciò 
cosi grande amore, che messoselo baldanzosamente in mezzo, 
€ latta portare qua certa sega di butirro, gU aegaroa eoa 
essa senza Tenui mio dolore la gobba, e eoa un certo im* 
^ piastro di manapane gli sanarono aubito aubito la cicalri* 
ce, e lo rimandarono a caia bello e gnarilo. U buon gobbo 
da Peretcìla, inteso questo, e finendo lo gnorri (1), se ne 
slette zitto zitto; ma il giorno seguente si mise in viaggio, 
e tanto ricercò e tanto rifrustò (^), che potette capitar una 
notte al luogo della desiderata noce, dove con diversità di 
pazzi strumenti quella ribttUlaglia delle streghe e degli stre- 
goni trescava al solito in coafipagnia de'^déavi^, delle dia* 
volesse e delle versiere (3). Una versìsra o diavolessa che 
si fosse, faceiid<^li un grazioso inchino, lo invitò alla 
danza; ma egli vi si portò con tanto mal garbo c con tanta 
svenevolagj;inc, clie stomacò tutto quanto quel notturno 
conciliabolo, il quale poi, meltt'odoscgli attorno, e facendo 
venire in un bacile quella gobba segata al primiero gobbo» 
con certa tenacissiina pegola (4) d^infemo Tappiocd nel 
petto di questo secondo gobbo; e cosi questi èbe era ve- 
nuto qui per guarire della gobba di dietro, se ne tornò 
vergognosamente al paese gobbo di dietro e dinanzi: con- 
forme suol quasi sempre avvenire a certi ipocondriaci cr4- • 



(1) Far lo gnorri mgn^Ua far vista che non sian fatti 
•noi* fingere di non fir caso di nnaeosa. f^edi Stbattiano 
Paxdi^ nM^pera intUoÌM: Modi di dire tosoa«i ricercati 
nella loro origine % LXXJ, 

(2) Cioè, andò \agando, colise. 

(3) Enti ìmaginari della famiglia degli spauracchi. 

(4) Cioè, pece. 

Esempi di beiio Scriv^ ^ U 



V 
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•tiuMlli» die. Td^ndo « tallii patti e a £ifeltod^Bkoado, 
gutrìre di qualche lor male irrenaedialiiley ingoiano a ere- 

pa])ancia gli strani beveroni di qualche credulo^ ma famoso 
medicastro, e di un sol male, per altro comportabile» che 
hanno, incappano per lo più dolorosamente in tre o quat- 
tro altri pià dolorosi M priaao, i qoali pceito presto li 
nasdano a patfaaro» che è ni eaenro pacacH o^ lontano de 
FImie dèlie miglia pià di millanta (1 ). Or voi, caro Bd- 
lini, applicate questa frottola alle terzine del mio sonetto. 
Leggetele, burlatemi^ cuculiatemi (2), che me lo merito; 
e ae non ho potuto rabberciarle io» £ite la gran carità di 
fibbereiarle rei, 

ti Che per oDor deifichi e deHe per» 
• Fra'medici pià saggi di Farmao 
f9 Poste creato Tarcimastro e il sere 99 (3). 
Addio, addio; voglialemi un poco del vostro bene« e cre- 
detemi. 

XYllI 

▲im>NMÀAIi SALVllSI AD AITTONIO M0NTÀ.UT1 (4). 

GU scrwe U suo modo di conversare. 

Intendeste ndOa mia passata come io sono iDompia» 

cente e condesceodente verso gli amici. Ora voglio che sap- 

(1) Millanta» usasi per ischet'zo a sìgnfficare numero 
grande. 

(2) Cocoiiaro significa bufare eok voci ssmiU a qaeUe 
del meulo, il quale, * dice il Sab^mi, ìtt eoo laitìno o 

Terso pare in un certo modo che burli, yoce dello stil 

JcunìUare, 

(3) Sere vale signore o principe* Fuor di schermo 
però sembrami voce da non usarsi. 

{A) dmonio Montauti fiorentino Ju Jonditote amai 
stimato di figure in hrpnaso, Visu dal 1604 «1 1740. 
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piate come io sono in conversazione. Io stimo tutti gli 
uomini come iratdli e paesani: irateiii^ come descendenti 
dal modeaimo padre^ cbe è Iddio; paesani, come tutti di 
questa gran, città che mondo ai chiama* Non mi rinchiudo 
né mi riatrìngo, come i più fannx>; che non degnano se 
non on certo genere di peraone (come gcnliluomini e let- 
terati), e gli altri stimano loro non appartenere; e gli ar- 
tigiani c i contadini e la plebe, non solamente non degna- 
no« ma talora anche strapazzano: come se non t'ussero uomini 
anch'eaai e batte:i^t« ma Indiani^ o bestie» o gente d'un' 
altra r josa, che non avesse che lavo eolla nostra. Ho odiato 
aempre l'afiettazione di parere in tutti 1 ges^a nel porta* 
mento, nelle maniere^ nel tuono della voce contniflBittOy un 
virtuoso o un signore d'importanza; sfuggendo più che la 
morte ogui atto di superiorità, e faceudomi, cosi, degne- 
jFole umano» comune c popolare* 11 cappello non risparmio; 
e sono quasi sempre il primo a salntare. per dirvi tutto 
il mio intemo* non aalafco mica per semplice cirimonia; ma 
per una atima nniveraale che io nutriseo nel cuore, verso 
tutti ^ sieno chi si pare, e abbiano tfome come vogliono: 
Perchè finalmente ognuno, per (1 ) sciatto e spropositato 
che sia^ fa la sua fìgura nel mondo^ ed è buono a qualcosa^ 
ai può aver bisogno di tutti; e però tutti vanno stimati. 

Questa stima degli altri, fa cbe io non sono invidioso^ 
ma ho caro il bene di tutti, e lo tengo come se fosse mio 
proprio; godendo che d sia d^li uomiid «he sappiano» e 
che la patria e il mondo ne riceva onore. Sicché, non so- 
lamente^ collii uto di Dio, mi trovo mancare di quei tor- 
menti cotidiani che apporta questo brutto vizio dell'invi- 
ÓMM, c^ é si attrista del bene degli altri; ma di più vengo ad 
«vare diletto e piacere quando vqjgo.la gente, e partico- 



• (1) f^edi l'articolo Nature ec« num, f^J» not* 7. 



Digitized by Google 



SIS LETTERE 

larmente gli amici, essere avanzati, e crescere in guaJagnri 
o in riputazione. £ questo modo non si pua cttfe quanto 
mi mantenga lieto, e mi faceta stir sano. 

Seguita 1 miei studi aHegnmente, neTqaafi aiioon eo»> 
fervo il mio genio onivenale; perchè tutto m'attaglia (1), 
e da ógni 'libro nrì pare di cairar costrutto {Z); e ordina- 
riamente stimo gii autori e non gli disprezzo, come veggo 
fai"C a molti, senza nè anche avergli letti, e che per parere 
di giudizio sopraffino appresso ai Tolgo, sfatano (3) e sviN- 
scono tttttOj e pronti sono e ap p are c diiaii piuttosto a bia?- 
iimare cbe a lodare. EHlettonn per tanto in varie lingue 
i^tre alla latina e la greca , piaceiidomi il grare detta apa- 
gnuda e il dilicato della francese. Or cbe pensate? ultima- 
mente mi i>ono addato all'inglese, e mi diletta e mi giova 
assaissimo. E grioglesi essendo nazione pensativa, inven- 
tÌTa, bizzarra, libera e franca; io ci trovo ne'loro libri di 
grande rivacita e apirites e la greca e Fahre lingue molto 
mi oonlerifcono a tenere a mente i Imo TocaMi» pervi* 
d'etimologìe e di shnilitodini di suoni. Per finire, converso 
co' libri come colle persone; non {sdegnando nessuno, fin» 
cendo buon viso a tutti; ma poi tenendo alcuni pochi buoni 
t scelti^ più cari. Di casa 18 novembre 171^. 

XIX 

Le dedica i suoi elementi di gramolala volgare. 

Questi elementi di grammatica, che io ardisco nobit 
doiizeila, di presentarvi^ vengono a voi pieni di paura, lo- 



fi) Cioèj mi soddisfa, mi va a geniob 

(2) Cioè, utilità, profìtto. 

(3) Cioè, spregiano. 
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mudo die, come gli fivrete kttì, gli abbiate per iantiH; 
poiché essi noB mostreranno che alcune poche regole, le 
quali voi già o 8apevat<'s o certamente, parlando e scriven-- 
àOf oatenrale etiandio senza saperle. Io vi prego però di 
▼oltr cowidmK die il bei p«i*Ure t iì bello acriverct» fu* 
«MIO molto prim cbo fosier le regole, 4e quali sopnivveù» 
nero «Imì parkiori e a*bdli ecrittori, moatraBdo loto cb« . 
essi parlavano e scrivevano regolatamente senza accorger* 
sene, ed osservavano certe leggi cbc non sapevano* Lo stesso 
a? verrà forse aitcbe a. voi; la quale parlate già e acrivete 
con laala gmia e cosi hm» che superate di gim lunga 
la lenm Toaln età. £ «e questi elementi n n^oilreramio" 
chi» F<N» coti ftecndo^ oaMr?tfte le jregole de*pi& Talenti mie- 
atri^ yi doTrI eid eiaer caro, né gli amte per inutili. 
Quanto a me, io gli stimerò utilissimi, se essi vi faranno 
certa dell'umilissima servitù mìa» che yn^f°f COA easi vi 
oliero e eoa tutto me atwio* 

XX 

GIOSBtFB BÀRETTI A^SUOl FRXTEUA, A TOaiNO 

La Jèsta de" Tori j soUul a fcusi in Portogallo. 

La festa de'tori^ a obi la vede per la prima volta non 
li pw> negare obe non sia cosa da empiera di atuyors. 
Vaaakuro per^ cbe non butteri più un qoattrinp per 
vederne un'altra, e cbe mi ba scandoleuata molto di n- 
mtrare tanti crisliaui, e spezialmente tanti preti, assistere 
a un passatempo di tanta crudeltà nel )>roprio santo giorno 
di domenica. Ma per farmi da capo udirvi di questa iuur- 
banissima cosii, feri verso le tre ore dopo il mesto di 
montai in un calesso tirato da due muli^ cbe qui è la veU 
iora la pià cwam% e dopo on'oruocia di bel trotto fuui* 



0 
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gemmo, ì! signor Edoardo' ad io, ad un laogo chiamato* 
Campo P^quéHO» Qotfi è erette una fabfarid tutta di legno, 
latta in forma decagona di dagendnqaaoti passi di diametro 
circa- D pian terreno di tal fabbrica oontieBe dette banche 
disposte anfì teatralmente, e il piano di sopita è composto 
di palchetti che potrebhono ben capire dodici e più per- 
sone ciaacupo. Parte delle genti che sono nell'anfiteatro 
stanno a s^cr su quelle panche* e patte s'appoggiano a ma 
riparo di tavole cba gionge aiao al mento delle persone di 
«tatara commule. Qnei che aoao ne?paichetti seggono 
eerti piccoli icenni molto scomodi. Noi enraoio ncdl» 

parte dell'ombra, quasi in faccia al palchetto dll re, e 
fontani. tre paldictti da quello della regina. 11 re, vestito 
d'una seta azzurra senz'oro e senza argento» sta?a con suo 
fratello don Pedro^ che pochi mesi sono ha presa per mo» 
glie la principessa del Brmile priaaogenita dal re. La m- 
gtna, perchè mi stava di fianco non la potetti mai vedevo 
in feccia, e mi dicono che aveva seco net palchetto le sue 
quattro figlie, che non potetti neppur distinguer bene, 
perchè pochissimo si mostravano. Il popolo spettatore era 
niunerosisaioio; 4k maschi si intende, che le femmine non 
mi parve oltrepassassero cento. Giù nello steccato v'erano 
Ibrae dngenlo persone la più parte sedate per terra. Goaiw 
die dd re non ve n*era neppur nna^ e una certa figura 
vestita come da brighella se ne stava a cavelle con un 
lungo e sotti 1 bastone in mano, e fermo sotto il palco della 
regina. Al giugnere del re entrarono tosto nello sleccato due 
spezie di carri di trionfo tirati da sei muli ciascuno. (^)aet 
etrri erano assai malietti e disadorni* Sor uno di essi sta» 
vam otto birboni, che rappresentavano guerrieri» mori» e 
■ull'altro otto birboni, guerrieri WKani» Patti alqoanti cfr- 
racoUi a tutta briglia, i mori e gli indiani et* lanciarono 
giù de'carri, e cominciarono una breve e golia zuffa, nella 
quale gU otto indiani furono distesi morti sul terreno dai 
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negri valorosi con le loro spade di legno; e poi i negri 
vivi e gFindiani morti con molte Hsa corsero tatti insieme 
da un canto dello steccato, e diedero luogo a dae,caTalieri 
clw doymao oonbatten i kori^ « che •*a?ansayAiio restiti 
alla, apagnoola a con pemModa in tasta su due belUssiaii 
caf alli binarramcnt» bardati* La liyrea d*tmo era gialla, 
quella dell'altro chermisina. Finite le riverente e le capriòle 
fatte fare da^ca valli alla regina^ al re e a tutta 1 ''udienza, 
e incoraggiati i due campioni dall'applanso universa!^ uno 
di essi s'audó a porre dirimpetto a una porta ch'era quasi 
sotto il palchetto del re, e l'altro galoppò al lato opposto 
dello steccato^ Aperta quella porta da uno cba nelFaprìrla 
si rioòperBe con essa,' ecco un toro che In tre salti si lan- 
da al campione giallo, il quale sta aspettando l'infuriato 
animale con uno spiedo in puguo. Il toro si portò via nel 
collo mezzo lo spiedo, e il toreador fece salta» con molta 
destrezza il suo Kahic^ da un canto per iseanssK le boa 
molto spaTcntosa coma» la quali ayavano le punte assic»- 
nte e resa ottuse da un penodi legno tonnato. La bestia 
sentendosi ferita, corse la piaaaa con molta rabbia^ e il 
cavaliere seguendola o volteggiandole intorno; quando 
quella se gli avventò di nuovo contra, con un altro spie- 
do la traOsse ancora nel collo» e il toro fuggendo da lui 
si landò al toreador chermisino^ il quale |^ lasciò un 
taralo spiedo pur tiel collo; e il campion giallo sguainando 
uno squadrone» menò al duperato animale un taglio si 
giusto e di tuita forai tra costa e costa sulla schiena, cbe 
lo fece procumbere giù mezzo rovescio e grondante d'ii>- 
finito sangue. Appena fu il toro in terra che molti tom»» 
dores a piedi gli saltarono addosso^ e afferrandolo per la 
coma lo traGssero con moltissimi colpi di daga. Il bri» 
gbéllà o araldo o oficiale» cbs non ao come sai ^Uminfr, 
galoppò subito verso una porta chefa fitmta al palco della 
vagina» e dato l'ordina entrò una quadriga di muli cbe 
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fltrMcinò vii la betlia non tncon ben morta» insicoe con 

uu moro che per allegria era saltatoi sedere aull'arrovosciato 
corpaccio. Nojosa cosa sarelibe il dirvi, fratelli, i poco di- 
Tcrii accidenti» che avvoimero neiramaia^ftzare tiiU'i di- 
cioUo lori cbe perdettero a uno a uno la ¥ÌU io quel, 
giorno. Alami prima di morirò ebbevo fino a otto ^edi 
nd collo, ficcati 1on> tidvolu dalli doo^lofMklayvf a ca- 
Tallo, e talvolta da altri lorveMfofVt. a .piedi. Ed è cosa . 
maravigliosa vedtire uno agilissimo toreador a piedi che 
afferrando colla sini^itra la coda al cavallo di questo o di * 
quel campione» e colla destra una bandiera, salta e corra 
•ama abbandonar quella coda, a colla bandiera irrita e 
aliianca la beitia la qoale ai acaglia ora a lai ad ora al 
carello, e tosto che ai scaglia, il cavaliere la ferisce; e fe- 
ritala o in pieno o a sghembo tuft'a due la schivano pur 
seoipre volteg^àndo con destrezza inciprimi hile. ^ié mai 
è il toro percosso se non per dinanzi e quando si lancili 
che il percootcrlo per di dietro e per di fianco a qnando 
fugge, sarebbe riputata coia villana a asoT<erebbe a ado* 
gno Todienia. Uno de'Iorì mgnllo a ipaTcnteto dalle grida 
de'prefatt indiani e negn,e dai toreadof a cavallo e a 
pie, bal/.ò netto dentro l'anfiteatro e vi cagionò un orri- 
bile scorapi:»lio; eppure nessuno de' numerosi occupatori 
di quel luogo non vi rimase uè morto, uè storpiato; tanta 
è la aveltena e la pratica dei portoghesi nel gittarsi da' 
canti e già nello fteccalo quando inlirav«igotto aimili càat. 
Sai gradini dell' anfiteito» fu l'ardita heslia aGamiate a 
a colpi di spada dagli astanti, e scommesso in pochi mi- 
nuti il riparo, venne la quadriga dc*muli che la strascinò 
via, e di quest'avventura si fece molta festa dagli spelta* 
tori. Ma non avrei già filila festa io, se per mia disgraiia 
mi fossi trovato in quel luogo* Alcuni spiedi che i lòrva- 
ihm laneiarooo fitti nel corpo d'alcun toro^ 'avevano dot 
mai e defaaltartlli alla penna, e quando il fuoco eomiueiò 
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a farli atbiltre e fniMsiaiw, il tòro ittpavtava e faem salti 

spaventevoli; e qiiando que'salterelli e que'i<iA/i scoppia^ 
vano, traboccava il clamare e ralli'gre'Axa de'i)arbari circo- 
Ati^ti^trepitosiasìmaaaeute, pcrchè^li è alloracbe il toro <iì«. 
Tentava come clii daceM indenioniato. Un Bifora ton una 
baiiclieretta in pugno aspettò' intrepidamente uno de' tori» 
e nei fNUito -die la beslia chinò le corna per ferirlo» quel 
negro legifero come un passero, spiccò un balao sulle comu 
alla bestia, c fattale una imperfetta c^ipriola sulla schiena^ 
Saltò giù netto. Un altro negro impii^^nò a un altro toro 
il corno sinislro colla manca e strancioato con furia grande 
dal feroce animale stette pur saldo alla presa» e colla destra glL 
menò di molte dagate nel muso é nella testa» e poi si la» 
sciò ddcemenle cedere de nn ctnio in lerra» §muL rice> 
vemer il minimo danno. Il diciottesimo ed ultimo foro però 
fu vicino a fare le proprie e le frate lle-S( he vt-miette, riu- 
scendogli ad un orrendo cozzo di arrovesciar in terra, il 
bel cavallo del giallo lotysadov, e di passar sulta pancia di 
i{uel tristo cbe gli «Ters cacciati due o tre spiedi nel colio^ 
e se non cmao ^i peni di legno tnmiati càe arem i» 
punta «Ho conMfe sbudellava «ertamente qnd sigpur ca* 
valiei'o, e quel eh' è peggio qud bellissimo cavallo che 
nìun dei quattro piè mai pose in fallo. Rabicano però 
da una parte e V Argalìa dall' altra in ua baleno furono- 
Ctasenno sulle proprie gambe. Kabicano facendo salti di 
cq^a s'fdloBtanò dall' animale cbe gli avca. fatto quel bel 
•cbefMt e il giallo Argalia s! avventò ifutanmle collo 
spadone allo al loro, e gli diede tanti orrendi tagli sul 
doeso che se non erano le ossa, dategli dalla natura salde 
come ferro, V avrebbe spaccato come si spacca un coco- ' 
mero. In somma tutta la ^ turba de' pedestri toreadorea 
diedero tante lanciate, sciabolate e dagate a quel povero 
diciottetimo, cbe in poco d'ora lo spaccarono e tolsero di 
tormento* E cosi fiailacrodelftstaam'nioltissinofattdiQi 
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tripudio e soddisfazione de'fedel issimi sudditi di Sua Mae- 
stà fedelissima. Non voglio però lasciar fuori il meglio 
capitolo di questa bella storia, ed è che dopo la morte del- 
l'ottavo o nono toro si levò un romore grandisnina nd- 
l'anfiCaatro dalla parte dorè atan H*re} a U genli cornili'* 
daitmo a bnttnrri a eentiiiaia già del riparo nello steccato 
con un precìpiaio graodissinio» come se latto 'l'edifizio di 
legno fosse stato messo a fuoco, e tutti correvano rovino- 
samente verso il mezzo deirarringo; e que* che stavano dalla 
parte opposta dov' era auch* io, cominciarono gridando a 
domandare la cagione di quel subitano trambusto; e le strida 
di quelli cIm si battaTano o eh' erano buttati già nello 
steccato da nna banda» e'io sdhianiacxo dalFritm éà quelli, 
obe ^oletano sapere perchè quegli - altri faces s e r o tanto 
trandiusto, era si grande, die a casa le anime dannate fof se 
non si sente la metà del rombazzo che colà si sentiva; c 
chi interrogava aveva beirinterrogare, echi rispondeva aveva 
beilo rispoudcre, che i tuoni dell'Alpi e della Cordigliera 
non si sarebbero in qoel ponto sentiti. QneUo sparentoao 
pfurapigKa dorò in quarto d*ora» e se non f osa ere stati i 
cenni die il re leoera col ventaglio per acquetare quell'ima 
nenso tumulto, e se la regina e le sue principesse non 
avessero sporto il corpo molto fuori dei palchetti per ac<^ 
ceunore colle destre alla gente che si calmasse^ non so 
come la bisogna sarebbe terminata. Finabnente si cominciò 
• sapere^ che ^oni di qodli che stavano neài' an fit eat r o 
aferano gridato <«iTwnofo« aUa qoal voce» oggidì tremen- 
dissima a'Fortoghesi, tutti s'erano giOati a fiiria fuor del- 
l'anfiteatro per paura che tutta la fabbrica di legno^ e tutti 
quelli che stavauo di sopra nei palchetti, non rovinassero 
loro addosso a stiacciarli come focacce; nè andò guari che 
si seppe eziandio quelle grida essere state furbescamente 
ansss da alcuni bom^iioli e peUmanlellij i qoali avendo 
col Ipro. gridar t§mmot9 posto il popolo lepentinaraentc 
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^ossopra, furono molte cose lasciate per fretta indietro sui 
«edili dalla impaurita turba. Sentiste voi mai, fratelli^ un 
tiro più sottile, più audace^ più disperato dt qiiesto? Vd' 
ohe amme dà ^herri si troTsnol Commettiere óiui ribalderia 
di questa sorte sotto agli decbi' d\m re e d* uoa nazione* 
si poò egli ' far di piùf Dayrero cbe i ladroncelli lusitani 
non vanno tacciati di poco baldanzosi. Tornò finalmente 
ognuno al luogo suo; e chi non s'era fiaccato membro al- 
^ omoi e chi non aveya perduta roba nello scompiglio^ si 
rise moltissimo e della propria e delTaltrut paura, e tutti 
d' accordo lasdarono tirar innaBzi la festa cbe fini nel 
Biodo già detto. Ha questa lettera è già tanto lunga^edip 
sono già fli 'stìmco di scri v ere, cbe m*è ihrza cessare per 
ora e andarmene a fare un po* d'asciolvere con quattro fette 
di popone, quantunque molte altre cose mi rimangano a ^ 
raccontare cbe m' avvennero |eri, prima che la notte mi 
riconducesse a càsa$ sicché^ panni mia, statti zitta per ora» 
flsa a rivederci stasera prima di andar in latto, Riposiamo» 
Dii Lisbona, il ptimo settembre 1760. 

xxr 

// Terremoto di lisbona. 

Appena qui gimito volli andar a radere le roHne oagio- 
nkte dal wnpre memorando terranoto die soossè i duo 
regni di Portogallo e d'AIgarvé con mdta parte di Spagna,^ 
e cbe si fece terribilmeiite sentire per terra o per mare in 

molt'altre parti d'Europa e d'Africa nell'anno mille sette- 
cento cinquautacinque il di d'Ognissanti. Misericordia! E 
impossibile dire l'orrenda vista che quelle rovine fkono^ e 
cbe teanno ancona p«r foiae più d^an secolo, chè un sècolo 
idmioo ti vorrà per nmnoverle* Pcfì^ tum strada lunga piè 
di tre miglia^ e die era la prinoipaie ideMa dttài non vedi 
aHro dia maaie ÌÈùamm 4k ealce, di milsi''^ di «attonl 
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accumulale dal caso, dalle quali spuntali fuora coIonDe rotte 
in Dioltì pezzi, frammenti dì statue; ^ S({uarci di mura iu 
Dìiliooi di guise. E quelle case ciie son rimaste in piedi 
O in pendio, novantiinove ia cento sono affatto prive defletti 
e de'flofiiitiy che o fnroao fprofqoikiti dalle ripelala Mone» 
o m^fenaeoU oootumatt dal fiiooiK £ ia quelle lor OHirpi 
TI eono iJinti feen, tanti bnclii, lente aeuittoBetare e tante 
scrostature, che non è più possibile pensare a rattopparle 4 
a renderle di qualcl)e uso. Case, palagi, conventi, mona- 
steri, chiede» campanili, spedali, ospizj, teatris torri, por- 
iicati| ogni cosa è andata in indicibile pvecipiuo. Se vedeste 
iolaiBeiitè il palagio del jre^ clie atraso apettecoio, firetelUl 
loimagiiuiteTi un «làfisio d'eaafi bella arditleltiin. tulio 
fatto di inaniii e dU macigni aoiieiinll, loeM msaì ^km 
tropp'allo, con le mura maestre larghe più di sette palmi 
romani, e tanto esteso da tutfc parti, die avrebbe bastato 
e contenere la corte d*un imperadore d' Oriente, non cbe 
quello d'un re di l'orlogallo. £pp«« queato edifiaio^ cbe 
l'atnpiesaa delle tmt naifa e la loco modica altom dorevano 
rendere jmldo come un monte di broMO« la ooal ftrooamente 
econqaaaaato, cbe non ammette più raceoneianBenlo. E non 
solamente tjue' suoi macigni c qut' suoi marmi sono stati 
sconnessi e sciolti dalle spaventevoli scosse, ma molti anclie 
spaccati, spiale iu due, quale in più pezù. Le grosaiaaime 
ferrate furono tratte decloro luoghi; ed alice piegate e sconoe» 
ed altre rotte in due della*pitt timendar e dalla pin irre* 
•ialibile.di tette le natnnili TiolflMe* il molo della dogana 
in riva al Tago, che era tutto di eaaai ^edri e groaeiesimi , 
largo da dodici o quindici piedi, ed ulto altrettanto, e che 
per molti e molt' anni aveva massicciamente sostenuto il 
peiantissimo furore delle quotidiane maree^ aprofondù e 
epari di rqpenta in siffiitta gmm* oha non no riaaaie 
^ligio; e mellè ^«li ob'enmo oorae eopi^eaao per aalirnrsi 
salto bareht atlaoGirte alle «m groM aniUa di fiuro, furono 
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con le barche ed ogni cosa tratte cow tanfi m peto sott'acqua, 
anzi in una qualche voragine s;>alaiicata d'improvviso sotto 
terra» che noa aolo nesaun cada vero .non tornò più a galla, 
• ma nè taitipoeo alcuna parte de*ioiPO abbiglkaieDti. Gira 
foocliio di ifjaMt Tol^silo di là, non redi attn> ae mt fori 
e Iqgni e pmuleHi d'o^i goisa potti da lotte partii noo 
tanto par tenera tu piedi qualche stanca terrena che ancora 
rimane abitabile, quanto per impedire che le sconnesse mura 
non caschino a sdiiacciarc e a sotterrare chi per di là passa. 
£ Canto flagello easendo venuto in un giorno di aolennis- 
sima festa, mentra parte del popolo stava apparecchiando 
il pranco, e parte era co n corsa alle chiese, il male che toced 
a questa sventurata città fa per tali due tagioni molto 
sproporzionatamente m^giore che non sarebbe stato se in 
un altro giorno e in un'altra ora fosse stato dalla divina 
Provvidenza mandato tanto sterminio, perctiè oltre alle 
numerose genti che a parte a parte nelle case e nelle strade 
perirono, quelle che stavaòo nelle chiese affigliate, rimasero 
tutte insieme cmddmenla iafiranta e seppellite sotto i tetti 
e soHo le cupole di quelle; che troppo gran porte tirrA» 
bono dorato avere per porgere a totti la via di scampare, 
iiccfaè molta più gente andò a morte Qe'sacri luoghi , che 
non ne'profani. 

Oh vista piena d'infinito spavento vedera Je povere ma- 
dri e i padri mesdiint, o stringendosi in hraocio o strasci- 
nando per mano i tramortiti 6gli » conerà come Ibraen* 
nati ycrio i luoghi più aperti! I mariti, fariadbi di rabbioao 
dolore, spingere o tirare con iscompigliata fretta le consorti; 
e le consorti con pazze, ma innamorate mani abbracciarsi 
ai disperati mariti o ai figli o alle figliuole; e gli affettuosi 
servi correre ansanti co'maluti padroni in dosso, e le gra- 
Tide qpoae sraura e tcimciarai, e ^oabt^me ani pavimenti* 
o dbbnodars Ihor d'ogni senso qualunque omo al panwn 
>oco dinani; e moli*aomiai neano apòlli e m o Ul s iM — 
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duiiuc quasi nude e sin le povere monache con crocifìssi 
in mauo, fuggire nou solamente delle case e de'iuouasteri 
per gli usci e perle porte, ma buttarsi giù delle finestra 
c dc'balconi per involarsi, e la più parte in vana, alia ter- 
ribil morte che s'afEicciava lorp d'ogni bandai Chi potrebbt 
dire, chi solo potrebbe immuginarsi le contae orrenda grida 
di quelli che fuggirono o con le membra già gasate o nel 
pericolo imminente d'averle guaste; e i frementi gemiti di 
quelli^ che senza essere privi subitamente di vita, rimasero 
criulelmente imprigionati sotto le proprie diroccate magioni 
o sotto le altrui! quantunque paia strano e quasi iuifioa- 
sibile caso» pure è avvenuto a molte in&lici penone di 
morire sotto a quelle rovine senza aver ricevuto la meno- 
ma ferita o percossa da quelle. .£ ancora è vivente una poi» 
verà vecchiarella che fu cavata fuori d' una cantina dopo 
di essere stata in quella riucbiusa e come iiotterrata dal 
terremoto per nove giorni» e dove si mantenne in vita nu- 
trendosi di grappoli d*uva che fortunatamente aveva pochi 
di prima appesi ai solajo di ^pialla per conservarli» coma 
qui s'usa comunemente. 

Le misenoide storpiatore e le strane morti cagionate da 
tanto calamitoso accidente furono innumerevoli; e innume- 
revoli furono i genitori che perdettero chi tutta chi parte 
della loroprole^e innumerevoli i figli che perdettero i ge- 
nitori^ e pochissime le famiglie che furono non prive quale 
del padre» quale della madre» quale d'uno e qmde di j^ù 
figli o d'altro prossimo parente o consangoinei^ e in somma 
tutti, senza eccezione veruna, se non eM>ero danno nella 
persona propria o dc'ioro, l'ebbero almeno nella roba; av- 
vcgnacchè essendo, conoe già dissi, «iccesi tutt*i fuochi, per- 
chè appunto era Torà che ia ogni casa si stavano aUestMtdo 
• i desinàri» e rilnoendo nelle cihiase infiniti lumi par la eo* 
iennitli del pomo, il rotolare di qne'tanti foedd sai ntti a» 
vosi pavimenti di legno, e il cadere de'sacn caadelalnrijsugU 
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ahfrì, e lo spacofurn de'fooolari e de*aolai, e riueontrarsi 
di .ta&ti CcurboDi e di tante fianmie in tanta e tante cont)^ 
bttstibili materie^ operó in ^uiaa, che prato il torace Ele- 
mento si spapsc e s'appiccò in tante pajti della città, e fu 
tanto presto ajutato da un'incessante tramontana, che non 
essiendovi chi avesse il cuore o Ja ménte d'accorrere ad. 
eatingnere l'inoendio divenuto ad un tratto uni?eraale» e 
Tenendo pur guasto TAcipiidotto d'AIcantaxa cbe-sonunini- 
atra l'acqua della dttàj in poche ore quel deplorabiliasinio 
fuoco, Gni di colmare d'estrema irremediabile miseria l'an-^ 
gosciato rimanente popolo, che stupefatto da tanti replicati 
mali, invece di adoperarsi in qualche modo, gli lasciò ogni 
cosa in libera preda, e corse urlando e gemendo matta» 
mente pei campi e pe'pr^ti, dove chi potette s'era per in- 
▼oìani al primo danno rifuggito. Colà il comune infortunio. . 
aveva agguagliato ogni grado di persone; e i signori e le 
dame più grandi del paese^ non e<:cettuati i principi e le 
principesse del real sangue, si trovarono ad una medesima 
serie eoo la plebe più abbietta; e colà molti che per ma« 
lattia o pel digiuno deiranteeedente vigilia si trovarono 
' estenuati sov^diio dalla làm^ cadetleno la seguente notte 
miseramente sverniti^ e non pochi mòrti d'inedia sugli oe* 
chi del loro addoloraiisnmo sovrano» che per tutto quel 
disastroso gionio altro non ebbe che amare lagrime da' dar 
loro. E oh quanti doviziosi grandi, quante nobili matrone, 
quante modeste donzelle furono colà costrette ad implorare 
pietà e soccorso dalla gente pio hassa^ e a sol&ir YÌeiBa 
ki stomachevole coo^»agnia di putenti nuMCsboni • di 
aoz&e femminaccc^ e ad invidiare talora un peno di puw 
accattato che un qualche mendico si traeva di tasca pst» 
mangiarselo! Tutti i tanto vantati tesori del Brasile e di 
Goa mal sarebbero stati in quel punto equivalenti, non diro 
ad un boccone d'ammuffatto marinaresco biscotto; ma nò 
manco alia fradicia scorza del frutto pià conmnale; tanto 
in poche ore direnile rabbiosa la fiuna a aniTefiale, 
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E OM oota, fimlBlli, che f mmertsèe p#prto r«iiiiiia, che 
l'ottetiebra proprio It nmle^ il TÙitare quelle rovine coù 
alcune (li quelle persone che di tanta calamità furono te- 
stimonio, percht: le senti dire ad o»ni passo: qui rimaoHte 
morto mio padrei là mia madre fu sepolta; colà mu tal 
fimiiglia peri seiiià Te ne acampaq^e uno; là peHettt il 
meglio amico die m^aTeasi al moàdo! Ecco le reliquie del 
palasio d* un tale gran persomiggio, che Ib ad un tratto 
estinto con tutt* i suoi, ed ecco le vestiiiie di quel bel tem- 
pio, sotto a cui più di cinquecento cristiani furono d'im^ 
provviso sepelliti! Crnto irati qui finirono a un tempo i 
ior giorni mentre si atamano cantando le laudi del signora 
nel lon> coro, e eolesi» montalero perdette eenctnc^aiifa 
teouache in meno cbe non si pronoKta il nome di DioI 
Già S quelle acahre rupi si precipitarono mold atterriti 
cavalli e muli, altri coi cavalieri e cavalcanti sul dorso, 
ed altri coi cocchi e coi calessi pieni della gente che tira- 
vanul Ecco i frammeoti del muro cho cadde addossò all'ani» 
basciatorc di Spagna, ed ecco dove le guaidie che aegniTano 
il foggenie monarca noitro forano dalla morte npantinn- 
Bente involate al ano sguardo raalel 

Migliaja di taK afliltÌTe coaa ano afarantora che ?a e r ra ndo 
^er quelle compassionevoli rovine sente replicare da quelli 
che Taconipagnano; ed uno interromp.' l'altro, per raccon- 
targliene uu' altra più crudele della prima; e chi passa e 
s'accorge della curiosità altrui, ai krma tosto in su* due 
piedi, € con de'geati piani di panin, e con nn fiao effigiato 
di cordoglio, e con deUe parala ancora IreMitl, qoaiila»- 
qua cinqu*anni aieno acorai dal giorno fiUaK ti narra la 
dolente storia delle sue disgraiie, e t'informa delle irrepa- 
rabili perdite che ha fatte, e poi ammutisce a un tratto 
e se ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti fanno poi 
tutto raccapricciare di nuovo al ricordarsi il freddo^ il 
Ttnio • la diratla pioggia, clic par ai^oanti gionii dopo il 
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terremoto fece morire assaissimi di quelli che scamparono 
da quel fracasso^ perchè troppo mal provveduti di panni 
nell'ora sventurata della fuga: e non è maraviglia te ancora 
prorompono -in pianto» in geariti» in singhiozzi e sino in 
urli fì^mebondi, quando aowien loro il tormentoso inti- 
rizzimento delle lor membra, sendo stati costretti di starsi 
per più giorni c per più notti senza il minimo riparo con- 
tro rimperversata ed insopportabilissima intemperie della 
ghiacciata stagione. £ a tanti tantissimi nocumenti e mali 
aggiungi la perfetta 4»restia d'ogni vettovaglia» che gli forzò 
a mangiare non solo le crudi carni de*pollami e de^man* 
giabili quadrupedi che si paravano loro dinanzi, ma sino 
de'cani, d»^' gatti e de' sorci, e perfiuo T erba, le radici^ le 
foglie e le stesse corteccie degli alberi per acquetare Tirata 
fame anzi che per prolungarsi la vita. 

Varie sono state le narrative che andarono allora pel 
mondo di questo inGnito disastro; e i Portoghesi, quando 
il- tempo eomineió ad apportare qualche rimedio ai loro 
troppo acerbi e troppo intensi mali, calcolarono che di pià 
di novanta mila persone venisse il lor popolo scemato in 
questa sola città. Ma se anco avessero, come i miseri so- 
gliono fare, esagerato della metà, sarebbe nuUadìmeno sem- 
pre miserandissima cosa« e da compiangersi in sempiterno. 
Addio. 

Di lid>osa, 3 settembre 1760. 
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AGNOLO PANDOLFIM £ SVOl FI&LIUOU E MUTOTl 

Che cosa sia utUe alla sankà^ 

FicriooLi s Nuoti (2). A.U.A saotti, dm profeto «die 

trovate voi esser utile? A voi crederemo, perchè non veg- 
giamo più fresco, più prosperoso, più ritto, più bel vecchio 
di voi; la voce^ Tudirej la vista buona; i nervi netti e puri; 
le membra libere e sane: cosa rara in questa vostra et» (3)« 
Agrolo (4). Graùa di Dio» coai mi aenta uaoi ma meno 
gagliardo ch*io non aoleva. Benché a questa mìa età non 
ii' riehiegga gagliardia, ma piuttosto senno e prudenza^ pure 



(1) Della maniera di scn't^er diaLoohi, tratta molto bene 
l'Eineccio Fuudacnenta stili cultioris, P. II. Gap* 4. * 

(2) Questo far parlare p£à pernone tutte ad ttna voee^ 
é cantra la verosimiglianza, e perciò da non imitare* 

(3) Qui è la eUissi del verbo. Fedi CortioeUi grani* 
lib. II. cap. 17. 

(4) Come noi talora diciamo giugnere, piagnere, e sìmiU^ 
ijiifece di giungere, piangere ec. cosi gli antichi dissero 
quasi sempre agnolo int^ece di angiolo. la metatesi dei 
ff3ammaticù{f^edi Porretti, prosodia tretU IL fig. penult) 
Oggi con modo pià conforme aUa greca origine di questa 
panda, dkiamo oniinfuriamente anj^Io* 
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vorrei poter faticare come soleva; che, per non potere, ne 
lascia malte faccende e mie e ddl comune e degli amici e 
degli altri; nè posso per toì nò per altri operarmi, quanto 
ftrei per me stesso. Ma sia lodato Udio, pure mi reputo 
lode, in questa mia estrema età^ essere^ come soùo^ libero 
e leggiere da molte infermità die induce la vecchiaia, più 
che molti altri mono vecchi di me. La sanità nell'uomo 
vecchio fa testimonian/.a della coutinenza avuta nella sua 
gioTÌnesza. £ tanto l'abbiate più cara, quanto ella è migliore 
di tutte le cose delle quali dobbiamo essere buoni riguar- 
da tori e buoni guardiani. 

F. e N. Cosi .pensiamo fere. £ che cose trorate voi 
buone alla sanità? 

A. L'esercizio temperato e piacevole. L'esercizio con- 
serva la vita, accende il caldo e il vigore naturale, schiuma 
le superchie (1) e cattive materie e umori, fortifica ogni 
virtù del corpo e de*nervi,*é necessario «'giovani, utile ài 
Tecchi. Colui non fiiceia esereivio, che non ynole rirm 
sano e lieto. Socrate^ d legge, in casa baQaya e saltava per 
esercitarsi. 

F. e N. Dopo questo? 

A. La vita modesta, riposata e lieta fu sempre ottima 
medicina alla sanitiu 

F. e N. £ non facendo esercizio? 

A. Bade volte accade non potersi dare a qualche eser- 
cizio; pure, se avviene per impedimenti, trovo che molto 
giova la dieta, la sobrietà^ non mangiare, non bere, se non 
vi sentite fame o sete. E provo in nio aticsto: per cosa dura 
e cruda che sia a digestire (2), vecoliio coqi'ìo sono, dall'un 
•ole all'altro mi trovo averla digestita. Figliuoli miei, prenH 



0) ^SS^» sovmhitk 
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dele questa r0|oU brìeve» gmerale e mollo peffetUu Pónete 
con in ooBoaccr» qnal oom y'è nociya^ e da quella vi guaiw 
date; e quale vi giova e fa prò, quella seguite é eoiitituiate« 

F. e N. Intendiamoi resercizìo, la dieta, la temperaiisa« 

e guardarsi dalle cose nocive, conservano la sanità. 

Agnolo ì'andolfini. Trattato 
del governo delia JamigUam 

II 

l'aniiu di giusto e giusto 0) 

Qual differenza sìa^i tra Viiwidia e Fodio: 
Va^r qualche nemico talvolta è bene: come 
si possa amare Vinimico. 

' AsHMA. Che hai tu. Giusto, stanotte che tu non li ripost? 
die vuol dire che tu ti rivolgi tanto pel letto* e non donnif 
tu ti senti pur bene» ed io nod ti do aflbnno né molestia 
alcuna, essendo noi da un peno in qua cosi ben d'accordo 

insieme. 



(1) Giovan Battista GelU nelV opera da cui abbiamo preso 
questo, Mquareioy finge che un cerio vecchio bottaio detto 
Giusto, ogni mattina a buon'ora avesse ragionamenti eoi- 
inanima sua^ la quale dovagli molti buoni consifiU per 
viifere quieto e felice. Egli un giorno tra gli tdtri, Jorio 
si dolse con essa , che dappoi ch*ef*li segatila i consigli di 
leiy la gente lo iiividiat^a, e spregiui^alo, e dices^a mole di 
lui. L'anima gli dimostrò, che questo non dentava da 
int^idia, ma era odio che gli pòriai^ano gli uomini y perchè 
^li si teneva pià smno degli aUri^ nomJimmHt mai akra 
the ìoékare se e U cose sue, c biasimare le aUnti* Niente 
di meno, se^uva tanimOf **cgli tfoteme fisre a senno di 
iei, se gli farebbe n'tomare la maggior parte amici. Nello 
squarcio che noi rechiamo, sono indicati i modi co*quali 
esso potrà conseguir ciò. 
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CriasTO. Sebbene io non mi sento male, nè tu. Anima mia; 
mi dai noja alcuna^ io bo degli altri pensieri die non mi 
lasciano donmre. 

A» £ che pentieri possono essere questi? dimmi un poco^ 
ie noi siamo d'aoeordo noi, chi è quello (mareè della li* 
berta € delle forse che ci ha date Dio) che possa con tra di 
noi? eccetto però e^lì, o chi pud darci molestia o afl^nno' 
alcuno, ciic ci possa cavar del buon propouimento nostro? 

G. Come, chi? quegli ciie ne danno a^ognuno^ il mondo 
e la fortuna. 

A, 11 mondo • la fortuna danno noja Solamente a coloro 
òhe non anno guidare la Tita loro; perchè i loro afiànai» • 
o ^ aon di aorte che si possono laggire, Puomo savio colla 
prodenza sua gli schifa, e degli altri, avendogli prefedoti» 

non si contrista. 

G. £b coteste sono cose che sono agevoli a dirle, ma al 
farle poi bisogna altro che parole. Dimmi un poco in che 
modo si può e' fuggire la invidia, la quale è portata sempre 
agli uomini da bene? dalla quale nasce ogni di mille coia 
che ti dispiacciono. 

A. Oh, dà e' noja rinvidia a taf ed è qoesto quel che 
fii die ta non puoi dormire? 

G. Questo si; perchè, dappoi che io mi arrecai pe'tuoi 
consigli a questa cosi lieta e quieta vita, e' mi è portato 
tanta invidia, die io non ci posso più stare; e Tun dicer 
chi gli pare egli essei e? saighe mai se non un hottajoP e 
quell'altro dice, che io non stimo più persona, e che par 
che mi dispiaccia ogni com; queiraltro, che mi pare essero 
troppo savioj e che io vo' biasimare ognuno; insomma io sou 
tanto invidiato^ che pare che ognuno mi sia arrecato a 
noja;, e che io non possa più capitare in luogo nessuno* 

A. Oh tu se'. Giusto, ve* appunto caduto in un regio* 
namento, che io ho desiderato più tempo fa di far teco; 
per isgaanarti solamente da questa tua cotanto falsa opit 
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nione, die fa mi tro hene accòrta che ta ikfiieticayi: ma 
vedi, io voglio che noi facciamo a dirci il vero, e non 
ci ingannare l'uno l'altro, volandoci dare ad intendere di 
aver di molte volte fatto per comodo o pldccre d'altri 
quel che noi abbiamo fatto per noiiro, e non vo' che noi 
fecciamo qoi come il vicino nostro» il qoaìe taaméo, di- 
poi che fu fallito» ripreso da alcuni de*8uo' creditori, che 
tgli spendeva troppo nel vivere, voleva dar loro ad inten- 
dere che lo faceva solamente per amor loro, per i stare 
sano, e pott r^li pagare; percliè clii si iugauua da sè st«s$o 
sarà bene ingannato dagli altri. 

G. No io similmente; anzi non desidero altro se non die 
io mi dichi'ii vero» come io sono disposto di fare a te* 

A. Be* dimmi adunque» cheinvidia è questa che tu di% 
cbe ti è portata? 

G. Come, cbe invidia? non ti ho io detto, e* pare die 
ognuno da un pezzo in qua, mi (lisprCj»i e dica male di 
me, e non mi stimi più come s>)le\a? questo non può 
essere altro se non per riuuvidia che mi portano che io 
mi viva cosi contento in questo mio stato^ tale quale egli 
è» e che io mi passi il te^po tanto allegramente» *e con 
' tanta quiete» quanto io fo* 

A. 11 fatto sta ^ ^ invidia quel che ti 4 

portato. 

G. Oh die importa questo? 

A. Come, che importa? nascendo la invidia dalla mala 
intenzione deirinvidiante, e Todio da qualche colpa^ che - 
è nella cosa odiata: ma sai donde nasce, die ti pajono una 
medesima cosa? perchè dascuno di loro è contrario allo 
amore ed alla benivolenu» la quale non è altro certamente 
che una volontà ed un desiderio del bene del prossimo. 

G» Certamente che io mi credeva clic fussouo una cosa 
medesima, o clic e' vi fusse una pochissima differenza. 

A». ^' non ò anche da nuxavigUarjiette molto» essendo 
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gli Tini, efww teriTt PkHaroo» stmilt a mn aiolfcitadfaM 

di ami e di oncini, die moTendoae anò, ti ie ne appicca ^ 
di molti altri. JNicnte dimanco- se tu pensi molto bene, «* 
iouo molto differenti. ImperoccLò la invidia si porta so- 
lamente a quo* che li pare, che guidino felicemente la vita 
ioiO} l'odio a tp»' che sono rei, o che ti hanno fatto qual- 
che iagiona» a perd ai poifa solaMite invidie agli uomini; 
doFeTodio ri porU ancora alla fieia. Oltre aqoesto l'odia 
l'hanno ancora gli animali) e riv?ufia no: a questo nasce* 
pcrcliè non avendo il discorsb delle ragione, non possono 
far giudicio delle felicità Tan dell'altro. 

G. Come mi fai cominciare a conoscer il verol 
A. Può essere ancora l'odio qualche volta giusto e ra- 
gionerole, ma non giammai l'iavidia; questo si perchè 
a* si pud giustamente odiare le cose ree, ma ^ non si pud 
Invidiare giammai ragionevolmente il bene, se non già 
• quando e' l'haniio coloro ohe non lo meritano; e questa 
allora non sarebbe invidia; ma c|nesto giudicio si debbe 
lasciar fare a Dio che non può errare. E però molti ti 
confesseranno di aver qualch'uno in odio, dimostrandoti 
che ^li lo merita; ma nessuno, o rarissimi, diranno mai 
di portar invidia a persona; anzi quando pure e' lo faces- 
aotto, cerobmnno di ricoprirsi col dire d'averlo in odio, 
offitrmando che chi non ha in odio le cose rea, meitta 
biasrao. 

G. Certamente che tutto quello che tu mi di' è la verità. 

A. Vedesi ancora che quando coloro a* quali tu porti 
invidia cascano in qualche miseria, o in qualche izifeiicità, 
che tu «rui"ffl^* d'invidiarli; ma l'odio non fii già cosi, anzi 
seguita sempre eolui^ che tu bai in odio, e venga in die 
stato e* vuole* 

G. £ questo anche è vero» 

A. Manca oltre a questo V odio^ ogni volta che ti 
jB pa'j»uaso^ che colui che tu hai in odio sia buono, o che 
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egli non li abbia litio ingiarì» alema; dorè FniTtdla 

quanto ti è detto meglio dello iuyidiatos tanto più ciG&ce* 
G. Sì certamente. 

A. Spegnesi ancora di molte volte Todio* quando colui 
a cu tu lo porti ti fa qualche beneGcio, dove l'invidia 
per qualairoglia benefieio che ti fiioda colui cbe è i»?i>* 
diato da le^ noa ai diminaiaee giaaoBiiai« c'I aioiile la 
spando li è fatto qualdie dono. * 

G. Oh come si vede esser vero tutto il giorno questoj 
anzi hanno ancor tanta forza i doni e gli presenti^ cbe ti 
Duino bene spesso inimici amici; 

A. Non è dunque da manri^iani» ae cungtupuno an- 
che bene apeaao la giuatiiia. 

G* Ben lo dieeya quell'amico aoatfo^ cbe ne era tanto 
Tago con questo bel traltoe che dello stato si godeva eo** 
lamente il presente; concioesiaoosachè il preterito sia pas- 
sato» e '1 futuro abbia a venire, 

A. L*odio fìual mente ìnGno a tanto che non vede la 
cosa odiata spenta del tutto, la perseguita sempre, come si 
Tede far bene apesao l'un nimico dell'altro^ do?e Tinvidin 
subito che mancano lo fididtà di coloro a coi In la portia 
manca ancora ella; e sai tu, Gioslo^ come ayyiene propria- 
mente dello invidiare? come d'una casa, la quale per ce* 
ser troppo alta, tiene il lume alla tua, la quale ti dà so- 
lamente noja. in mentre che ella è così alta, ed allora so- 
lamente vi pensi; ma come ella fosse di poi abbas sa ta, tu 
non ne terresti pio conto alcuno»* 

G* Oh come mi ha soddisfatto qncala aiasalitsMiine. 

A* Se* In dunque ancoÌRa cerio che Todio % la ifiTidia 
non sono una cosa medesamaf 
G. Si certamente. 

A. E che la cagione dell'invidia, o per meglio dire la 
colpa, e nello invidianleP e nasce in lui dalia mala na- 
ia» ina; «Tcndoai» con» io l^ft^ detlo^ inridia aolameote 
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élla feUcilà d'altrui, dorè ipifllla deU' odio è nella coM 
odiativi la quala o eUa é rea a te, o ad altri; o alla fsÉPè 
odiandosi solamanle il male, o chi ti fii togiaria* . 
G« £ di questo anoora. 

A. Dimmi adunque che felicità sono le tue? o che pai ti 
hai tu, che tu abbia essere invidiato? 

G. Glie so io? vivomi quietamente, contentandomi di 
quello frtatu dove io sono stato posto, e di quelle poche 
cose che io ho, e non mi. do tanti af&nnt né. tesati pen* 
eieri delle cose del mondo» coeas ùa^ìm maggior {lerlt 
degli nomini. 

A* Oh questo lo può hit ciaeehodnn elio tiioI cod te» 

come te. 

G. Sarà forse adunque perchè io mi sto assai agiatamente^ 
aecondo però lo stato mio, ed oltre a di que.sto ho qual- 
che virtù più che molti aUii, ed anche ho di molti^amldi» 
gli quali mi onorano, assai. 

- A. £ manco può essere ancora questa; pcrdiè edilwnt 
tu ti stai ragionevohnep t e, e puossi dire, che secondo lo 
stato tuo non ti manchi cosa alcuna, tu non se** da essere 
chiamato ricco, e gli ricchi sono quegli solamente die sono 
invidiati; oltre a di questo sebbene tu se' da chiamarti in- 
gegnoso, e di assai buono giudicio, mediante rajato eTo» 
pera mia; tu non se* però tanto eccellente, che chi pos^ 
terà invidia a cosa «innU (se si pud però avere invidia 
alla virtù) l'abbia a poitare a te; di- nobiltà di sangue, o 
di parenti, ne di s*ato sono io certissima, che tu non do* 
biti, non essendo stolto^ nè anche doveresti dubitare de- 
gli amici, non avendo tanti nè tali, che molti che soa da 
manco di te, non se gli abbiano ancora loro, 

G. Oh, da che nasce adunque ohe io ho tanti che ni 
voglicmo.malef 

A* Oh questo è appunto appunto qoel ch'io desidenvn 
di dirti| aocipoehé guardandoci tn ed io insiciBC da qaeUe 
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eoM che ne dasao lor cagione, foggiamo, qaesto poco del 
tenpo die ne reit% queitì pcntiori eiie ta di' ti aoao tento 
molestL . 

6. £ qoetio è qaéllo che desidero 'enooim io di lapere; 
e perù dimmi quei che io debbà ^re, che io non ne man* 

cberó. 

A. Sappi, Giusto, che infra gli altri difetti e maiica- 
nienli che erreca seco la vecchiezza* si è che ella genera 
in ehi non conosce bene sè medesimo, uni^ opinione di ak 
itesto eoa! lette, che £i ohe l'upno ei tiene.aiollo più e^ 
TÌo degli altri» onde non fii nud altro, che lodare aè e le 
eoee soe, « biaaunar aenea ouidestia alcuna quelle d'altrit 
riprendere senza diaCresione alcuna i giovani, senza pen- 
aare quello che fece egli, quando era giovane come loro. 
• G. Oh non è un vecchio più sayio degli altri, se non 
per altro, almcn per TespeneneaP ' 

A* Si, ma il latto sta eiqpere osare yiesta eoa esperienza 
n'tonpi» e dove, e qoando al eonnsne^ perchè ftoendo al« 
trimcnti, in cambio di roTerenza e di onoiib dia gli aotpii- 
ata dispregio ed odio; della cpial ooea to ne puoi molto 
hen pigliare esempio da te medesimo. 
- G. E che fo io però che ne abbia a nascer questof 

A. Dirottelo, Tu se' invanito tanto di te medesimo, che 
non ti parendo aver pari, dù^iezzi ed avvilisci ognuno, 
e dirai talvolta ragionando^ come fad che ti inganni molto 
di te atesso, che non ci è chi sqipi nulla ae non ti^ • 
certi amìd tuoi; di maniera che con questa tua cod vana 
arroganza, tu ti se' procacciato una quantità grande di 
nimici, i quali stanno serapre con gli occhi volti verso 
di te, per vedere se tu fai errore alcuno per palesarlo di- 
pcH ad altri; e questi son qua'» che tu di', che ti portano 
invidia, il che non può essere^ non avendo tu, come io 
fi ho detto, cosa che meriti di esaere invidiata^, ma odio 
d bene per cagion de'modi« .die io ti ho detto^ che ta od 
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ton loro. Niente di manco se tu forti a mio eenno» ta te 
ne farei ritornar la maggior pai*te amici, e. da quegli che 
por non volesiono, caverai ancora qualche utile; perchè 

l'aver qualche nimico, non è se non bene* 

G. Ed a cUe possono esser mai buoni gli nimici? 
A. E* non è cosa alcuna sì rea al raoiiJo, che non se 
ne possa cavar qualche bene. Dimmi un poco, q^ante mi- 
niere e quante erbe yenenose sono al mondo» che sapendo 
uearles eon buone a guarire mille nostri malif eoe! avviene 
mcora de'nimid; imperocché cosi come quegli anianU 
che abbondano di calore; non smaltiscono solamente molto 
cose pestifere, ma se ne naUi.scono, dove a molti altri fa 
male, non che altro il pane, die cornei cacciatori i quali 
non si sanno solamente guardare che le liere non gli of- 
fendano, ma si pascono delle lor carni, e yeatonsi delle 
lor pelli^ cosi gli savi non sanno solamente portarsi in 
modo co 'nimici, che non posaioo loro Auocere« ma è* ne 
aanno eavare ancora qualche utilità. 

G. E che ntilitè si può e' mai' cavare da nimiciP 
• A. Dirottelo; i nimici ti fanno primieramente questo 
bcne^ che così come le scolte, e le guardie d'una città as- 
sediata danno avviso a chi ne ha cura di tutto quel che 
potrebbe offenderle, cosi eglino stando sempre vigilanti a 
osservare i costumi tuoi, ti avvisano col riprendere e dir 
inai d'ogni tua operasione, di tutto quel di che ta éétità 
guardarti. 

G. Oh, e' fanno anche questo gli amici veri. 

A. Sì, ma perchè l'amore che ti portano qualche volta 
jgli accicca alquanto, e non veggono bene spesso di qufi' 
difetti che veggono gl'inimici; e se ben li veggono, essendo 
jtttoi parziali, li vanno scusando^ onde cbiametMino tal- 
volta astuzia o segacità quel che un tuo nimico chiamerà 
o malizia o fraude. Non è egli dunque d'aver caro chi oa* 
eerrando ogni tua operazione^ ti riprenda ^ogni minimo 
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errore? e non è questo solamente alto a generare in te 
un abito di prudenza tale, che tu pensi sempre molto dì— 
ligenlemeDte a ciò che tu fatf e die ti costringa almanco 
col timore a yi?er Tirtaosamente ed oiiestameBte. 

G. Egli è Tero» che «1 ha ptA timore a «mre nel co- 
ietto d'im aimico tno^ che d*an amico. 

A. E però i ben d*ame degli amici e de^uimici, ae» 
ciocché da quel che non ti ritrarrebbe la vergogna, ti ri- 
tragga almanco il timore. La qual cosa conobbe bene iSci- 
pion Nasica, quando sentendo dire che lo stato de'Ko- 
mani, avendo eglù^o spento i Cartaginesi, e ridotti in ser* 
vita i Grecia era in sicurtà grandiasima» riapose: anzi é 
on in pencolo giendiasimot poicliè non hanno pia né 
ohi temere né chi riTcrire. 

Gw Oh bel detto, e degno ceHamcnte d'ini tanto nomo* 

A. E cosi gli nimici facendo come colui, che volendo 
ferire Premeteo di Tessaglia gli tagliò una postema che 
egli aveva e guarinnelo» bene spesso credendoti oileodere» 
ti giovano. 

G* Non mi consentirai tu, che sìa m^lio avere d^li 
•mici cbe-deUmic^ 
A. Si^ e masflìmaménle quando eT sono fedeli, non es- 

sendo cosa più dolce nè più utile al mondo che la vera ami* 
cizia. INientcdimanco gli nimici servono di molte volte a 
quel che non servon gli amici; conciossiacosactiè ti stol- 
gano bene spesso, col dire acerbamente mal di te, da quei 
che non fiurebbon col riprenderti dolcemente gli amici. 
Olire di qnesto avvisano altrai di certi difetti pubblici^ 
li quali non si sanno, o rare volte dagli amici* 

G. Di questo conosco io bene, che tu di' il vero. 

A. Giovano ancora li nimici a questo, che nel soppor- 
tare e loro e le ingiurie che ti fanno, l'uomo s'avvezza 
a comportare più facilmente quelle perturbazioni^ che si 
hanno talvolta nelle core finnigliari» e nd governare o sè 
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stesso o la sua famrglia; onde doq ti pare dipoi cosi aspro 
se la fortuna ti dà o ima moglie rammarichevole ^ fasti^ 
diosa, o BgliaoU die sien di mala natura, fratelli inoom* 
portabili e bestiali, e cosi non ti vengono a essere in que- 
sto manco- utili che gli amici; perchè cosi come tu impari 
dagli amici nel conversarli la benignità, e la magnamìnità 
e molte altre virtù, tu impari ancora nel sopportare li 
nimici la mansuetudine e la pazienza; della quale quant^o 
sta di bisogno averne in questo «noado tu lo sai, accadendo 
a ogni ora altrui qualche cosa che ti dispiace. 

G. E bene accade egli; io ti so dire» che chi si piglia 
affanno di tutte sta fresco. 

A. Sono ancora utili li nimici, perchè avendo qualche 
volta con chi contendere, l'uomo diventa più cauto nel 
parlare^ più proaio nel rispondere» più acuto nello acca* 
sare, più sagace nel difendere, più prudente nel ripren- 
dere, e più pronto nel rigittare le parole ingiuriose in cbt 
fee le dice; ma a questo non voglio io gii che •* servano 
a te, perchè essendo ormai in età che noi abbiamo presto 
a mutare patria^ ti si conviene ogni altra cosa più che il 
contendere; ma vo' che ti servano solamente per un ob- 
bietto, dove tu possi talvolta con manco tuo biasimo sfo" 
gare la parte irascibile (ma con modestia tale, che tn ne 
sii lodato) acciocché tn ti rendi dipoi tolto benigno, e 
tutto piacevole agli amici. 

G. Come vuoi tu adunque ch'^o mi governi con questi che 
tu di', elle mi hanno cosi in odio? che voglio oramai pensare 
che sia cosi; e tante ragioni, e tanto potenti mi hai dette. 

A. Io te lo dirò: tu hai a fare due cose, l^una delle 
quali| ed è la più importante, appartiene a te, e l'altra a 
loro; la prima, <e che appartiene a te, si è, che tn debbi 
lerar via tutti qoe*costnmi e queVnodi che tubai, da'^ialt 
potesse nascere questo odio che ti portano, come BtatMm 
il disprez^aie, o avvilire mai alcuna persona, e biasimare 
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le cose d'altri, e li tempi moderni, con que*mo(ii del yi— 
Tere che si usano oggi, se già non ti fusse forza. 

G. Oh non debbo io biasimare le cose che non iatanno 
lieBt? ob> «e io £aoBmi com« e* 6Ì direbbe cbe io non m*m» 
teadeMi di aalU. 

A* Ibi voglio cb^ se ta vuoi acquistare nome di strio 
o di prudente^ che ta lo laeci coll'operare» e non col bia- 
simare, pcrchò questo è il modo, che tengono gli igno- 
ranti e li maligni; e quando tu vedesti una cosa ohe non 
Stesse bene, bastiti il uon la lodare; ed impara un po'- 
dal nostro Pontoraio» il qaale ancorché non abbia forse 
all'età nostra chi gli ponga il piè innanzi nella pittara» 
non biasioia mai cosa alcana deffarte sua» te già non gli 
fosse forza, troraadosi a un termine che ne avesse a dar 
giudicio; e loda ancor quelle cose che tu lodi moderata- 
mente, per non gencmre isdeijiio in quei della professione 
medesima che non fussono lodati da te; e 'n somma pon 
giù tutta opinione che tu bai d'^esscTe pià savio che gli 
altji; perchè ella ti £urebbe «pprmar lantn poeo altrui» • 
le cose die non dependono da te» che tn saresti d^amato te- 
merario o superbo; e questo ti Terrà fiitto agevolmente 
ogni volta che tu penserai» che gli altri sono ancora eglino 
uomini come te. 

G. Questo non duro io fatica alcuna a credere; perchè 
io non ho ancora mai trovato uomo alcuno» che non ab- 
bia saputo qualche cosa ehe non so io. 

A* E quando e* ti oceorrssse ancora difender qnalclie 
opinione contro a qudle un altro» fallo pià modesta- 
mente ehe tu puoi, lodando sempre colai che fa; come ha 
fatto il nostro M. Pier Francesco Giambullari, uomo cer- 
tamente non manco d'ottimo giudicio che di buone let- 
tere» in quella sua operetta, nella quale egli ha con tante 
inaiwFigliosa aite ritrovato il sito e le misure dell'inHurno 
dUDiBti^ dove csscpdogli fona di parlale coolro e Anton 
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MancHi, il quale ne ha scritto ancor egli, ma non tanto 
perfettaoieute, dice, che se alle oneste fatiche sue non fusse 
sopraggiiinto la morte, che non avrebbe avuto a prendere 
questa fiifcica, essendo stato il ManeUo nomo d*aver o(m- 
dotto a perfeaione molto maggiore opera di qaella* 

G. Certamente cbe cotesto fu tm modo ed mufacoBat 
▼olendo riproTare quella opinione» da emeit molto com- 
mendata. 

A. Bisogna ancora che cfuando tu riprendi nessuno, che 
tu lo facci dolcemente, e stii soprattutto avvertito di non 
riprendere mai alcuno di que*difetti cbe sono in te, perchè 
facendo altrimenti, e' ti verrà udito bene spesso quel cba 
ta non Torresll sentir dire; siccome avvenne ancora a 
Francesco re .di Frandat quando si ritrovò eon Papa Leono 
in Bologna, dove volendo riprenderlo di troppa sontuosità 
col dir^jli che que'Pontelici antichi vivevano in semplicità 
e povertà, gli fu risposto da Leone, ciò essere stato quando 
i Re guardavano le pecore, e replicando il Re cbe parlava 
de' Pontefici del Testamento iNuovo, e non di que' del * 
vecchio, soggiunse Leone, questi altri furono quando i Re 
governavano i poveri negli Spedali di loro propria mano, 
accennando. di S. Ludovico suo anteeeesore. 

G. Certamente che non se gli conveniva altra risposta. 

A. Bisogua di poi in quanto a loro che tu parli sempre 
onoratamente di tutti^ e quando e' ti fusse riferito, che 
dicano mal di te, e tu allora di' ben di loro, scusandoli 
eon dire^ che non ti conoscono, e però dicono cosi^ e cha 
non meritano per questo d'essere biasimati; e quando que-> 
sto non ti giovasse con loro (che gioverà assolutamente^ 
perchè il sentir dir bene di se piace tanto^ che ancorché 
tu conoschi che uno dica il falso, tu l'hai caro), e* ti gio- 
verà nel cospetto dell'universale^ il quale sentendoti dir 
bene di chi dice mal di te, fi giudidierà uomo di buona 
rnento^ ingegnandoti dipoi^di mantenere coU'opert yirtuosa 
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questa buona opinione che avranno fatta g)t uomini di te; 
• quando tu pure deaideraoti far vendetta di questi, che tu 
pensi che ti sieno cosi minicts questo è un modo beUii- 
fimo; conctossiacosaobè, come diate Diogene» il Taro mocb 
di Tendicarsi oo'nimioi suoi tm il diTeniMrt di meno in 
mano migliore. 

G. Questi tuoi consigli, ancorché sieno contro modo 
comune del vivere, mi piacciono assai. 

A. £' non basta ancora a te che se cristiano far qua- 
tto; perchè ogni uomo eomt nomo debba farlo, ma io vo- 
glio che ancor tu gli ami questi tuoi nimici; perchè in 
^eslo solamente consiste la pedevione della l^ggfs noetn^ 
e *n questo avama ella di bontà tutta Talfere; perchè dove 
Taltre concedono che si possa fare ingiuria a chi ne fa a 
te« questa desiderando di far l'uomo buono non solamente 
ndi'operazioni. sue esteriori^ ma ancora nella volontà e 
nell'animo, non vuole solamente. che tu perdoni a' tuoi ni- 
mici» ma ella yuolé* ancora che tu gli ami* 

G« Ob» come si può egli far questo? tn mi hai pur detto 
die chi ti fa ingiuria si ha in odio. . . 

A. i^uossi amare lo nimico ma non già per sè stesso» 
ma sì bene per cagion d'altri, in quel modo che si amano 
' di molte volte i figliuoli e gli servi d'un tuo grandissimo 
amico^ ancora che eglino ti abbiano fatto qualche ingiaiia; 
cosi ancora to« considerando che il tuo prossimo è ancora 
egli figliuolo di Dio come tu» e ricomperalo col medesimo 
preno che se' stato tu» ancorché egli ti sia nimiro, si 
può amarlo piT amor di Dio; altrimenti facendo» tu ti 
perderesti il paradiso. 

G. Come perderei, oh, è egli mio? 

A. Tuo sì; c rJii ne dubita» s« egli è ?ero Cristiano? 

G. Oh» in che modoP 

A. Dimmi nn poco» qoando è la efidità del padre dot 

figlioolif 
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G. Subito eli e muore. 
' A» £ 1 paradiso ancor fu Bostro aubito cbe CrUto mori 
per Doi» se ootesta ragione yakasei ma ta non bai dello 
bene; che la eredità d'on padre è del ano figlioolo subito 

che e' nasce, e nou Io fa altro suo erede che la filiazione» 
DÒ *I padre cei ca per altro d'aver fìgliuoli, che per avere 
à obi lasciar ia ei edita sua; e cosi ancora noi sabito che 
n^^ Tiascianio per lo battesimo e per la fede figliuoli di 
Dio e fi^atelli di Criato, noi diventiamo coeredi seco del 
rtfipo del cielo; e per questa cagione mi bambino che moore 
aubito che egli è battezzato va al paradiso, il quale è suo 
solamente per esser fij^liuol di Dio, e non per alcuno 
8110 mi rito» DOQ avendo egli fatto mai opera alcuna mi'- 
ritoiia. 

G. Oh, se i paradiso è nostro, e' non bisogna adunque 
che noi facciamo ben alcuno? / 

A. Anzi è n<!cessario, non già per guadagnarsi la er^ 
dita del cielo, il quale è nostro pe* meriti di Cristo, come 

io ti ho detto, ma per non dare occasione al padre no- 
stro celeste che ci dirodi, come fanno tutti que'Sgliuoli, 
i quah' si portan male in verso de'padri loro. Hassi adun^ 
que dall'uomo a far Topere buone solamente a gloria ed 
a . onore di Dio* ed imitando Cristo» il quale operò bene 
mentre che egli stette in questo mondo, solamente per 
fare la vóMntà dèi padre suo: dobbiamo ancora noi opc^ 
rare Ijcne per fare la volontà sua, e per non d^en^rare 
e mancare da qutl che si conviene, essendo noi figliuoli 
d*un padre tanto ottimo, e tanto liberale e benigno, ma 
non già per guadagnare con esse il paradÌHO| che e' non 
i conveneniente, che l'opere nostre che sono temporali a 
finite, abbiano per premio la gloria del cielo, la quale 'è 
etema ed infinita; né basta ancora non far male, se ta 
non ùi bene, perchè chi non è con luì, è contro a lui; 

Esempi di bello Seriv^» 16 
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«d oltre di quealo si dimostra ingrato di UnU liberalità^ 
la «piale ba dimoelralo Dio yeno di noi* 

G. Oli tu mi bai stwnaiie, Aniiiui miat aooeao nel cuore 
uno amore tale rmo il mio Creatore, die. io mi dolgo 
più che io facessi mai d'avere fatto cosa che gli dispiaccia, 
poiché egli si è dimostrato ta|ito liberale e taato benigno 
verso di me. 

A* £ questo è quello che io desiderava aopra ogni al- 
tra Goaa, perchè questo ti foi operare come si conviene 
a mi 6gKoolo libero e non come 'aefvo per timore; e *n 
questo buono proponimento voglio che a gloria ed ouor 
•uo noi poniamo fìn^ questa mattina a' ragionamenti nostri. 

Gmllu Caprìcci M Botiamo. Ragionam. & 
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Clìe buona cosa c essere ammonito. 

1. Siocotm le cose eomlodate bene ri deono recare a 

Gne; così le rie si dcouo tostameate lasciare. Alla qual cosa, 
perchè spesso giova rammonimeuto altrui^ 4irenio ora^ che 
buona cosa è essere ammonito. 

2. Salomoite ne'proverbi. Riprendi il savio e amerà te* 

3. Salomone m medetùmo* Chi crede al suo ripiendi- 
tore earà molto glorificato. 

4. Eeelesiatie. Meglio è essere corretto dal sanp^ che 
jper falsa lode di stolti essere ingannato. 

5. Jmbi'osìo sopra Luca. Più fa prode ramichevole ca- 
atigamento» che l'accusare perturbato. Lo primo reca onesta 
Tergogpa» lo seconda amaia ind^gnaiioiie* 



(1 ) Lo stile istruttivo, dicesi ancoraj con parole «fe/'i- 
¥aie dal greco, didascalico e didattico. Qiéeit'ultÙM t^Qce 
però noa si trova ne'buoni àcriUari. 
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6. imI dfcimo tU^mormli» Sicoome i diritti 
Yiomini, di quelle oòae che Ihoo dirittamente avranno 
fatte, reputano la Toce delli eorresione aerFigio di grande 

carità; cosi i perversi repatano» che sia Tergogna e di- * 
fionore. 

7. Cassiodoro episiolarum libro undecimo» Auuncmi- 
temi sollecitamente di quello che io ho a fare; imperoc* 
chè io deiidero .almeno di ben lare^ in quanto aard ca- 

. atigato. 

S. AristoUte nel ffuarto dell'Etica, Bon si conviene 

ad uomo di grande virtude di schifare ammonitore. 

9. TuìLio de amicitia. Ammonire ed essere ammonito 
è proprio officio di vera amistà; e l'uno lo dee libera- 
mente fare» e l'altro volentien^ e non contrastando ri- 
cedere. 

10. Tullio primo de ojfictu. Siccome i dipintori» e 

quelli die fanno i saggelli, e* veri poeti, ciascuno vuole, 
che sua opera sia considerata dalle genti, acciocché se al- 
cuna cosa yi fosse da riprendere, abbia più correttori, e 
le dette persone, si con seca e si con altrui» cercano» se 
1^1 fatto è, cofll noi per altmi giudicio e an|monimento 
molte cose dovemo hre, e molte non hre, e mutare e 
correggere* ... 
• 11. Seneca de beneficiis libro quinto. Volere e potere 
essere ammonito è seconda virtù; e l'animo cU* è buono 
suo reggitore, in poche parole è assai ammonito. 

12. Seneca terzo de ira. D'essere ammonito lo buono 
n*ò lieto; ma ciascuno pessimo molestìssimamettte sostiene 
correttore* 

Bautolommco 9a S< GonooiiBio* 

Ammaestiamenù degli Antichi» DisUnz. 3. Rub, 6. 
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Di tenere a memoria. 

1. Poco gioverebbe apparare^ fie Tuomo nou si bri» 
gasse di teuere a memoria. 

2. Jacopo Apostolo, IMou deve Tuomo «isere uditore 
di mcnticbevole* 

• 3. Gregorio sopra CE^^hiele. Sono molti che le^sgono, 
• daUa lezione si partono digiuni: odono la voce del pre- 
dicatore^ e yòti se ne vanno; lo ventre dei quali, avvegna* 
che riceva, non si riempie; perocché bene che egli inten- 
dano le sante parole^ dimenticando, e non servando quello 
che hanno udito^ non le ripongono dentro delia loro mente. 

4. Cassiodoro epùtolarum, libro undéeimo. Li buoni 
detti non ti eacano di caore« in quello modo che diviene 
delle canne ne*canali« le quali tanto sono piene^ quanto 
Tacque entro vi scorrono: maggiormente fa* che tu sii li- 
ce vimento, lo quale guardi le cose udite^ e le cose rice- 
vute non sparghi, perocché niente ti gioverebbe, se agli 
orecchi tuoi piacessero le cose trapassanti^ le quali non si 
fermassero nel tuo cuore. 

5*. Cauiodon} quivi, liòto primo. Mei conservare delle 
cose non si dee porre meno cura^ che in trovarle di noovo. > 

6. Seneca a» IamcìUo. Più d'opera è di porre a (^ardere ' 
fermi i tuoi onesti proponimenti^ che non è in propone li 

dal principio. 

7. Ovidio de arte. Mantenere le cose acquietate AOU è 
minore virtù, che di nuovo acquistare. 

5. Guglielmo nella somma- de'uiziù Le piccole vaselle* 
le quali non tengono» aw^naeliè ricevano abbondevole 
mente^ non s'empiono« come si vede del vaglio; e le va- 
sella grandi, s'elle tengono, avvegnaché non ricevano cosi 
ab}>ondcvolaicule« a poco a poco s'empiono; cosi è delia 
memoria. il medesimo, iyi» DistinZn ^. Rub. 1. 
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III 

Si giudicano ù-e pitture del NaUUnU'^ h 

Id santa Maria Nordla tono tre taTole di Battiata Bal- 
dini, degne di oonsiderazione per la loro MIeua. La prima 
rappresenta fa naiiviti del nostro Signore; ta seconda «piando 

la Vergine gloriosa si va a purificare al tempio; e la tem, 
quando Oisto fu dejìosto di croce. Nella tavola della Na- 
tività, alcune cose yì aoao, che non vi dovrebbono essere, 
ed altre vi mancano, senza le quali ne diviene la atorìa 
imperfettn. Dipigner non ri si doveano i due apostoli ed 
il vescovo che vi si veggono» . perchè cpiando il Salvador 
del mondo nwque, non vi erasio apostoli né vescovi, nè vi 
potean essere, non essendo ancora tai gradi in cognizione 
delle gnnti, non che ordinati gli abiti. Vi mancano poi il 
bue e l'asino: dico vi mancano; perchè l'averli fatii appa- . 
rire lontani in nn oscuro, come in una baca» col muso so- , 
laocatayclie a gran pena con gli occhi molto oeroandoii si 
Teggono, è come se non vi fossero: e qnclli intervennero al 
nascimento di Cristo^ e di necessità in tale istoria come 
figure principali, a voler che abbia il suo pieno, deono es* 
ner dipinte. Gli agnoli (2) poi e le virtù che egli ha fatto 
in aria coU'ali, come sua invenzione, intorno al grande Id- 
dio» per mòatrare che tutte le virtù vennero al mondo quando 
nacque colui che ne portò la salute nnmna, mi pare che 
abbiano del boono» facendo bell\)r nam e n t o ^ e concordandosi 
colfSsIoria. > 



(1) ùio. BaUMMia NàUUni fiontuino, dUio dai Faton, 
pratico, spedito e fiero dipintore, fiori nei msìoIo XFl* 

(2) Fedi V articolo Dialoghi», num. 1» noia 4. 
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La IftTola delk Porificnione mi pure «ni Iwiie otaer- 
ipifta; te non che in aria anno due agnoli» Pano dc^qoali» aa» 

aendo senza ali, pare un bambino che stia per cadere in terra; 
aiccome l'altro mostra colle penne di sostenersi in alto. 

Passando all'altra tavola^ in cui è il deposto di croce, 
dioQ che mi piace} ma mollo più mi piacerebbe quando il 
corpo del Cristo avesse -più del flagellato e del morto, che 
qgli non hae che coai par piottoalo mtoorpo ««alo dal 
gno, ebe aconfillo di croce. 

lY 

Amnazzare U torio ne^Jhati. 

IntarlaBO i meli cotogni piik cke Mrì frutti, massima- 
mente giovani: non ne bo sentito ragione che soddisfaccia, 
oltre a quella generale della maestra {$) impedita. Dove è 
la malattia si fa la buccia nfra e seccherichia, e casca qual»- 
dia poco di quella polve*. Scalpella (3) ^pàvi* e ficcavi un 



(1) Bencltè pe* giovani che ieggeranao^ di pocao ninna 
uiiUtà possano forse parefv la cose contenuta in questo 
a nel seguente squarciò, pure- ho creduto bene di far loro 
conoscere la bella e singolare maniera con cui sono de^ 

tate queste leggi di agricoltura. 

[À) Maestra o barba maestra, chiamasi la barba princi- 
pale dell'albero j la quale ancora è detta il Ottone. Punto 
punto che questo sia travagliato o magagnato, non «m ida 
alle frutta virtù gagliarda; peFcid cascano o bacano» e i 
fratti intarlano, ec Omì il nostro Autore in idtro luogo 
^ iti questa operetta, 

(3) Scarpella, qui eia metaforicamente, e Vale, fogli un 
pezzuolo dalla buccia, a quella ^mì&h che d«illa pietra la iu 
scarpellQ, 
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filo di ferro grosaetto* e fruga ia già tuilo cb« ta gitagld 
il tarlo e fàmmrnu^ cM il «entirai «Ila omò, e poi eoa 
^ l'oediìo il Tedrais e torà il baco em terra molle, perèhè 
ma^or danw ti ferebhero le fonnicke» le quali pi^Uereb* 
hejco subito rallog^iaiiiento. 

V 

* * 

Quando si fagliano i legnamL 

Tagliaci ogni legname di verno dalla luna d'ottobre a 
quella di genuaio* ciuè dal ùue del veccliio al cominciar 
del nuovo ingenerare: il quale intervallo sìccume è con- 
tnurio al generare e al corrompere^ cosi è proprio del con- 
servare. AUova rumor delle piante >com alle barbe a nu* 
trire il odor naturale che quivi st ritira, fuggendo il freddo 
jHio nimico ctie domina: onde il pedale e i rami rimasi 
senza caldo e senz' umido dentro, e offesi di fuori dal- 
Taer freddo ambiente, dalle nevi e da'vc'*iti, serrano quasi 
le finestre de'poriy e si ristringono e rassodano; e io tale 
alato tagliati i Ityiami^ in tale si mantengono poi; cioè 
sodi, granati, asciutti, e quasi eterni. Dove passato gen- 
naio, per lo sole che comincia a intiepidire escono dalle 
barbe il calore e l'umore, gratissimo succino degli alberi, 
elle se ne impreguano e ingrossano e intcuerisconu. lùl es- 
sendo tagliati in tal essere, quella umidezza ch'egli iiauuo 
in corpo dalla stagion fiscaldata, ingenera tarli o altro la- 
slidio, e corrompe e guasta i legni, i quali per esser corpi 
Iròttebi e morti, non la posson col calor naturale, che spento 
% consumare; o vegetando adoperai e» come ivi iacieno 



0) ^ P'^^» facevano» . 
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£ qiuttdo per diligeiite cura la deUa mn i d ea w pur é'ajscia* 
gasae» il iegname» di l«i voto restando» nbcessariàoieotiB ne 
diviena stopposo, vano» fride e leggieri; dove Faltro tafiliato 

a buoua stagione, è sodo, ferrigno, uerboruto e pesnute. 
Piova a pesare dae secclii ledili di misure uguali, Vnn f t- 
gliatu di primavera, e l'altro di verno; tu troverai queslo 
«ki verno più grave la ^letà: tieugU ail'ac(|iia e al sole; (fuel 
s'apre cooM MUi oielagraoa» cuooesi e intporrisoe: questo 
floLàineiifce uo poco e talora nieiita si fende. 

Jl medesimo, wL 

VI 

Potenza della ragione e della consuetudine 

contro le inclinazioni della natura. 

Quantunque le forze della natura siano grandi, nondimeno 
ella pure è assai spesso vinta e corretta dall'' usanza; ma 
vuoisi (1) tosto incominciare a fitrsele incontro e<a rìntii»- • 
caria, prima che ella prenda soverchio potere é baldanza. 

Ma le più persone noi fanno; anxi dietro all'appetito sviate, 
e senza contrasto seguendolo dovunque esso le torca, credono 
di ubbidire alla natura; quasi la raj;ione non sia negli uo- 
mini naturai cosa. Anzi ha ella» siccome donna e maestra, 
potere di mutar le corrotte usanze, e di avvenire e di 
sollevare la nitnra» ove che ella inchini o caggia (2) alcuna 
volta* Ma noi non Pasooitiamo per lo pin: • cosi per lo 



(1) Nota come volersi usasi fmr convenire* f^edk' Cor^ 
tieelU fpram. Ub* % eap, FI, là doM (mrta dei tfttinto 
ordine degl^impenotialL 

(2j Cioè cadaé 



Digitized by Google 



250 ESEBIPl 

piò namo simili a coloro a cbi (1) Dio son la diadè^ cioè 
aUe bestie. NtUa qiiaUiioildMMiioadopmi«ffe alciiiiacofli^ 
non la loto ngioiui (chè mima ne hmao pe» aè medatime)» 
ma la noatra. Gobie to pam vedere che i cavallt hnno§ 

iàie molte volte, anzi sempre» sarebbou per natura salvaticbi^ 
e il loro maestro gli rende mansueti, e oltre a ciò, quasi 
dotti e costumati. Perciocché molti ne anderebbono con 
doro trotto» e egli ìnaegaa loro d'andare eoa 8oa?e passo: 
e di stare e di correre e di gimre e di «altare inaeigna egli 
•imilmente a molli* e een rapprendono come ta aai« cb*e' 

fioiDO» 

Ora ae il cavallo, il cane, gli nccelli, e molti altri ani«- 

mali ancora più fieri di questi, si sottomettono alla altrui 
ragione e ubbidisconla e imparano quello che la loro na- 
tura non sapea, anzi repugnava, e divengono quasi virtuosi 
e prudenti» quanto la loro condizione sostiene» non per 
naton ma per costóme; quanto ai dee credere cbe noi d^ 
Terremmo miglicHi per ^i ammaestramenti della nostre 
regione medesima^ se nbi le dessimo oreccfaief Ma i sensi 
amano e appetiscono il diletto presente, quale egli si sia^ 
e la noia liauno io odio, e indugianla. Perciò schifano anco 
la ragione^ e par loro amara, conciossiachè ella apparecchi 
loro innansi» non il piacere» molte Tolté nocivo^ ma il 
l)ene» senipre faticoso e di amaro sapore al gosto ancore 
corrotto. Perciocché mentre noi yiTiamo secondo il senso» 
si siamo noi simili al poverello infermo» coi ogni cibo 
quantunque dilicato e soave, pare agro o salso; e duobi 
della. servente o del cuoco, cbe uiuna colpa hanno di ciò; 



(I) Nota questo a clii m luof^o di a cui; ti cht non 
onerva U CoHicM parlando di quuio ptaiUHM nmUa 
tua gram* U^, 1« cap* 
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infcroeebè «g^ mite pura la sin pc^prìa anaritiidiiie) in 
che egli ba la lingua riavuta» eoa la qaale si gusta; e non 

quella del cibo. Così la ragione^ che per sé è dolce, pare 
amara a uoi per lo nostro sapore, e non per quello di lei. 
£ perciòj siccome teneri e vezzosi (1), riGutiamo di assag- 
giarla; e rtcoprìamo la nostra viltà col dire che la natura 
non ha sprone o fireno obe U possa né spignere nè rite- 
nere. £ eerto» se i buoi o gli asini o Ibrse i porci lavel- 
lassero» io eredo che non potrebbon profferire gran latto 
più sconcia nè più sconvenevole sentenza di questa. 

Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni maturi e nella 
ultima vecchiezza» e cosi vaneggeremmo cantiti come noi 
fiicciamo bambini, sé non fosse la ragione» che insieme 
con l'età eresoe in noi» e eresduta» ne rende quasi di be- 
stie nomini. Sicché ella ha pare sopra i sensi e sopra l'ap- 
petito forca e potere; ed è nostra cattiviti, e non suo di- 
fetto» se noi trasandiarao nella vita e ne'costumi. Non è 
adunque vero che incontro alla natura non abbia (2) freno 
nè maestro; anzi ve ne ha due; che l'ano è il costume, e 
l'altro è la ragione. Ma, come io t1io detto poco di sopra» 
ella non può di scostumato far costumato senxa Tosanaui» 
la quale è quasi parto e portelo del tempo. Per la qual 
cosa si vuol tosto incominciare ad ascolterla, non solamente 
perchè cosi ba l'uomo più lungo spazio di avvezzarsi ad 
essere quale ella insegna, e a divenire suo domestico, e ad 
esser de'suoi; ma ancora perocché la tenera età, siccome 



(1) Teneri e vezzosi <£eoit«i coloro che sono soferchia^ 
mente ed affettatamente dilicati^ e sopra ogni cosa firn 
delle smorfie, 

(%) A primo aspetto pare che qui abbia sia regolato 
Atalia ragione di cui parltwasi: il che non è um* Abbia, 
guitta invece di vi sia. Coriieciii §ram. Ub. 1, cap^ 33. 
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pur^^ più agerolaieiite 01 tigne d'ogni colore: e anco pec- 
chi quelle cose alle quali altri ai av?cisa prioia^ soj^lioiiD 
. aempre piacer più* 

Dbiaa Casa» Gaia$0o^ 

m 

Cìia non si dc^e contraddire agli altri. 

Alcuni che ai oppongono ad ogni parola e quistionano e eoa- 
ti^astanOj mostrano che male conoscano la natura degli nomi- 

. ni; che ciascuno ama- la vittoria, e lo esser vinto odia nos 
meno nel favellare che nello adoperare» Sen»chè il porsi 
volentieri al contrario ad altri* è opera di nimistà e non 
d'amicizia. Per la qna) cosa colui che ama di essere ami- 
chevole e dolce nel conversare, non dee aver così presto il 
non Ju così y e lo anzi sta come vi dico iOy nè il metter 
sa de'pe<^ni; anzi si dee sforzare di essere arrendevole alla 

* opinioni degli altri, dintorno a quelle cose che poco rile- 
vano; perciocché la vittoria in si latti casi toma in danno; 
eonciossiaché (2) vincendo la frivola questione, si perde as- 
sai spesso il caro amico, e diviensi tedioso alle persone si, 
cbe non osano di usare (3) con esso nui^ per non esser 
ognora cou esso noi alla sc^iermagiia (4), e chiamanci per 
soprannome: messer ^ inci^uerra, o ser CotUrapponi^ o set 
TutUsaUe» e talor U Voiior touile. 



(1) Cioèt oltreché. 

(À) li conciossiachè e moUo più U conciossiacosaché e ' 
il conciofossecosaché, o^c ipeeialmeatm nello stil Jami^ 
liare, tono voci di uso a$iai meno frequenU che in passato» 

(3) Cioèt conversare, praticare* 

(4) aa, in ittfiBi. 
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E se pure alcuna volta avviene che altri (1) diapati in* 
▼itato dalla cpmpagQÌa, st vuole fare per dolce modo» e non 
m Tttol aaam si ingoilo ddia dolcezza del TÌnoere» che 
roomo.se la trangugi, ma convien kMKianie a dascmo la 
parte sua; e torto e ragione che l'uom abbia, si dee con- 
sentire al parere dc^più, o de'piii importuni, e loro lasciare 
il campo; sicché altri, e non tu, sia quegli che si dibatta 
e che sudi e trafeli: che sono sconci modi c sconvenevoli 
ad uomini costumati, sioGhè ae ne acquista odio«malaT<H 
gUenaa: e oltre a dò sono spiaoemli per la sconvenevo* 
leiu loro, la quale per aè ateam è noiosa agK animi hm 
composti* Ma il più della gente invaghisce si di sé stessa, 
ch'ella mette in abbandono il piacere altrui, e per mostrarsi 
sottili e intendenti e savi, consigliano e riprendono e di- 
sputano e i aritrosi scono a spada tratta^ e a niuna lentenaa 
a*accordano» se non alla loro medesima. 

U jnedSssuNO» iVi • 

YIII 

Del dai e consigli riprendere e correggere 

gjtì, altrui difetti* 

Il profierire H tuo consiglio non richiesto» ninna altra 
cosa è che un di. e di esser più savio di colui culto con- 
sigli; anzi un rimproverargli il suo poco sapere e la sua 
ignoranza. Per la qual cosa non si dee ciò fare con ogni 
conoscente, ma solo con gli amici più stretti, e verso le. 
persone» il governo e reggimento delle quali a noi appar- 
tiene; o veramente quando gmn pericolo soprasteèse ad al*- 
cuno eziandio a noi straniero. Ma nella comune usanza si 



(1> Altri, ^tti pale alcuno, CortMOi gram. iib. I, 
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<|ee l'uomo astenere di tanto dar cousiglio, e di t^uto met- 
ter compenso alle bisogne (I) altrui. Nel qual errore ca- 
dono molti» e più spesso i meno intendenti, perciocché agli 
uomini di grofsa pasta pocht cose si volgon per la niente. 
mcetè non pansano* guarì (S) a ditibararsi '(3)| coaaa quelli 
che podii partiti da esaminare hanno aHe mani. Ma come (4| 
cid sia, chi va profferendo a seminando il suo misiglio, 
mostra di portar opinione, che il senno a luì avanzi, e ad 
altri manchi. E fermamente sono alcuni che cosi vagheg- 
giano questa loro saviezza» che il non seguire i loro con- 
forti non è altro cha un volersi azznffiur€ con esso loro» 
a dicono: B^ne 9Up, U emuiffio iU'poìwinonàaeeHUttot 
e U taU vuol fare a mo temnr, U tuia non mi a$eoiia$ 
come se il rìcfaiedcre che altri ubbidisca il tuo consiglio, 
non sia maggior arroganza^ che non è il voUr pur seguire 
.il suo proprio. 

Simil peccato a questo commettono coloro che impreii/^ 
dono a correggere i difetti degli uomini > e a rìprendergit, 
e d'ogni coaa vogliono dar sentenza finale» e porre a cia- 
scuno la legg^ in maiao. La tal com noa U vuol Jiara» e 
yoi diceste la tal paroiaj e itogUetevi dal casi fam e dal- 
cosi dire: Il vino che (^oi heete non t^i è sano; anzi vuol 
essere vermiglio: e dovreste ^ usare del tal lattovaro (5} e 



(1) Metter compenso» cioè rimediare, provvedere. Alle 
bisogpe^ cioè ai negozi o forse ai bisogni. Nel primo senso 
la voce bisogna oggi s^usi di rado e con giudizio j nel 
secondo non s*usi mai. 

{%) Cioè^ molto* Anche di questa voce oggi non vuoisi 
usar troppo, 

(3) O^gi più comunemente dicesi deliberare o risolversi. 

(4) Cioè, comunque. 

(5) Da tlMxanoJecesi elattovaria»>/MM lattovario^ in^ 
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delle colali pillole; e mai non fìnano (I) di riprendere, ne 
di correggere. E lasciamo stire che a talora si affaticano a 
purgare l'altrui campo^ die il loro nMdflsimo è tutto pieno 
di pruni e di ortica; ma egli è troppo gran seccaggine hi 
Mtirgla. E sioeome pochi o niimo è, ad «ofifir» l'animo di 
fiure la taa yiU col modico, • molto meno col giodict del 
male6cio, cosi non.«i traOra chi si arriechi di aver la co- 
storo domesticbessa;' perciocché ciascuno ama la libertà, 
della quale essi ci privano, e parci esser col maestro. Per 
la qual cosa non è dilettevol costume io esser cosi voglioso 
di correggere e d'ammaestrare altrui; e deesi iaa^iaro che 
dò si faccia da'maeatri e da'padri: da'qnali pore perciò i - 
figlinoli e i discepoli si fctntonano tanto rolcnticri, quanto 
tu Sii che e'fannó. 

/I medisMo^ ìvi\ 

IX 

Doversi ciascuno avvezzare al parlare mode- 
sto e dolce, guardandosi dalle maniere aspre 
e ruvide. 

Ne' ragìenamenti- bisogna che tn ti arreaii ad iisaK le 
parole gentili e modeste a dolci si, che ninno amaro sa- 
pore abbiano. E innanzi dirai: /o non seppi dire^ che; Voi 
non intendete*, e Pensiamo un poco, se cosi è come noi 
diciamo; piuttosto, che dire; Voi errate, o: E' non è vero, 
o: Voi non lo sapete* Perciocciiè cortese e amabile usarne 
è lo scolpare altrui, eziandio in quello che.tu intendi d'in- 
colparioi anai si dee lar commie Tanror proprio deiramieo, 
e prenderne prima ona parte per se, e poi biasimarlo o ri- 

lattovaro. E una specie di medicofoento liquido, eompo» 
no di varie droghe scelte. 
(1) Finiscono, cssmno» f 
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prenderlo. «Voi errammo la vìa^ft, Soi nmiei rieordamma 
ieri di cosi fare; comechè lo smemoraCo sia par colai «oloi» 
• noa fa. E quello che Restigiione (1 ) disse a* suol cooi^ 
pagni, non islelte hmet Voi ae U vostre parole non ntmt- 

tono-, -jitTclié non si dve recare in dubbio la fede altrui; anzi, 
se alruTio ti promise alcuna rosa e non te la attende, non 
islà bene, che tu dicbi: / o/ mi mancaste della vostra Jede\ 
«alvo se tu non fossi costretto da alcuna necessiti^, per saU 
ymxn del tuo OBoro. a cosi dire. Ma s'egli ti arà ingan- 
nato, dirai: Voi non m ricordaste di cosi 'Jkret e s*e^li 
non ne ne ricordò, dirai piattoabo; Voi non poteste, o, Non 
vi ritornò a niente, clie: f oi vi dimenticaste, o. Voi non 
vi curaste di attenermi la promessa^ perrioccl)è queste sì 
fatte parole hanno alcuna puntura, e alcun veneno di 
doglicnza e di villania; sicché coloro che costumano di 
^sse volte dire cotali motd, sono riputati persone asp^re 
e ruvide; e cosi è fuggito il loro consorzio, come si fugge, 
di rimescolarsi trs'pnmi e tra'triboU. 

Jl medesimo f ivi» 

X 

^Itri difetti die si commettono in JaveUare. 

t 

Sono ancora molti che non sanno restar di diret ecom^ 
ÌMve spinta dalk prima fuga^ per calar vela, non s'arresta, 
cosi costoro traportati da un certo impeto scorrones e man» 
céta la materia del loro ragionamento, non Uniscono per- 
ciò anzi o ridicono le cose già dette, o favellano a vóto. 
* Alcuni altri tanta ingordigia hanno di favellare, che non 
lasciano dire altrui* £ come noi veggiamo talvolta su per 



(1 ) Presso il Boccaccio nel Decamerone* 
(à) Oggi in prosa pià comunemente^ yeleno. 
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l'ae de*0QiiiUdiii4 Tua pollo torte la «pica di hecCQ «ll'al- 
Irò, cosi «arano ooatoro i ragionamenti di bocca a colai 

che gli cominciò, e dicono essi. E sicurnmente che eglino 
fanno venir voj^lia altrui di azzuffarsi con esso loro; per- 
ciocché, se tu guardi bene, niuna cosa muove l'uomo piut- 
tosto ad ira, ciie qaando improv ?ìsp gli è gnaato la soa 
voglia a il ano piacere, ctiandio minioio; aiccome quando 
tu arai aporto la bocca per iabadigliarej e alcuno te la tura 
con mano; o quando ta bai alzalo il braccio per trarre la 
pietra, egli fè subitamente tenuto da colui che t*è dietro. 

Cosi adunque come questi modi e molti altri a questi 
somiglianti che tendono ad impedir la voglia e l'appetito 
altrui, ancora per via di scherzo e per ciancia» sono spia- 
cevoli e debboQsi faggire; così nel favellare si dee piatto** 
sto agerolara il dleaiderìo. altrui, cbe impediilo. Per la 
qoal cosa, 'se alcuno sarà tutto in assetto di raccontare un 
fatto, non istà bene di gaastargliele (1) né di dire die tu 
lo sai; o se egli anderà per entro la sua istoria spargendo 
alcuna bu^iuzza^ non si vuole improverarjjliele, nè con- 
parole, né con gli atti, crollando U capo e torcendo gli 
occhi, siccome molti soglion fara, affermando sè non 
potere in modo alcuno sostenere ramaritndine della hn^ 
^ia (2). Ma egli non è queste la cagione di óù; anzi è 



(]) O^i dircbbesi guastijrglielo. Anclie poco sotlo aè^ 
biamo improverargUele per improveraigliela. Spesso nes 
eUusici gliele e gliene trouansi UMii iiuUeUnabilmwibt 
in amJMUi/e igenerip e in. ambedue iyutmerù VeéiCor^ 
tkeltij ^xun, lib. 8, cap 18. ' 

(3) Nota bene: qui monsignor delta Casa non intende 
scusar La hu^ia^ chè la è troppo brutto e inescusabiU 
vizio: sol yuoie che l'uomo sia toUeranU dei difetti 
altrui, 

• 

Esempi di bello Scri^* 17 



ragriime e lo aloè della loro rustica natura e aspera, che 
si gii rende vencnoai t amar! nel confondo degli uomini, 
che ciaseimo gli ridata. SìmilAente il rompere altrui le 
. parole in bocca, é noioso costttflie, e «piace non altrimenti 
che quando ruomo è mosso a tsorrere; e altri lo ritiene. 

JVè quando altri favella si conviene di fare che egli aia 
lasciato e abbantlonato dagli uditori, mostrando loro al- 
cuna novità, e rivolgendo la loro attenzione altrove; clìè 
non istà bene ad alcuno lioenttar coloro che altri, e non 
egli» invitò* £ vnoJai stare attento quando l'uom favella, 
acciocché non ti convenga dire tratto tratto: ehF o come? 
ì\ qaal veizo sogliono avere molti; e non è ciò minore 
sconcio a chi ikvelia, che intuppai c ne'sassi a chi va. Tutti 
questi modi, e generalmente ciò che può ritenere e ciò 
che si può attraversare al corso delle parole di colui che 
raj,'iona, si vuoi fuggire. 

£ se alcuno sarà pigro nel fiivellare, non si vuol p«is* 
sargfi innantf , né prestargli le parole, comechò tu ne abbi 
dovizia, egli (filetto; diè molti lo hanno per male, e spe- 
zialmente quelli che si persuadono di essere buoni paria- 
tori; perciocché è loro avviso che tu non gli abbia per 
quelio che essi si tengono, e che tu gli vogli sovvenire 
nella Ìoro arte medesima; come i mercanti si recano ad 
onta che altri proiTerisca loro danari, quasi eglino non 
oa abbiano,, e siano poveri e bisognosi ddl'altruL £ sappi 
che a ciascuno pare di Éapex bene dire, comechè alcuno - 
per modestia lo nieghi. E non so io indovinare donde ciò 
proceda, che chi uien sa, più ragioni. Dalla qua! cosa, 
cioè dal troppo favellare, conviene clte gli uomini costu- 
mati si guardino, (e spe^^ialmente poco sapendo) non solo 
perchè è gran fiitto che aicnno parli molto senza errar 
inolio, ma peMhò ancora pare che colui che fiirella, sopra- 
atla in un certo modo a coloro che odono> come maestro 
n'discepoli; e perciò uun istà bene di appropciarsi mag- 
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por ptrle di ^ucntai mtggìórauay che aoii ci si eoa* 

viene. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così reca il so- 
verclìio tacere odio; perciocché il tacerai colà dove gli 
altri parlano a vicenda* pare un non voler mtter su la 
fua parte dallo scotto: « percba il . Avallare nno aprir 
l'ammo tao a chi t'ode« il tacere per lo contrario pare un 
volersi dimorare soouoficiiito* Per la qual coati, come que' 
popoli che hanno usanza di molto bere alle loro feste e 
d'inebriarsi, soglion cacciar via coloro che non beoiio; 
così sono questi cosi fatti mutoli malvolentieri veduti 
nelle liete e amichevoli brigati . Adunque piacevoi costarne 
è il favellare e lo star cheto ciascuno quando la tolta 
viene a lui* 

Jl medesimo, it^L 

XI 

Non si parli prima che si sia ben concepito 
il soggetto del discorso. 

Perchè io ho conosciute di quelle persone che hanno 
una cattiva usanza e spiacevole, cioè, che cosi sono vo- 
gitosi e golosi di dire, che non prendono il sentimento» 
ma lo trapassano e currongli dinanzi a guisa di Yeltro 
che non assanni (1); percit^ non mi guarderò io di dirti 
quello che potrebbe parer soverchio a ricordare, come cosa 
"troppo manifesta. E ciò è, che tu non dèi giammai favel- 
lare, che non abbi prima formato nelTanimo quelk- che 
tu dtù dire; che co^l saranno i tuoi ragionamenti parto» c 
non. iscondatura (2); chè ben mi comporteranno i fbrc- 



(1) Cioè, che non afferri colle saune tfueUo che in- 
segue» 

(1^ Cioè, aborto. PtrMfirM a tempo M Caea qudla 
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stìeri questa parola^ se mai alcuno Hi loro si curerà di 
legger queste ciance. E se tu non ti farai beffe del mio 
amoiaestramento* non ti avverrà mai di dire: ben venga ^ 
tnesfer ^g9*tinotB tale che avrà nome Agnolo o Ber- 
nardo; e non «mi • dire: rieonUtUmi il nome vomroj e 
non li mi a ridin (1); nè a dire; to non dUn beim\ jaès 
Domin ih^H> lo dùm^ nè a ieiltngoftre o hdbolire Inn^o 
spazio per rinvenire una parola: maestro Arrigo: no: mac" 
Siro Arabico: o ve' che la dissi/ maestro Arabico: che 
sono a chi t'accolta» tratti di corda. 

Il medesimo, ivi, 

XII 

Come si debhu regolare la voce. 

La voce non vuole esser roca nè aspra. E non si dee 
strìderet nè per rìso o per altro accidente cigolare; come 
Je* carroccole ftnno. Nè mentre che l'uomo sbadiglia, pur 
favellare. Ben sai» che noi non ci possiamo fornire nè 
di spedita lingua nè di buona voce a nostro sciiuu. Chi 
è o scilinguato o roco, non voglia sempre essere quegli 
che cinguetti, ma correggere il difetto della lingua col si- 
lenzio e con le orecchie^ e anco si pud con istudio sce- 
mare il vizio della natora. Non istà bene alzar la voce a 
guisa di banditore, nè anco si dee livellare si piano, che 
chi ascolta non oda. £ se la non sarai stato adito la prima, 
volta, non dèi dire la seconda ancor più piano, nè anco 



poce MOnaiHi solo neUe bocche de*Fiorentini, egli domanda 
perdono di aver/a usata in iscrittura, 

(1) Ridirsi per disdirsi. / giocolini poi di parole alla 
Joggia di éjfuesto ridire e dire possono star bene nello 
stil ptaao € Jmilùm, purché m, usino rarissimamente^ 
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dèi gridare; acciocché tu non dimostri d'imbiz'ùarrire, per- 
ciocché ti sia convenuto replicare quello che tu avevi detto, 

^OQ parlerai ù lento come «voglialo» nè ai ìngordaiuente, 
come affjifDato; ma come temperato uomo dee fiire. 

Profferìrat le lettere e le sillabe con una ccnveDevole 
dolcezza^ non a guisa dì maestro che insegui leggere e com- 
pitare afànciolli; nè anco le masticherai, né ìnghiottiraile 
appiccate e impias tracciate iosieme l'una l'altra. 

Il medesimo, ivi» 

XIII 

Delle paiole proprie, 

Voglion esser le parole, il più che si può, appropriate 
a quello che altri vuol dimostrare, e, meno che si può, co- 
muni ad altre cose» perciocché cosi pare che le cose stesse 
si rechino* in meno, e che elle si mostrino» non con le pa- 
role» ma con esso il dito, fi perciò piÀ aoooneiamente di- 
remo, rieonoseiufo alle fatu%M€ che aUa figura o oUa im^ 
magiaei e meglio rappresentò Dante la cosa detta ({uando 
e'disse: 

a Che li pesi 
» Faa così cigolar le lor bilance, n 

che se egli avesse detto o gridare o stridere^ o Jcr remore» 
£ più singolare (1) è il dire il rtòreMMo della quartana, che 
se noi 'dicessimo il Jr^ddo; e la carne soverchio grassa sOic- 
ca, che se noi dicessimo eazia» E sciorinare ì panni, e 
non ispandere', e i moncherini, e non le braccia mpzze\ e 
all'orlo dell'acqua d'un fosso 

w Stan gli ranocchi pur col imito fuori n 

e non conila bocca» I quali tutti souo vocaboli di singo- 
lare ftignifica^joae. // medesimo ^ ivi» 



(1) Cioè, più proprio. {%) DanU» Inf. XiJ, 26. 
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XIV 

Le parole sieno ben ordinate. 

Le pa) ole voglir^no essere ordinate secondo clif riciuede 
|'u50 del favellar comune, e non avviluppate e intraiciate 
in qua e in là come molti hanno usanza di fare per leg- 
giadrìa. 11 favellar de'quali si nssomìglia più a notaio che 
legga in volgare lo iatrumento ch'egli deltò latino, che ad 
uom che ragioni in ano linguaggio; com'è a dire; 

u Immagini di ben seguendo false: 

n Del Oorir 4)uefte innanù tempo tempie* n 

I quali modi alle volte convengono a cbi Ca versi; ma . a 
chi favella si disdicono sempre. U meduimo, wL 

XV 

Delle forme di dire pompose. 

Bisogna che Tuomo non solo si discosti in ragionando 
dal versificare» ma edandio dalla pompa dello arringare; 
altrìmenli sarà spiacevole e tedioso ad adire» comechè per 
avventura maggior maestria dimostri il sermooare, che il 
favellare; ma ciò si dee riservare a suo luogò. Chè chi va 
per via; non dee ballare, ma camminare; con tutto che ognuno 
non sappia danzare, e andar sappia ognuno: ma couviensì 
alle nozze» e non per le strade. Tu ti guarderai adunque di 
favellar pomposo. Credesì, per molti filosofanti*,, e tale è 
tutto il Filocolo» e gli altri trattati del nostro messer Gìo- 
vanni Boccaccio, Ibortchè la maggior opera (1)» e ancora 
più di quella forse il Girhaocio. 

il mededmo, wì. 



(1) Cioè» il Decameron^. Fedi U aoùzie del Boccaccio 
in principio dU kbr^* 
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XVI ' 

Dello scrivere brev0 e del prolisso. 

La brevità genera il più delle volte 08eoreztt« e la lon* 

ghezza fastidio. Ma perchè la prima e principal virtù del 
parlare è la chiarezza, par che n'apporti men daono l'esser 
fastidioso. £ perciò disse Quintiliano, che la brevità, che 
in Sa] usti o si loda, altrove sarebbe viuo. £ Cioerone: che 
la bfevttà si può in alcuna parte lodare^ bui in un tutto 
e universalmente, nò. Ka vi conviene avvertire cbe al- 
tro è non dire le cose soverchie, e altro il tacere le neces- 
sarie. La buona e vera brevità consiste^ non in dir meno, 
ma non in dir più di quello che bisogna. £ a ogni modo 
è, se non maggie »r bene, minor male, pendere in questo ca.so 
ami nel troppo cbe nel poco, acciò avanzi piò tosto al- 
cuna cosa, die ne manchi nessuna. Chi dice pià di quello 
che bisogna^ arreca per awentnin iutiifio ad altri; out chi 
tace quello cho tacere non deve, apporta danno a s4sIsbì& 
K per conchiudere, come in tutte l'altre virtù, cosi- in que- 
sta si deve eleggere il mezzo; cioè narrare tutto quello che 
e necessario; e quello \\ quale è soverchio, tacere. Ma do- 
vendosi peccare in una di queste due cose, è men dannoso 
peccare nella'lunfibeua: non intendendo pefò di qwaila 
tic* fastidiosa» n^fa quale fa ripre$a<9aleao, ma. ^ quella 
• di Cicerone» al quale non si poteva aggiugnere neesuna» 
come a Derooetene cosa nessuna levare si poteva. £ breve* 

niente^ couie i gigauti non si pusaouo chiamare tiojjpu gran- 
di, così i pigmei tioppo piccipU appellare i»oa si. dtuuo. 
. * • 
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XVII 

Dell'energia necessaria a' Poeti. 

Nd poeta seeetittU • l'energia; la quale si con parole 

pone innanzi agli ocelli la cosa, che pare altrui non di 
udirla^ ma di vederla. Nasce questa virtù da un'accurata 
diligenza di descrivere la cosa minutamente. In ciò Dante 
pare che avanzi quasi sé stesso» in ciò .degno forse d'esser 
agguagliato ad Omto, priiicipalissimo in dò. Lfggesi nel 
Purgatorio: 

M Come le pecorelle escon del chiuso 
» Ad una a due a tn;, e Taltre stiinno 
» Tinoidctte atterrando roccliio e'I muso» 
n £ ciò che fa la prima, e l'altre fanno» 
f» Addossandosi a lei s'ella s'arresta, 
n Semplici e qoete» e lo perchè non sanno, n 

Mascè questa virtù, quando introdotto alcuno a parlare^ 
gU si fa fare quei gesti che sono suoi propri» come: 

« Mi goftidd. uxk pooD^ e poi ^oasi' adègnow» ec. n , 

nai'fanoiie nelle parti pate- 
tiche» perocché è principali ssimo istruroeuto di muover l'af- 
fetto; e di questo sia esemp'o tutto il ragionamento dt l 
conte Ugolino nell'Inferno. Nasce questa virtù ancora, se 
deacrìTendosi alcuno effetto» si descrive ancora quelle cìr- 
eoatanse che l'accompagnano» come deacrivéndo il coreo della 
naina» ai dirà che Tonda rotta le monnoriC intomo. Quella 
trandarioni cba mettono la coaa in atto» portano seco que- 
sta espressione» masqune quando h dalle animata alle ina* 
nimate. Come: 

% « Instn cbe '1 ramo 

n Rende alla terra tutte le sue spoglie» n 

Avìoato: 

u In tanto logge a ai dil^oa il lito. n 
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Dire La spada i^indica^ assetata dì san'^tie, empia, crude/e, 
temeraria e simile. Deriva molte volte rerjer*,n'a da quelle 
parole cbe alla cosa che Tuom vuole esprimere sono na- 
turali, 

ToiKtaATO Tasso. D§WAne Poetica, t^orto UL 

XVIII 

Che la forma del sonetto 
è atta alia magnificenza dello stile. 

Non sarà fuor di proposito che si consideri, s'egli è pur 
leetto, obe'l sonetto sella forma del parlar altissinia fi com- 
ponga; cbè intorno a ciò non piecol dubbio ci muo?e Tauto- 
rttà di Dante. Pmbè egli in iiuèl suo ▼ohimè che djBlla 
volgare eloquenza intitolò, tutti i poemi in tre specie di-» 
vide, cioè in tragedia, in commedia, e in elt^ia. Sotto la 
prima specie ripone tutti i poemi scritti in istilo (1) grave; 
sotto la seconda i mediocri; e gli umili sotto la terza; tra 
quali è il sonetto annoverato. Questa medesiiDa diatittiione 
segof'ndo, egli poi chiama il «uo nobile -poema commedia^ 
e l'Eneide di' Virgilio tragedia; peirché quello di stilo me- 
diocre, e questo di grave riputò che fosse tessuto. 

M Euripilo ebbe nome, e cosi*l canta 
fi L'alta mia tragedia in alcun loco, n 

Ma con pace di Dante sia detto; se egli è pur lecito die 
nel sonetto concetti gravi e magnifici abbiano luogo, sarà 
parimente lecito che le parole siano gravi e magnifiche 



(1) Ortuì^ in istile. 

(2) Che cosa sieno i concetti è chiaro da queste pa^» 
rote del Tono medesimoy tratte dal tuo terso discorso 
dHl'arU poetici* ^ Grandissima dilferema è tn oose^ 



« 
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Perocché t-sseudo le parole, come Aristotile nel III della 
Rettorica c'insegna, imitazione de'concelti, debbono la loro 
bassezza e la loro altezza imitare. Olire di ciò, ae la na- 
tura non ad altro effetto ci ha dato il parlare, se non per» 
cbè ooD esso aignificbiàmo i oonoetti dell'animo iioatro« e 
se dairarte a questo istesso effetto fa ritio?alo il versoi 
chiara cosa è che i GoncetH siano il fine, è conseguente* 
mente la forma dell'orazione; e le parole e la composizione 
del verso, la materia o l'istroraento. Però convenevole mi 
pare che i'istromento serva al (ine, e il mea nobile al più 
nobile; chè più nobili sono i concetti deirelocuzione» cheo» 
ebè alcuni Retori se ne dicano» Ma che i concetti gnvi e 
subUmi possano mtmmM aver loogo^ QanU istesao oel di* 
noBtra in qnel aooa 

• « Li nella sfera, che più larga gira: 99 
£ l'approvato da lui Guido Cavalcanti: 

4( Senza alcun moto dalle man di Dìo 
99 Uscir le stelle e le sfere celesti »». 
Aggiungasi chel sonetto é parte o spepie didl«*lirieB poo* 
aia; e la lirica poesìa» conte neUa Poetica d'Onsio si kfi» 
ge, canta degl'iddìi e degli Eroi. 

(( Musa dedit fidibu^ Divos^ puerosqne Deorum ec. 
té altrove: 

M Quem yirum^ a ut heroa lyra|..vel 4M;ri 
ff Tibia sumes celebrare Glio?.:^ ' ? 
» Quem DeumP 9» i^^^ 

tra i concetti e tra le parole. Gose iidÉloI c(nélle che sono 

fuori degli ;>n-mi nostri, e che in se medesime consistono. 
1 concetti sono immagini delle cose, che neiraniaio nostro 
ci formiamo variamente, secondo che varia è l'immagina- 
zione degli uomini* Le voci ultimamente sono immagini 
delle imniKgini, cioè eono quelle che per via dell'udito rap» 
presentano all'aaioio iiostro i conoetli die sono ritratti 
• dalle cose* 



* 
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Onde dubbio alcuno non v*è, che la sua composizione ta- 
lora non pom esser grave e magiìi6ca: tanto più che noa 
sempre agli epigrammi, ma alcuna volia all'ode de^Latini 
e de'Graci cpraipeode, k iftisU sono poesia aufaliine e 
goifiea. Ooik il medesMW» poate di ìfinàmo, eod éiàm 

u Multa dircaemn farai aure eyeavm, 

n Tendit, Antoni, quoties in altos 

w Nubium tractus ec. »? 
Ma Terror di DanU dalla falsità de*suoi pnucipii dipende. 
Pone agli per essenza della poasia^ non i ooocelti o la fa- 
▼ola« OMfr-Aristolii^ ma il vama b oorriàpomlaiita della 
rìme* «lidia qua! -rude cba tutte TalCra cose prendano 
e ai deteroMnino. l^tsò gHdKcndo egli la Ibma del aonetto 
esser poco atta all'alte^xa ddio stile; sebbelie i concetti 
erano nobili, bassamente nondimeno gli spiegava. 11 qual 
^rrore« comune a tutti gli altri scrittori di quei tempi, nuii 
fu già seguito dal Petrarca» perocché quel Giudicio molto 
bane a^avfide« che dai concetti l'altre cose dovevano pran-' 
dar legga a datannananis oHrai di fk» la fama U so» 
netto non ara al poco atta mìh msgnificenM dallo atilc^ 
come da qiiei primi fu giudicato. 11 qua! giiidliio è stato 
da'padi i n«»stii e da noi altri, ch*ora viviamo, e approvato 
e imitato £ tanto basti aver detto intorno a questa ma- 
teria, della quala bo vi»^ molta fiate tra uomini dotti du- 
mtarsi. 

li medgHMOy Umoùe to^nn H «MMtto 59 del CSisa* 

XIX 

DeU' autorità del popolo e di quella degli 
scrittori nella materia delle lingue. 

A me pare che per bene apprendere una lingua, sien ne- 
cessari non meno gli scrittori die. il popolo» nè questo meno 
di quelli. Ma ncooittc io pìglio per popolo» non ia sola 
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ff ccia della plebe, ma il corpo tutto della cittadinanza unita 
insiome; cosi per iscrittori intendo, non ogni vano com- 
positor di leggende, ma qaelli che •crivon regolannente, e 
iuteodon la proprietà della liiigiui. Questi e «quegli, dìco^ 
tono» al parer mio, neoeasari per bene apprenderla; percbè 
, il popolo è qtuì che forina le lingoe e le aoe regole, al- 
meno matelrialmeiite; gli fleriltorì eoo qae'che le raceolgoiio 
e stabiliscono. E se la gi amatica non è altro che una scienxa 
di parlar per uso; potremo dir che quest'uso si debb'ap- 
prendcr dal popolo, come da autore e padrone; e la scienza 
ai coBvenga pigliar dagli acrittori^ come da maestri ^ ia- 
lerpteti» 

Ma forse die qoéalo è nn poco lasciarsi iilteiidere. Dico 
perciò che nelle lingue ai consideran -prìadpalmettte cinque 

cose: i corpi deVocaboli, le passioni o accidenti di essi, i 
modi dell'accoppiargli in8Ìeme« le l'orme del dire, ekjpro- 
uunsia. 

I vocaboli sono o nalnrali, doè originari dì quella lin- 
gua dov'è* si parlano; o sono 'traslati, o foreatieii, o coboh 
posti. I oatundi, stimo dì*Aisogoi prendergli donde cleono. 
Pferehé molti se ne forman dal popolo tutto di, che ancòfa 

non sono stati registrati da^li scrittori; e molti se ne tro- 
van negli scrittori, che già sono andati in dimenticanza del 
popolo. A tal che il volersi ristringer supecstiziosamente 
a questi solo^ o solo a quelli; non sarebbe altro che un 
privarsi a bella posta di boona parte di aignificanti . vo- 
caboli. 

II medesimo Si potrebbe quasi dire de'vocaboli traslati, 

o forestieri, o composti; perchè e il popolò e gli scrittori 
unitamente concorrono ad arricchirne la lingua. Ma perchè 
gli scrittori ne compongono alla giornata» e ne trasportano 
da altre lingue, e ne cavano da vari significati in più ab- 
bondanza del popolo; pare che in questa si debba a loro 
la preminenza^ e non al popolo. 



§ 
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Mi qiMato «Ue .pasaioiii € «ceidBn t i di eisi vociboli» e 
quanto tilt aocoppiatare^ datte scoi—ticamente ccmeordaaxe» 

egK non ha dubbio che gli scrittori scrivon più pensata^ 
mente, e sono più accurati: dove il popolo parla più a caso^ 
e perciò bisogna ch'e^ riesca meno accurato. A talcliè e' sarà 
OMiglio ricorrer nel primo luogo agli scrittori, e da essi ap- 
prender le. regole del variare e dell'accoppiare i focaboli. Ma 
^ dove ipieiU ngole non ai veggm negli ecrittori cori pien^ *o 
non eoa! chiare e atabili, come ai vorrebbe; ellora ai può 
ricorrer alla vv>ce viva del pop«)Io per supplimento o dichia- 
razione: perchè gli scrittoli non dicon tutto, perchè tutto 
loro nou sovvenne^ o loro non- biaognùi o non ai ciuraron 
di scrivere. 

Quanto poi alle forme del dii'c, io rispondo il medeaioio 
che de Vocaboli. Perchè se il popolo avrà una o altre forme 
di dire bellft- e ^reiioaa non meno die esplicante^ non la 
dobbiaoi ricnaere perchè gli aorittori non l'abbian usata; 

chè questo sarebbe un riprender tutti gli scrittori che aves- 
aei'o primi usata quella o quell'altra frase; e così, poiché 
tiitt$ aono «tate usate prima da uno^ di tutte bisognerebbe 
cbe ci privaaouno. Nè meno ce ne d>jbbi«Bio astenere per- 
chè il popol non l'uai, o non l'abbia osate gianunai: per- 
'cbè di» verrebbe a privare gli scrittori del poter con la 
loro industria arricchir di nuove fnak lo lingue, e cosi la- 
sciarle sempre in un'ailamata miseria. 

Egli è ben vero che nelle bocche degli uomini si hanno 
le materie tutte in generale e in confuso; nobile e plebea* 
grave e burlesca, tragica e civile^ storica e oratoria ^ nego- 
aiativa e dottrinale; e queste» cosi spcnale e a minuto, e 
batte ispesso cosi dia sfuggita, che altri nott podaentiré in 
mMvuBk tutto quel die gli Ul biaogno per bene apprcn» 
derla; nè tutto quel che ha sentito, si può mandar a me- 
moria così facilmeute, uè tutto si è potuto osservate Dove, 
nelibh^ si tuomo le materie più distinte in ispcùe^ o no» 
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iica o oratoria, o negoziativa o dottrinale; e tutte, cosi 
uuite c copiosamente, che ciascuno si può in non molto - 
tempo spedire di quel cbe gli fa bisogno: tanto più che leg- 
gendo le cote con più quiete, «Uri l'Oeserva più, e più fa- 
oleaente ee ne ricorda. Onde cob «ecoalMm el popolo, et 
pmò «ver quella eogniftion della bagna, cbe b«iUK> eeloro 
della ferra, che vanno peraonalnieiite Tiiitaiido or queela 
or quella provincia; vera sì, ma spezzata e poca, perchè 
non si può veder se non una cosa per vt»ItH, uè quella si^ 
vede mai tutta. K'i ricorrer agli scrittori ce la farà aver 
come rh^noo coloro che atudian la cosmografia su'mappa* 
mondi; dove vagendo ripoflatamente tutto a un tratto» e po* 
tendo rìeonaìdetarlo quante volte par loro, veoj^o « cavar- 
ne, se non più certa, almeno ptA ferma e più atabil dottrina. 

La pronunzia finalmente non si può cavar né ben nè 
prL'.s.NO (1) daqli scrittori. Perchè tutte le cose si scrivono 
a un iiiudu, ne si possono pienamente accennar coll'orto- 
grafia. Onde per essa bisogna alla fine ricorrere alla viva 
voce del popolo: come anche per certe proprietà le quali 
ntm si^trovan ne'libri, né m poseon cq^icar ood la penna 
da qnalriiia benobè dotto e diligente acrittore.- 
BooMMATTBi* Delia Uagua Monna, trattato /, cap. 5. 

XX 

Si diinosfra falsa l'opinione di coloro , che 
njfermano esser torte in poesia del tutto 

In vorrei che quelli i quali negano esser in poesia arte 

veruna, pensasse r prima bene a quello che intender voglian 
per arte. Nel che parmi che la maggior parte di loro s'in- . 



(1) Cioè, nà molto uè poco. 
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gannino; perchè molti si credono, che qiialora si dice arte, 
tioii altro possa o debba intendersi, se non che una dot- 
triua composta di regole e precetti determinati e certi, i 
quali, messi in opei^, venga àd essere il lavoro compitisi 
bimo, uè più si cerchi alla sua somma perfezione; a gaisa 
che vegglamo essere TaritaBetica, la qual consiste in pre- 
cetti di sommare e-sottrar nmneri, è dividergli^ e molti- 
plicargli; e son que'precetti così stabiliti e cosi certi, che 
può oanuno intend^r'^li et (1) osservargli; sicuro, che os- 
servaDdogli, farà il suo computo perfettissimamente. E certo 
se sarà una dottrina composta di tali precetti, non potrà 
negarsi che non sia mi'arte, e 'un'arte perfettissima. 

Ma Insogna però ciò non ostante concedere, che pud an- 
cora essere un'arte e bella e utile e necessaria, la qual si 
componga di semplici avvertimenti, senza vciuno di quel 
precetti così determinati, e quasi «iiiza precetto di sorte 
alcuna. Di che, se io volessi, potrei recarvi moltissimi 
esempi, scorrendo 'pirincipahncnte per quelle arti che ri- 
guardano il diletto, quali sonò la pittura, la scultura, la 
danza 9 1^ musica, la rettorìca istessa, che ha bensì altro fine, 
ma studia però ancor essa e cerca ài dilettare. Per non va- 
gar troppo, e dilomgarmì il men ch'io posso dalla poesia 
di cui Irattiiimo, io mi fi-rmeiò nella rettorica sola, «^li 
ammaestramenti delia quale sono in grandissima parte co- 
muni Sinché alla poesia. Per dir dunque della rettorica, ac* 
ciocché intendiate come è scarsa di precetti eziandio là dove 
abbonda di bellissimi e utilissimi avvertimenti, vedete quanto 
si t»stendono i maestri in quella parte, ove mostrano le fi,^uré 
per cui si adorna e si fa bella l'orazione; e già i più ne 



(1 ) // nosttx> autore usa qwai $&ttpre et invece di ed: 
ii che ogi^ può Jùne patere alquanto ricenaiOt e eerto 
io non l'imiterei. 
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fanno on tratliito particolare, imponendo a ctaacuna -figura 
il suo proprio nome* t definendola, t proponendone esempi. 
Uè qui però è alcun preoetlo} né mai prescriveti el.dicilore» 
die ej;H debha inserire nel suo ragionamento una apostrofe* 

ovvero una prosopopeia, ovvero una ripetizione, ovvero 
quaiclle .nitra figura determinala, quasi che senza quella tal 
iìgiini egli non possa parlar bene; anzi ^ii se ne propongono 
molte, acciocché e^Ii» volendo, poma valersi ^quando d*umi 
e quando . d*altra» ad arbitrio suo, e secondo cb^ la materia « 
roceasione il licbiedono; di cbé non può d^rsi regolV niuna. 
Onde vedesi, che il fiorerò e la 8piegaxi<me di quelle fi^- 
gure, anchr sen*a contenere, verun precclto, pur è utile al 
dicitore, il ffual volendo abbclliie particolarmente qualclie 
liio^o dell orazioii sua» e non sapendo come farlo (il cbe 
avviene spessissimo a^pritfdpianti, e talvolta anche ai più 
esercitati K potri ricorrere con lajmemoria alle figure mo- 
strategli dai maestri; ed è facile che più d'una ne trovi 
ebe sia al proposito; di ^i poscia con bel modo valendosi; 
darà vaghezza e splendore alTorazioDe. 

Vedete anche i luoghi ciie chiamano topici, con quanta 
diligenaw si espongono daVettorici; perchè volendosi per- 
•uadere «IcttM oosa per via di ragione e d'argomento, pnó 
questo Irain da motti eapL Pud tnrA de òd che va in- 
nanzi alla cosa che vnol provarsi; et anche da cid che la 
segue; et anche da ciò che raccorapagna; pud trarsi o dal 
genere che ha comune con altre cose, o dalla diflerenza clic 
da quelle la distingue^ o dalla specie particolare, sotto cui 
cade, o da ciò cbe di necessità le si aggiunge, o per acci- 
dente; e non meno può trarsi dalle cose contrarie, dalle 
maggiori, dalle minori, dalle simili, e da molti «Itri capi, 
che lungo sarebbe numerare. Or questi capi si chiamano 
Volgarmente luoghi topici^ e trattansi da'rettorici con grande 
accuratezza, così die intoruo all'argomentazione pare^ che 
non sappiano in^egotu: altro; di -che io veramente non gli 
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loifos e 96 dovesse scriTerst «na rettorica « «nodo wio, io 
vùmi cfoalehe cosa di ^à. Ma eome che aia» questi Ino* 

ghi, benché oou contengano precetto veruno, sono però 
stati stimati sempre utilissimi airoratore, il quale se niun 
argomento gli sovvenga a provar ciò che vuole, scorrendo ^ 
con ia OM&te i detlà luoghi, potrà eoa prestezza ritrovarne; 
a quand'anche ne avesse ^raniaao alcmio vanatogli in menta 
sansa stndioi» non gli sarebbe tuttavia inutile riuidaree luo- 
ghi, per aver maggior copia d'argomentis e forse che ne tror 
verebbe dei migliori' di quelli, che aveva già in mente. 

E so beue, che i più moderni filosofi tengono poco conto 
di questi luoghi^ e gli disprezzano come inutili: i quali 
tìicMofi perù non lasoian di dire che a considerare e di- 
mostrar bene una cnsa^ bisogna volgerla e rivolgerla- da 
tutte le parti, e mirarla tn^ tutti gli aspet^ che ella può 
avere: e non si accorgono che cid dicendo, vengono a dire 
che bisonua scorrere i luoghi. E se io ho da dirvi il vero 
e scoprirvi siuccrameute l'animo mio, io amerai che gli 
oratnri e i poeti, più che ai moderni filosofi, atteiide5- 
sero agii antichi;,! quali se non furono cosi savii io fì- 
sica, come sono i moderni» gli superarono però di gran 
lunga in eloquenzai nel qnal genere sono stati tanto ec- 
cedenti, che quasi talvolta mi paion troppo. Comunque 
sia, per non deviar maggiormente dal proposito, rivol- 
gomi a gli esempi^, die ho detto di voler trarre dalla ret- 
torica: e dico che come essa trattando assai largamente 
delle figure e dei luoghi, e proponendo avvertimenti gio» 
vevoUssànl a chiunque divenir voglia bel parlature, ben- 
ché non dia .i^erun prscetto^ è però arte, ed è arte utilis- 
sima, cosi lo stesso avviene là dove tratta dei costumi e 
degli affètti. Rerchè quanto ai costumi, che altro fanno i 
maestri di rettorica «e non che proporre le note più prin- 
cipali e più cospicue, per cui si distiniiuon tra loro i co- 
stumi de^i uomini, de' vecchi, de*gioyaai^ de'nobili, dei 
Esempi di belio Scrtv, ^ 18 
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plebei e S lutti gli altri ordiitif 11 che non eontieiie re» 

run precetto; par iioDdimeno Taver veduto tali note e 
averle pronte alla memoi ia, sarà grandemente utile all'ora- 
tore, il (}uale dovendo spesse volte, e massime dove egli 
narri alcon fatto, esprìmer* vivamente e con brevità, il « 
4X)stame quando di un riesco^ e quando di un povero, • 
'qnaodo' d'un letterato» e qoando d'mi artigiano, e quando 
d'altri, potrà farlo eoa ladlità e «ieurezta toccando mae* 
atrevolmente que'luo^h^ più scelti e più pioprii, che la 
retlorica tjìi avrà mostrali, e che ibrse mai non gli saivb- 
bouo venuti all'animo senza un tale avvertimento. 

Lo atesso può dirsi degli affetti. Aristotele, che è étato, 
fleoon<to me, il miglior rettorico che fio qui abina avuto 
il mondo, yenenilò a trattar degli alfieCti, ne iiMegna prima» 
come ciascun d'essi n definisca; cbe cosa 0la ISra, la com-^ 
passione, l'amore, l'odto, l'invidia, e qualsivoglia altra 
perturbazione; poi riu^ua, in cui (!) d'ordinario cias<:im 
affetto naturalmente si mova, e verso cui, e per quali ca- 
gioni; il cbe facendo Wene a scoprire alcuni mezzi eiB- 
cacissimi a movere qualunque àtMo» i quali non cosi fo* 
dUoMiite verrdibono allVnÀno ^ chi non gli avésae letti» 
e non gli tenesse a memoria. Per la qual oosa non può 
negarsi, che quella trattazion d'Aristotele non sia utilis- 
sima; e pure qual pn'^e^to abbraccia ella? Anzi essendo 
tutta l'arte rettorica che ci lasciò- scritta quel grandissimo 
filosofo, divisa in tre libri, io non so, qual precetto coiw 
tengansi i due primi; il terso; se beo mi ricordo, ne con- 
tiene alcuni, e questi istessi non aswi eerti e determinati. 
Però essendo quelf'opefa piena tutta di bellissimi e sotti- 
] issi mi avvertimenti ohe p ossono giovar multo a ben par^- 
lare, con ragione è stata sempre quella dottrina chiamata 



(1) (Uoe in ebi. ^edi CarticeUi ^ram. Uh. I, cap. as. 
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«rie; e mal farebfcie cKi la cUsfMneaauiMe; percioccbè non deb» 
boDO dispreizarsi le cose utili. 

Onde si vede che per. nome d'arte non sofampnle si 
intende una doUriua che «àia regole e precetti certi e de* 
teratiiHiCi cb dorerai -OMPerrare, H OMffwio t qiiali« rie* 
•ca Topcni mdubilutaflMit» perfette) mm mnAs «ne dot« 
truMi k qmà Sa preeeCli metto cwti e mbd dhtennfateti 
o «ielle wm m& db bhiqo, pcrdiè «tpoo^ mtvmt^WÈmtà, % 

por^a mezzi utili a ben operare; siccoaie abb\;im veduto 
che fa Iri rt'ttorica. E lo slesso potrebbe vedersi nella pit- 
liira» nella scultura, nella Au«ica e ÌB altre diaciptine. Che 
•e questo gì ioteoderà per marne d'arte, come sempM s'è 
i»teio« io eraob ohe nolH oeiMrtniio dal dìjce» «be' la poo» 
'eia ttoa m taUg peroìoeehè ano ha preoetti oerit e deler* 
omMlì; et anche eaesenaiio dal diepmaanie gli ai^terti-» 
nienti, intendendo, che questi, «ebbeu non conducono cou 
sicurezza a lar opere di poe#ia peiiettameuie, pure assai 
^ovauo* 

dek'ArU pqfiUca, UUf^iQaumeiUo /• 

Detlo stile in generale 

e della pai uà e propi ietù della Luigmt. 

Lo etile iu generale nna qualità che prende il diacono 
dalle aentenia ordalia parole òhe lo oonuplPttgoiid; le qaali 
potendo eascrt di MlttMima apenie a diveróssiiiie» coil 
anche formano nmltieeioN' e direitMalml 'etili. In tante 

moltitudine però e diversità di stili sogliono assegnarsene 
tre^ che son quasi i termini^ dentro cai si cooteugono tutti 
gli altri: il grande, Tumile e quello che sta quasi iu meuo 
di questi doc^ e lirfnniiif maziaoo« Gli -aUri etili si ac^ 
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coilHio qwd pi^» qiul BMBo airan di questi, • mtgVum 
prender il nome dal più tìcìiio. Nim e per4» che non m 
talvolta assai difficile lo stabilire, qual dei tre sia il più 

vicino; e a laliiDO parrà mezzano uno stile, che ad altri 
parrà grande, parendo loro^ che più tragga al grande; e 
sinùlmente il fnedesimo stile si dirà da alcuni umile» cb« 
tXìsì dirim menano; nè sarà tuttavia la quistione molCQ 
importante, potendosi scrirere e parlar bene in mille mar 
viere* 

Prima di dichiarare, di quali cose si componga -ciascuti 
de'sopraddetti stili, fìa bene dir di ciò che è necessario in 
tutti, ed è la purità e propiictà delia lingua; perchè chi 
parla una lingua» e non ne osserva nè la proprietà, uè la 
parità, si mostra ignorante, e bene spesso fa ridere: il 
che sta male in ogni stile. Ora per conseguire la purità « 
la pvoprietà della lingua, bisogna non solamente osservar 
le regole della Ungna istessa, circa 1« quali io mi rimetto 
ai grammatici; ma anche far buon uso degl'idiotismi, che 
son certe forme di dire tanto proprie di quella lingua cht; 
l'uom parla, che obi le usa par nato iu essa, e mostra 
subito il suo paese. Di questi idiotismi, giacché cosi pia- 
ermi di nominargli, formai qnell'urbanità che tanto piace 
nei ragionamenti, ed è stata sempre commendata, come 
un singoiar pregio di'essi; sehben Teofrasto non potè con* ' 
seguirla abbastanza, sicché la contadinella noi crmoscesse 
per forestiero. Son perù m«»lti oggidì, i quali non vorreb- 
bon parere di ni un paese, e credono farsi grande onore, 
chiamandosi wmopoUù, che ò quanto dire cittadini del 
mondo; e questi non avranno certamente «rbanità ninna; 
«a» mostrando di non esier nati in niip paese, mostre* 
ranno di non. esser nati ne meno nA mondo. 

Bisogna dunque che oolid che compone, pigli nna Un^ 
gua in cui comporre, è studi gl'idiotismi e l'urbanità di 
i^sia, Grìtaliani, nello scrìvere e^ comporre, usano cer^i 
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lor lingua che sogliono comunemeiite, chiamar toscana; Da' 
senxa ragione; perchè sebbene di parole « di forme la 
oompoiigono prese da tntte le provincie d'Itatia; più pero 
che da tatti gli altri; ne prendono dai Toscani; come 

quelli che in grazia e in leggiadria di dire avanzano di 
gran lunt^a tutti gli altri; e i Fiorentini stessi, ove s'av- 
vengano in parole e fonile belle, da qualunque provincia 
venute sieuo» non le rifiutano; anzi le ricevono volentieri^ 
0 adornandone i loro vocabolari» le firn parer 6oientine. 

Ora questa lingua italiana ha essa pure» non meno che 
le 'altre lingue^ le sue vagfaesie e proprietà, le quali dd>- 
bono studiarsi nei " buoni autori; né credersi die vengano 
in mente a chiun(|ue, senza averle mai avvertite. Gli au- 
tori istessi, se non ne avesser tenuto gran conto, non le 
avrebbono cosi frequenti. Non si dee Jare, Diranno aii«« 
cbe spesso: Non vuol /arti, ovverò Non istà btne dijàriom- 
Nò sempre dirannot Sono alcuni' che endono, ma spesse* 
volte San di éfuelU che cndonoi nò sempre: F'icino a 
^ueU'itolat ma anche f^iein di quM'itoia. £ qoaaate volte 
volendo dire: con condizion che tu Jucci, diranno; Cosi 
meramente che tu Jhcci» E in vece di dire: potrei nominar 
mo/<t; diranno: potrei nominare di molti, sfuggiranno 
dire: i^a nave ruppe ad imo scoglia, volendo dire: La nnue 
si ruppe* Mèi / miseri- nnnegarùhOt in vece di dires i mim 
seri si annegarono. Ed ameranno molle v«ilfee di dire: Sots 
presto di fario^ più' tosto che: Son pronto a Jorio* 

Queste ed altre infìnlte maniere simili a queste, possono di 
leggieri avvertii si in tutti gli scrittori eccellenti, massima- 
nitnle nel Boccaccio, che è fra tutti eccellentissime». Leg- 
gendo i quali t piacerehbemi che si osservasse ancora la scel- 
tezza, e la collocazione nelle parole, e il numero, e l'an- 
damento di tutto il discorso» le quali cose hanno ancor esse 
un certo loro idiotismo. La giovane (tessere ptà in terra, 
che in mare, niente seniù^aj dice il Boccaodo. lo che non 
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so quelle grazie, e né sono del tiilfo privo (come ognuno, 
leggendo il presente trattato, potrà conoscere) avrei detto: 
La giovane non sì accor^et'a, se Josva in terra o in mare; 
il cba sarebbe detto grosfolantfOBente. il Boocaecia inrao» 
di dira: non si aecor^a^ diom niente senitiKi, die è modo 
di dire piò ecdto; e dispon le parole e il senliiiiento tatto 
con molto mag?;ior vaghezza. E Cfaantanque queste avver- 
tenze possano p rer frivole (e certo che prese, ognuna da sè 
iola, son di pochissimo e quasi niun momento); ad 0|^i 
hkmIo non debbono traacararai, perciocché usate a tempo e 
eoa gindicio* tutte intìeme danoo ardiaeorio quel colore 
di urbaBità che tanto piace* 

'Vò dico io gii che lo acrìttont debba avere tutte le pa- 
role sceltissime, nè possa mai dir cosa naturalmente e così 
appunto, come si direbbe senza studio; perchè questo sa- 
rebbe afTctUzione, la quale è vizio e peste e veleno di ugni 
cuaa. Però voglio» che ^li usi le vagiieue proprie delU 
lingua diacretamente, e le <paipi nel suo diacoiso per mcH 
do» che paiono da aè Tenute^ e boa rioemto. Il cbeferae 
gli avveriè» se arcttdole prima neeolta nell'attimo e ran* 
datesele con lo studio fiHnigHari, scrivendo poaeie userà 
quelle che gli veiTauno in mente da loro stesse; perchè così 
lìon essendo ricercate, uè pur parranno. JNè voglio cb4i e^di 
1UÙ quelle forme ci»e son tanto antiche, che nggimai paiono 
atrane, e otTendoo le orecchie del popolo, quanfimque forse 
3Bon le ofTeodeasero ai ieoqii del Boocaoeio; nè clM^uai fr»> 
quentemente quelle mameie, cbe usate furono da'migliori 
jcritlori rade volte. 

C similmente vorrei che la collocRzioBe delle parole fo4«<ie 
facile e naturale, nè sfu^j^isse però quelle frapposizioni e 
intralciamenti, die usaron ì;Iì antichi, e che posson soffrirsi 
dai popolo anche oggidì; perchè il (Xkpolo, siccome io cre- 
do* amerà bene cbe uno dica; È cosa umana aver compose 
jtoo eUgfi afiiuit ma niente perd si ol&ndercbbe^ se altri 
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^Aeiumt Vmtuui cóm è mptr eomfuunom degli ^ffiiiti, che 
ia ym i detto meglio, et Imi maggior gravitJL E certo che 

il variar Tordioe delle parole serve mirabilmente a variar 
gli afìli; e massime ove diasi al seiitiraento uu lungo giro« 
ilCcresce di grao lunga la maestà d<:l discorso. Però questo 
cottome cbe ehber gli antichi di sospendere per lungo tratto 
Il aentioMiila « vertar la dilpo«izioac delle parole» dee ri-* 
tenerflì- <|imto si pu^. Dico» quento d po^ perchè se ai 
osaaiero f otte quelle eoepenaioiii e frapporiiioiii c^ uaaroii 
gli antichi, le p Tsone, die più non vi sono avve/zAC, (colpa 
forse degli scrittori, cbc le hanno da lungo tempo in gran 
patte diamease) non coti agevolmente le intenderebbono. 
Basoffia dnnqae serrinme m«»nmnepte, et u^ar quelle 
soltanto, che noo danno /etica a chi ascolta, £l io credo, 
cbe i Pranzasi le rifiutino tutte, euandio quelle che noi 
pure ttsìaDio in Italia (uttoi di» solo per non dar fatica alle 
lor donne, che dilTicilmente g^ioteuderrebliono. Bisogna 
però dire che le Italiane ahhian Piugegno più sciolto e più 
spedito, che le Ffanxesi non hanno; e molto più fosscru 
pronte le donne greche e le romane» che pur intendeyanflT ^ * 
senxÉ pena Demostene e CJicerone* y 

Ma tornando alle proprietà» e per usar sempre lo stesso 
nome, aitfidiotismi della lingua, io non so perchè alcuni, 
tenendogli in tanto predio nelle altre lingue (che sappiamo, 
•qiiV'^^ conto ne fanno ncllu latina, e quanto ne Ron gelosi 
•nella t'ranzese), niente gli curino nell'italiano. Anzi non 
di quegli, che più oltre procedono, e van cercando con 
sttmoBo' sindio tutte ia forme» die sono idiotisti»i nell'eitre 
lingue, e in trasportano nella loro, dove non sono; e vaa 
dicendo» ehVhi fogna arricchir la lingua; e cbe quelle forme 
'che non sono ora idiotismi; come saranno domesticate dal- 
l'uso, diverrjnno idiotismi, ancor esse. A quali io rispondo, 
che io non so che gran guadagno si faccia la lingua, se in» 
'troduGcndoFi le iorme forestiere» vs perdendo ^ poco a poco 
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lè sue. E quanto al dire, che le forme che non sono ora 
idiotismi, saranno forse una volta* questo è lo stesso^ cbe- 
voler fare ora le scrìUure brutte eoa la spemamt che una 
-volta diverrai! fone belle* La quale apetanaa è molto in- 
certa e fallace. £ quindi è, che non dee l'ooino arriflcliiam, 
ae non rade volte; di formar nuove voci, o di introdurre 
le forestiere, o richiamar quellej che già sono da lungo tempo 
in disuso; e allora solo dovrà farlo, quando avrà qualche 
ragione di sperare^ che possan quelle una volta diventar 
belle; e di più ai confiderà di aver data per altro alla sua 
icrìttiura tanta graxia e leggiadria, die quand'anebe due o 
. Ire voci fossero per istar male, non dovesse però quella 
' essere in gran perìcolo. Laonde è stato detto, che Tintro* 
dur j)arol»! nuove o forestiere o disusate, è solo de'gi-andi 
uomini. Ma già mi accorgo di aver detto circa la proprietà 
della lingua più che io volea. Torniamo ora a quei tre stili, 
che sopra foron proposti^ cioè il grande, Tumile e il mec- 
cano; e veggiamo, di che si componga ciascun di loro» 

// medesimo, /l'i. ' 

XX 

Dello sdì glande. 

Lo stil grande, che talor nobile ed alto si chiama, ed 
ora grave, ed or magni6co; si compone di sentimenti grandi 
altresì e nobili espiessi con parole e lorw di dire, alla 
grandma e nobiltà loro cirnvaiienti. Ben gli stanno le figure 
più splendide e le sospenmoni luughe, e che ben cadano, - 
e con maestoso suono all'orecchio. Multi hanuo raccolto 
cou somma diligenza le parti eziandio più minute, di cui 
si compongono tutti gli stili^ senza lasciar quello di cui 
ora paiiiamo^ assegnando a ciascuno, certo numero e certa 
misura di parole e di sillabe; e fino la qualità delle let- 
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tere. Erraogcne (1) fu eccellente in queste minutezze. Noi 
però non crediam necessario «inda r tanto innan7Ì. Basti hcru-, 
che il discorso grande e magnifico se sarà verameute tale; 
presentandosi aU'aainio, si larà tosto OMOfloere fMr iò mc- 
desimo* 

Né perchè uno hr TOf^lis «Ican tratto del soo discorso 
in btil grande, dovrà egli per ciò racco rre in esso tutte le 

parli della grandezza, nè voi» re che ogni cosa sia grande, 
rlit: (|iipslt) forse saria troppo; basterà clie molte parti del 
disQUi'so sieno grandi e magnifiche^ « le altre non discor- 
dino; e sarà bella» e potrà piacere quella graodeiza OOsi 
moderata. Nè io dubiterò di ridurré allo atil grande quei 
due versi 

ti L'altr'è il figliuol d'Aniilc.ne; r ijo'l pie^a, 
99 In cotant'aimi Italia tutta e Roma »• 

Percliè sebbene quella parte: è il figliuai, non par forma 
di dire molto grande, grandi però sono le altre parti; e 
queHa istessa non discorda* £ similmente io avrò per grandi 

quei versi: 

it Giunto Alessandro a la fiimosa tomba 
19 Del tìfsro Achille, sospirando, disse: 
» O fortunato» che si chiara tromba 
n Irovasti, e chi di te ai alto scrisse f>. 

Perchè, quantunque il pungere alia tomba, e il dirjtOMfH" 
rondo non abbiano in sè molta grandeasa, assai però ne 
baìino il sentimento, e le parole gravide B suono, eie rime 
istesse. B di queato ch*io dico, potrei forse recare migliori 
esempi, se avessi tempo di ricercarne, e farne scelta. 

(-Ili segue lo stìl grande dee guardarsi sopra tutto dalla 
gooiiezza, die è i'ecce^uK) della gnuidr^^M. £ allora si dirà 
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10 stile eceedm in grandem, qaando «arà egli gnnie, 0 
non parri che la materia lo meriti; e rimilmenle quanilo 

per far grande lo stile si oltrepasseranno i limiti del buon 
senso e della ragione; nel che poclii precetti dar si pos- 
sono: valendo più in ciò Tuso e U pratica, che tatte le 
regole; il qnafdac si fa, leggendo fl|>e880 i librì pnigliorì, 
massime in compagnia di .dotti uomnii e scienziati; e ra- 
gtonandoirt aopra fiimigliarmcnte con Joro. Nè dovrii lo 
scrittAra, detto che abina aicmia cosa in stil grande, con- 
tenersi poi sempre in quel medesimo j^rado; che in ciò pure 
sarebbe eccesso, e De nascerebbe noia; ma dovrà discendere 
di tanto in tanto dn quella' alteixa, accostandosi con bel 
modo ad altri stili, e variaiido cosi il discorso* secondo 
che rìdiiederà la cosa istessa. Io cbe consiste la aomma pen> 
fezion dello etile» come più sotto didiiareremo. 

il medesimQ, iVi . ' 

XXI 

r 

Dello Stile umUe. 

Lo stila ttìnìle» che anche pòro e semplice eool nomi* 
narsi, sì compone <fi sentimenti aen^ci e natnraK, non 
però tìIì e plebei» ma taK^ quali so}*lionò natoralmente aver* 
gii le persone di non oscuro 'ingegno, savie e costumate. 

Le parole comuni gli stanno bene, e le ligure non ricer- 
cate; e se v'iia stile a cui convengasi una somma proprietà 
4Ìi lingua, si è lo stile umile. iXè un suono negletto ^li si 
disdice» il quale soddisfacendo poro alle orecchie, Stxldisfa 
p^rò ntiolto nirinteUeftu» che si compiace di udir le cose 
dette in maniera semplice» e adattata a qo^l'afTetto con coi 

11 parla» e a quel 6ne per cui si parla, 11 Petrarca, av* 
dando dietro ad una somma semplicità, non ri6utò di finire 
quel verso, dicendo: e il J^u^ir %hìI nientej anii tutto ii 
suaeUo con (|ucirultro: 
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M Difiansi à l'aii che il 8Ì;i(iior nostro ufi «9. 

Il qiial VPiso, Vrì'zn nelle par()lf\ non c;i'Je molto soa-' 
▼inii<*nf:e alle orecchie; ma piace all'animo di Conoscere la 
semplicità che mostra chi lo scrive* Blcm è però che il 
«nono noo pOM, mzì Qon dehha, speste wtAtB etier lene 
e soave; chè a«si stari molto bene; purché non paia ti» 
niun. modo nocreato. Di che pamri possano servir d'esempla 
quei versi: , 

Il giovi uetto si rivolse a prie^'hi, 
n K iUsset o caraKer, per lo tuo Dio, • 
» Non esser si cit^l, che tu mi nieght, 
n Ch*io seppellisca il corpo del re'mto 

1 qndM versi hanno molta s(j.jvifà, ma nicnfe rictTCaf»; 
e |>are che le parole si sieoo (li:jpOj(e et ordinate naturai- 
Diente e da loro stesse; e tinto più stanno befte» quanto 
che esprimono i «entimcati di un giovinetto semplice e 
sincero^ e posto in gran pericolo, sìcooom era Medoro (')» 

E certo è, che non mai meglio si sente la bellezxa dello 
stile umile,* che allora quando si esprìmono affetti teneri 
che restringon l'animo, come l'amore, il tiui»)re, la f;om- 
passioue; pi rcbè gli altri alFetti, che dilatano, per così dir» 
1 animo, e gli danno ardi u tento et orgugliu, come l' ira^ 
TOglion essei'e espressi più tosto con maniere -grandi e slbi^- 
sate, che con nmtli e sommesse, E quindi è, che rade volte 
un verso amile Ietto da sé solo potrà parer bello; perctóc-^ 
che da se solo non basta ad esprimere qoell' afletto, che 
espnnie essendo letto insieme con gli altri che gli vanno 
ìnnanAÌ o lo seguono. 

Vale anche molto lo stile umile ad es^>rlmei e la sincerità 
e la candidezza deiranimo» con cui si scrive o paria, ben* 

(1j Bellezze ài Lodovico AiiosLo^ Milano 18ii7^ dai 
tipi di Gio, BernarnOiiÀ, pag^ 1G4* 
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che questi non sieno afletti cotauto vivi. E per ciò sta 
molto bene in quei sonetti, che si scrivono agli amici 
quasi in forma di lettera: di che abbiamo in ecceUantìMÌoii 
autori in6niti esempi: come qoeUo del Petrarca* 

u Sennuccio, i* vo' che sappi, in qual maniera 
)> Trattato suno^ e qual vita è la mia ». 

La basseana, che è eccesso d'umiltà, è visic^ grande. Pero 
non bisogna tener lo stile pià amile, che non convenga; e 
quando pure lo stile umile convenga, non bisogna conti* 
nuarlo troppo;^ chè 'oltre che genererebbe noia; quei versi 
cotanto umili, ancorché ognun di loro da se fosse buono, 
lutti insieme per la loro continuazione farebbono il discorso 
basso e cattivo. Dovrà ilunque lo stile umile di tanto in 
tanto adornarsi 4il€un poco e salir più alto. Il Petrarca» 
come ebbe £atto quel lenetto sempUdssimo 

w Poi le vidi in un carro trionfale; 

99 £ Laura mia con suoi santi atti schifi, 
99 Sedersi iu parte e cantar dolcemente; 99 

» * 

volle innalzar Taltro cosi: . 

a Non cose umane, o vision mortalel 
9» Felice Autumedon, felice Tifi, ^ 
99 Che conduceste si leggiadri gente! n 

n mednimo, fVi. 

XXII 

Dello stile mezzano. 

Lo stil mezzano, che temperàto ancora suol dirsi o me* 

diocre, si compone di sentimenti che ffun quasi nel mezzo 
tra i grandi egli umilia esj)ressi con parole alquanto scelte, 
vaghe e leggiadre^ come i sentimenti istessi, e con un auono 
dolce e soevc^ misto di qualche gravità, lo ridurrei allo 
•til meauoo quei versi del Pe^nurost 
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u Erano i eapei d*OFO a Paara sparsi, 

99 Che in mille dolci nodi gli avvolgea 99, 

' £ rimilmeote avrei per mezzani quegli altri 

M Qual ninfii in fonti, in selve mai qual Dea 
» Chiome d'oro sì fino a l'aura sciolse? » 

Convengono allo stil mezzano gli ornameqti ancor pia 
scoperti e palesi^ purché non paiano cercati con islento. 
Però ^ stanno bene quelle ugoagliaoze di membri che ri 
rispondono l' mio ali* altro non sènza qualche vaghezza e 

varietà^ come nel sovrapposto verso. 

« Qual ninfa in fonti, in selve mu qual Dea 

dove corrispondendosi Ninfa e Dea, Jouli e seUfe, hanno 
però contrario ordine, et aggiuntavi la ripetizione delkt 
voce qual^ fanno un verso vaghissimo. 

Alle vòlte non due parti di un verso solo, ma più versi 
insieme ri corrispondono. E questo pure ha molta graria e^ 
leggiadria, come in quei versi: ^ 

i* 11 gorgheggiar de'gamiletti augelli, 

j» A cui da gli antri cavi Eco risponde; 

J5 11 mormorar dc'limpidi ruscelli, 

n Che van dolce nel margo a romper 1 onde nt 

i quali versi, oltre che presentano all'auimo iramagioi va- 
ghissime, procedon poi con tal misura^ che i due aitimi 
paion fatti sn la stessa forma^ che i due primi* 

Beo è vero« che tali omaqsenti» ove mostrino studio, di- 
ventano poetili* e passand in aiB>ttazione» che è vizio sonmio. 
Ne passan meno in aflbttaztone e in pueritità, ove rieno 
frequenti troppo e continuati. Bisogna dunque usargli so- 
briamente; e molto ben fece^ e mostrò giudicio il poeta 
iu quel quadernario: 
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u Ove cb'io vada; ove ch^io stia talora 

» In ombrosa valletta, o in piaggia aprica» 
^ » La «ospirata mia dolce nemica . 
;»> Sempre m'è inoanù; onde oonvien^ db'io mora; «9 

4.l()ve avendo vagamente lei^ati i primi due versi con paritJb 
et ugn liaiizn di meDd)ri, et ornatigli coi contnipposti vada, 
e ^ia, ombìfysa et aprica', lancia poi scorrere gli altri due 
€0D ttna Ducile e bella Degligenia. 

XXIII . 
Delta stil giove. 

Abbiamo detto di sopra, che fra i tre stili, il grande, 
l'umile, e il mezzano, moltissimi altri posson formarsene 
per la varietà dei sentimeuti e delle parole, che è quasi in- 
finita* Ora troppo lungo earelibe, e forse impossibile l'on* 
dar dietro a tutti: diremo qualche cosa di due solamente^ 
cioè di quello che cfaiamaai propriamente grave, e di quello 
che con latino vocabolo suol dini upiitadine» ne forse male 
si cijiamerebbe convenienza. 

Lo si il grave o e con asprezza^ o senza. U grave ed aspro 
ai compone di sentimenti grandi, ma rigidi e austeri, quali 
soglion nascere dalla malinconia, dallo adegno, dall'ira; 
repressi poi con parole conyenienti, cioè aspie, e che ancbe 
pel loro aoeocumento rendano asprn suono, lo non so, se 
un discorso che niente avesse di doloena in ninna Ma parte, 
ma iosse in tolto e perfettamente aspro, pntesse piacese; ma 
come non è quasi possibile tare un discorso che sia jwr- 
iettauiente di uno stil grande, senza die nulla pigli dall'umile 
o dai meziftano; nè che sia perfettamaute di uno stile umile 
« mezzano, senza che pigli qualche cosa dagli altri stili; 
«Otti 6 difiScik» che un €lisconK> sia mai perfettamente aspro^ 
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COSI che non vi si mescoli qa ilche poco di soavità: c quella 
asprezza cosi ua poco temperata piaqt; grandemente agrio* 
teili^enti; credo, come il vino austero piace ai bevitori. 

E certo nel minacciare» nel riprendere» e in altri (aH 
argomenti sta bene lo stile aftpro» U Casa vi riosd eccel* 
ientemente, quantunque lo nsane in argomenti amocosi» a 
cui pare che più tosto Io stile umile o il mezzano si con- 
venga, che l'aspro e il grave; ma egli non fece qudsi mù 
altro; che querelarsi con isikgao di quella api duima. 

(( Qijfil dura (piercia in selva antica, od elee 
' .fy Frondosa in alto oionte amar fora, 
r* O l'onda, che Cariddi assorbe e mesce, 
f» Tal provo io lei: che più s'impetra ognora^ 
f9 Quanlfio più piango; come alpestri! selce, 
n Che per vento, o per pioggia aspretaa crssoe in 

Ne é però cosi aspro negli altri sonetti cbe hanno più dolce 

argomento^ quantunque sia sempre grave. 

Lo stil grave e senza asprezza; si compone di sentimenti 

nubili e grandi, espressi con parole piane e semplici^ e quali 
/allo stile umile si converrebbono, nè'é molto curauie del 

suono; cosi che chi adopera questo stile» pare cbe sia con- 
■ tento della grandezza, delle cose cbe dice, senza volere far 

pompa delle parole; e con ciò acquista maggiore a^toriti* 

Gravi di questa maniera a me paioo quei versi: 

tt Quei cbe iiAtta prorridenza et arte 

.'M Mostrò nel suo mirabil magistero: 97 

e quegli altri cbe disse Laurfi con molta gravità* parlando 

alla Morte ^ 

u Come piace al Signor, cbe in cielo stassi» 

ti Et indi regge, e tempra l'universo, ^ 
. 99 Farai di me quel» die de gli altri finsi. t9 
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Non è alcun dubbio, che lo stil grave, così senza asprexxa, . 
è molto conveniente a persone di alto affare, et a scienziati, 
e a tatti q^ìii che iono di grande animo, i quali tanto 
•tiauMie le coee, die poco curano lè^ paiole; e aCa somnuH 
mente bene nei racconti, e nel trattar dei negod, quando 
siano gran e di importama; perché allora chi parla, dee 
mastrare di avere a cuor la faccenda, non di essere bel par- 
latore; e ((uindi è, che i pensieri più ricemiti, e gli orna- 
menti che sopra dicemmo, dello stil mezzano gli si disdicono. 

// medesimo^ 

XXIV 

DeWattiiudine o convenienza del discorso. 

» 

Qiielto etile che latinamente chiamasi aptitadine^ io lo 
direi più volentieri convenienza, ovvero pieghevolezza» del 
discorso. Non si distingue propriamente dagli altri stili, ma 
più tosto gli compi*ende tutti. Imperocché la materia die 
trattasi nel discorso, non segue ad esser sempre la stessa, ma 
cangia modo e forma^ e di piccola si la grande, e di grande 
piccola, e va prendendo varie qualità. Né avviene già un ' 
tal cangiamento solonelanghi tratti; si fa talvolta nel breve 
giro di pochi sentimenti, ed anche di un solo. Ora è l)elìo, 
che il 'discorso si adatti per tutto e si volga secondo le 
varie pieghe della materia istessa^ accostandosi quando ad 
* mio stile^ e quando ad nn altro, a misura che le qualità 
della materia il richieggono. E chi sappia far questo con 
ImI modo e sensa che ne discordin tra loro le parti del 
(kscorso, ma in una bella varietà si uniscano; avrà conse- 
guito quella tanto maravigliosa aptitudine, che non è propria 
se non degli scrittori o parlatori eccellentissimi. 

Né quanto vaglia raptitadine> né che cosa ella sia, non 
potrà abbastanza intendersi se non da chi la cerdii con di- 
ligeova e la osservi negli scritti de'valeoti nomini. Laonde 

% 
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gtovcrebbe qui grandemeiile a spiegarla, il recarne molti 
esempi, e de'più scelli: la qual fatica io ora iiou potrei 
preudere. Di che però poco mi dolgo, sapendo che voi, 
geutilÌMiiiu signora Marchesi (1), non ne avete bisogno* 
HecherovTene^tiittavia alcuni pochi» che» oosi huml pensarli» 
mi veagoDO alla méknorìa. U Petrarca avendo eapveiio il 
valor maravàglioeo di Annibale con due nobilietiim versi: 

«( L'altro è il iì^liuol d'Am icare, e noi piega 
» in cotant'anni Italia tutta e Aoma; n 

volendo poi dire» che egli in Puglia si innamorò d'una 
donnicotuola» declina alquanto da' qaella nobiltà di etile 

nel terzo verso; 

« Vii feniinella in Puglia il prende e le<,'a. »i 

L'Ariosto avendo con un verso grave e sostenuto» dimo- 
strata la nobiltà di Angelica» 

M Figlia del maggior re, ch'abbia il Levante n 

discende poi tosto alla 8omma umiltà dello aiìic, dir vo- 
^ lendo» che ella si giunse a Medoro 

« Da troppo amor costretta si condusse 
» A far«d moglie d'un povero fanle. » 

Ecco come lo stesso Ariosto innalza lo stile, appellando 
uno dei signori da £ste^ che era il cardinale Ippolito^ a 
questo modo: * 
w Piacciavi» generosa Erculea prole, 
n Ornamento e splendor del secol nostro n, 

ìndi tosto, offerendogli il suo lavoro, esprime maraviglio- 
samente con l'umiltà dello stile quella dell'animo: 

u Ippolito, aggradir questo» che vuole 
n £ darvi sol può l'umil servo vostro 99» 



(1) Maria Dolfi Hauu, cui sono dii'eUì questi raglio^ 
nomanti. 

Esempi dijfsllo Seriv. 19 



Digitized by Google 



m esempì 

Anche in un Teno solo cangiò alil« il Petnirca« come in * 

quelloi 

u Ch'ogni dur rompe^ et ogni altezza inchina, 99 

' che nel principio per Paccordemento della voce duro^ e 
per rincontro delle due è molto aspro « ste bène, do- 
Tendo esprimere cosa aspra; nel fine poi scorre con lenità. 
Cosi per l'aptitadine ri adatta lo stile alla materia* il che 

pochissimi sanno l'art-, essendo tlinicilìssimo dar tante pieghe 
al discorso senza che discordia tra loro. V^oglio ben dirvi 
generalmente e senza andar dietro a tutte le minutezze» che 
se l'uomo che parla» avrà riguardo alla persona sua» « alla 
materia di cui parla» e molto pia al fine che egli in parlando 
s'avri proposto» sarà lo stile sempre bello» nè accaderè 
cercare ) se egli nobile debba dirsi, o umile, o temperato; 
perciocché, essen<lo conveniente alla persona, alla materia 
et al fine» starà bene» «qualunque nome egli s'abbia. 

Il medesimo, «W* 

XXV 

DeW amore della novità nelle scienze 

e nelle atti. 

Grandissima ipiistione è sempre stata (a mio credere)» e ^ 
assai difficile a sciogliersi, se nello studio dell'arti e delle 

scienze, più giovi agli uomini 11 desiderio delia novità, tj 
più neccia. Perchè se noi considereremo quelli, il cui numero 
è senza fallo grandissimo» i quali trasportali da un tal de* 
siderio» corrono dietro a stranissime opinioni, allontanandosi 
SMm meno dalla comune consuetudine» che dalla verità; e 
in quelle» per cosi dire» urtando» rompono miseramente la 
asfe del loro ingegno (1); egli ci converrà di affermare 



(1) jid alcuno 4fuetta metafom potrà Jone in questo 
sUk parar un po'Jbru. 
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obe na cosa a tulli perìcolonstiiiia, ed a iiioltianmt laolto 
dannosa» lo studio delle novità. Nè ifoesto danno solo ne 

viene, che molti da amore di novità tratti, incorrono in 
opinioni itiaiie e false; ma quelli ancora die in alcune vere si 
avvei^ono» scoprendo ciò che ne' tempi addietro era stato 
naocoso» sogliono di questo stesso trar pregiudicio gmyis- 
aimo. Imperocché oonsiderando eragheggiaiido i ritcovanHiili 
loro, tanta Taaità ne prendono» che non yoglioiio pia lodar 
di nulla gli antichi^ e gli disprezcano, e gli deridono; e, 
quel clje è peggio, spaventano altamente i giovani dal fer- 
marsi, eziandio per breve ora, ad apprendere le dottrine 
antiche; dicendo loro, doversi avanzar le scienze, e non 
essere da ritornare a quelle coee che già da gran tempo il 
mondo sa* U che se tutti fiicesserOb nè fosse più aknno che 
a ^elle ritornasse, non molto andrebbe^ che ntuno più le 
saprebbe. E questi tali, oltre che spogliano il mondo, quanto 
è in loro, di tutti gli antichi ritrovamenti; cadono anche 
in un altro errore grandissimo, per cui sommamente noe- 
ciono ai presenti uomini, ed anche a loro stessi: non av* 
vertendo che i ritrovamenti antichi furono anch'essi nuovi 
una volta^ nè sono divenuti antichi se non per l'età che 
è succeduta loro; il cbe similmente avverrà delle presenti. 
- invenzioni, che perderanno la novità a poco a poco, e di- 
verranno antiche come le altre. Il perchè (1 ) mal proveg- 
gono alla gloria nostra coloro che disprezzando gli antichi, 
lasciano ai posteri un esempio di disprezzare anche noi. 

£ tanto più questo mi par vero^ quando considero che 
la lunghezxa del tempo confonde inaiente moltissime età* 
e fii comune a tutte la laude di ciascuna. Concioasiachè^ aeb- 
bene le invenzioni antiche sieno uscite per grandiaatmi in- 
tervalli runa dopo 1' altra, e la poesia abbia preceduto di 



(1) Qioè^ per la qual cosa* 
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lungo spazio la dialittica, e FaloqiMiita sia stata assai prima 
della musioa, né sieno certamente nate ad nn tempo e l'a- 
ri tmetica e la geometria e la notomia e la medicina e Ja 
cliiiiiica, nè V architettura abbia forse aspettato la scoltiira 
e ih pittura per uscire al mondos ed altre arti sieno venute 
in altri secoli; pur di tutte si dà laude senza distinsione 
alcuna agli antichi; cotàt m questi .fossero tutti d'un tempo 
e componessero^ per cosi dire, una sola famiglia. £ ciò 
avviene (cred'io) perchè, essendosi quelle M per tanto 
spazio da noi alloutauate, non ci accoigiaino della dist^iiiz.H 
che hanno tra loro; e però di moltissime ne facciamti una 
soia. Ora se le cose procederanno ne' tempi avvenire come 
ne'passati sempre soo procedute» yerri una volta cbe^ ooi^ 
fondendosi ancbe Tetà nostra con le passate» entreremo 
noi pure in quislla comunità» e cosi saranno lodati gli an- 
tichi dei ritrovamenti nostri, come noi dei loro. La quel 
cosa nuli abbastanza intendono quelli che, trasportati dal- 
rumore della uovità, iusegnano ai posteri di disprezzare 
gli anttehi» non badando che tra poco saremu anlidii ancor 
noi; e che se qodli che dopo noi nasceranno, vorranno 
rivogare tutto lo , studio loro a ritrovare le eose nuove» 
.traseunranno le nostre* 

Per queste ed altre ragioni io direi certamente che fosse 
da svellere e levar via del tutto dair animo degli studiosi 
la vaghezza della novità^ reggendo in quanti errori spesse 
volte gl'induca, e come ne guasti e corrompa il giudicio; 
^se d'altra pairCe non considerassi di quanti comodi e beni 
a questa stessa vagheaaa siam dehitoriU Pereiocchò qual ri- 
trovamento avrébbonp' mai fttto o i moderni o gli antichi 
filosofi, se non si fosser lanciati condtir da essa? Da essa 
nacquero tutte le arti e tutte le scienze ; per essa si ac- 
ci'ebbono; nè altro che per essa j^i unsero a quel sommo 
grado di perfezione in cui or le veggiamo. imperocché 
tutte la cose che si producono; soi( nnoye; nè possono ao» 
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cresceni se non per U aggìiinfa d*altre nuove; le quali 
trovar .non si poMono se non da chi le cerca; né alcuno 
le cerea» se non è mosso da disio di novità. Il perchè 
parmi che du vuole fermarsi a quello che titrovaron gli 

antichi, senza andar più avanti, e senza a;;gi unger nulla? 
non ben segua quèglMstessi anticiii elle pur vorrebbe se- 
. guire, i quali si ingegnarono sempre con ogni sforzo di ag- 
giiingeré qualche cosa alle già ritrovate; ciò che egli non 
fii. £ benché sia da comportarsi a molti che non potando, 
o per r insdtolo della lor vita, o per la mancsnu delle 
oppoitonità e dei comodi che sono in mano della Ibitana» 
avanzarsi a scoprire nuove cognizioni, si contentino di 
possedere le già scoperte dagli altri (le quali in verità sono 
oramai tante, che è molto sapere il sapere esse sole); tut- 
tavia non debbono questi tali sgridar lo studio della novità 
ai giovani} il quale essendo retto e temperato da buon 
gindìdo» potiebbe mia volta eondnigll a scoparle gravissimo 
ed utilissime. Perdoediè Toler ddoder la strada a tutte le 
inviinziotfi nuove, è Io stesso che accusar gli antichi, che 
già l'aprirono^ e fare ingiuria ai posterij in grafia de'quaii 
fu aperta. 

Io credo dunque che sia cosa convenientissima e alla 
profession del filosofo sommamente acoomodatas il deside- 
rio della novità; cosi verameute che non tmgga Pnomo ad 
opinioni stravolte e contraiie alla ragione; né egli per li 
suoi ritrovamenti nuovi, ««"indnca a disprezsare superba- 
mente gli antichi. Del qual vizio non son privi coloro i 
quali benché n i ente «ittri bui scano a sè medesimi, (onde paiono 
temperutissimi) pur vogliono che tutto attribuir si debba a 
quelli della loro et% o della loro scuola, o del loro or- 
dine. Nò credono d'esser superi»» perchè lo sono « nome 
di molli. 

// medesimo. Della for»a de^ corpi 

che chiamano vii>a^ Ub. i/i. 
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XXVI 

Se le passioni sveno caUwe di lor natura. 

Una quistìone assai sottile se le passioai sieno cat- 

V, live di lur natura. Li Stoici credetter che fossero; e quindi 

argomentavano che dovesse l'uomo estirparle e levarle via 
del tutto. Aristotele mostrò meno alUuigia» e si coutentò 
che ruomo «Tesse le sue pesstoni» porcliè le reggesse e 
■uxleraSBe* 

Prima di entrare in ami iprietione tanto' profonda^ p«r 
necessario definir bene, che cosa sìa passione; e Vedere in 

quante maniere possa voler dirsi cattiva, lo dico dunque, 
elle la passione altro non è, die un movimento dell'animo , 
il quale, per l'^appareoza d'alcun piacere o dispiacere^ si 
eccita ad inclinare la volontà, senza aspettar Tesarne della 
ragioncé £ di qui sobito si Tede, cbe la passione pad in- 
dintf Taomo enebe a cosa bnona» potendo indisM'lo a dò 
che la ragione poi approvi e connnendi» 

Quelli poi cbe dicono esser cattive le passioni, pos5on 
dirlo in due maniere. Prima volendo significare, che sieno 
malvage, et abbiano disonestà in sé, come hanno il furto» 
l'omiddio» e le altre colpe. Poi volendo dire, che sieno 
incomode e noiose^ com'è la febbre, che non ha. in sé mat- 
vagità niima, ma reca noia et è cattiva* 

Ora accostandomi alla qnistione, e cercando in ' primo 
luogo, se le passioni sieno di lor naf*ra malvage e diso- 
neste, io dico, che non sono. Perchè qual malvagità è in 
un movimento che sorge nell'animo per ordine della na-- 
tura a inclinare la volontà? , 

Mè vale il dire» che esso non aspetta l'esame della ra- 
gione, e il non aspettarlo è malvagità. Perchè a questo 
modo malf agità aarebbc anche il digerire i dbi, e il bat«> 
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ter dt'l cuore, e cento altre operazioni che uell'uomo si 
fanno senza aspettar la ragione; la quale dee aspettarsi dalla 
volontà^ che è libera, non dalle altre potenze» che seguono 
e debboo seguire T istinto 1ofo« Aitiimeiiti malvagia do^ 
Tiebbe dirsi ancor la fame e la sete e l'indinazione al 
dormire e qoalanqae altro appetito. 

Pur, dirà alcuno, le passioni incitano 1a>o1ontà ad ope- 
rare senza riguardo della ragione. Ora non son dunque mal- 
vagie? Rispondo, ninna malvagità essere nel r incitamento db^ 
esse danno alia vokmtà* non essendo in dò coipe niùna;e 
la . volontà etessa se é malYagia* non è malvagia, perdbò in- 
citata; è malvagia, percbè essendo ìncitata^noo attenda l'èssine 
della ragione, come potid^ e dovrebbe. È dtmqne la maU 
vagita nella volontà, non nella passione. 

Ma non si dice tutto di, che la passione trae l'uomo allr 
cose disoneste? Et io rispondo: talvolta anche alle oneste. 
L'amor dei figlinoli trae l'^oomo a edacarli bene. La' com- 
passione trae IHiomo a sollevare gfi oppressi. Il desiderio 
della gloria trae l'nomo alle magnanime imprese. Quante 
Tolte giovd l'ira al forti, il timore ai prudenti, la verecon- 
dia ai costuniati! Che se noi volessimo levare dalle storie 
tutti i fatti gloriosi a cui gli uomini furono dalla passione 
sospinti, io temo che assai pochi ve ne resterebbono. INon 
è dunque da dire che le pasnoni sieno di lor natura cat- • 
tive, spiDgciido talvolta i'^oomo alle coso ^Ksoneste; poiché 
lo spingon talvolta andie alle oneste. 

]g quando ancora le passioni ineflsno la yoloiità alle cose 
disoneste, non è disonesto in loro rincitarla; è disonesto 
in lei il seguire un tale incitamento, e abbandonarsi alla 
passione, più che non dee. Perciocché la volontà dee se- 
guir la passione, e valersene secondo che ragion vuole, 
come il piloto si serve del vento secondo l'arte sua, il quale 
se trascura l'arte, abbandonandosi al tempo, e va dove an* 
dar non dovea, pecca non il vento, ma egli. £ cosi pure 
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se la volontà, messa da parte la ragione, segue le passioni 
e tra>corre fuor dell'onesto, la colpa è pur sua , non lirlle 
passioni, le quali ben rette e moderate servono a far 
più facilmente le aaoni oneste» e anno grietrumenti delia 
Tirtà. 

Ma sono alcani» i quali dicooo^ le passioni esser cattive 
di lor natura, intendendo che sieno non già disoneste e 
malvagio, ma fastidiose et importune, dovendo l'uomo star 
sempre in sui reggerle e moderarle, il che gli dà noia e 
fatica: come dunque le malattie si dicon cattive benché non 
malvagie» cosi pare che possan dirsi ancor le passioni. II 
quale argomento^e da distinguere» PerelU^ sebben le paasioiii 
a chi non è aiMor rirtaoso» recano noia gnadeefiistidio^ 
non ne recano però a ehi è già virtuoso^ Perciocché il vir- 
tuoso, avendovi fatto l'abito, le governa e le tempera facil- 
mente; e sapendone, per cosi dir, l'arte, le rcij^'e con pia- 
cere, come il cavaliere, che regge il cavallo con maestria; 
e vi ha diletto, piacendogli di far ciò che sa &r cosi bene: 
e se il cavallo mostra sdegnarsi àA freno* • tuttavia gli 
obbedisce, piace ancor «pusllo sdegno» Non aon danqoe le 
passioni moleste ne faticose di lor natura, essendo tali so- 
lamente a quegli che non hanno virtù; poiché agli aUri, 
che son virtuosi, cedono facilmente, e si piegano com'essi 
VG^iiono; di che eglino aenton piacere, e ne traggono aiuto 
per far le azioni ¥ÌrtttOie con piò pronto e sicuro animo. 
Per le quali cose pamd dover condnodire» che le passioni 
non tono per nlnn modo cnltive di lor intnnu 

// medesimo, Filosqfia Morale cap, 10» 
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XXVII 

Si dimostra che DanLe scrisse in i stile iietio 
è chiaro a* suoi gìomL (0* 

Quando .io dico imitazione di Danto, non dico rli't-^li • 
debba essere imitato anche nel ricopiare le sue i>arolc; cbe 
io ao bene qoal variazione ne'tinguaggi n fa in tante cen* 
tiatia d'anni: «a «All'altro canto non «i^uoo però d'afièr- 
mare, cba a'aooi tempi quello foise roiso HsgnagKio; ansi 
dico che qneTfocabòli i quali sono da*taoi ceneori atimati 
'foTB* i piò ruggnioei e i più rozzi,, leggonsi quasi tutti es- , 
sere stati in uso fra gli scrittori dt'tt mpi di Dante. Onde 
affermo, ch'egli a' tempi suoi scriveaae in pulitissimo e pur- 
gato stile; e non raffermo di mio capo, no; ma ce ne fia 
teatimooio Giovanni Villani* neUa am cronaca nel libro 
nono, doT« park della ararla di Dentei 

u Qaeiti fu grande Iettenilo,dic'eg]i, quasi in ogni scien«a» 
f9 tutto Ibsse laico, fa sommo poeta e filosofo e ret- 
59 torico perfetto, tanto in dittare, come in aringbiera p;ir- 
99 lare, nobilissimo dicitore^ e in rima sommo con più pu- 
n lito e bello stile che mai fosse in nostra lingua fino al 
n «no tempo e più innansi «• £ però òl male il ceiiioie« 
prima di Tagliare e crm^lare i vocaboli, a mettere Ira le 
▼arte liagae Amuritch in cambio d'Aaatria» che mai aU 
trimenti allora non si chiamò fuor che Osterìccbe e A uste- 
ricche^ di' erano toscani ssime vocìi e Austria ancora non 
ai sapea dire da quegli scrittori. 



(1) Questo squarcio è preso dalla prtfawM d\in* opera 
scrina a difesa di Dante eoniro le censure deltautore " 
deUe died lettere di P. VngiUo Uanme. 
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Qui potrei aggiungere al testimonio del Villani, il giu- 
disio che di Lionardo Sai? iati della lingua con coi è acrìtta 
la commedia di Dante^ • della purità e sqirinlem di qudla; 
ma egli è atato un lungo tempo dopo il poeta» e poi è uno 
dé*padrì della lingua Borenlina; oodeil oenaore non appro- 
Terebbe la senlenn d*on grammatico, Tdlendo egli che la 
vera madre lingua con cui parliamo, sia post^ con la ber- 
gamasca c con la napoletana. 

Un'altra prova però posso io dare che Dante scrivesse 
netto e diiaio a'gionii suoi, ed è/ che il poema da lui aerifctOy 
veniva cantato dal |»opolo; la quel cosa viene testificata con 
due gmioaa novelle da Fianco SaoeMti« • d imoa tr a 
Gora che Dante rimase celebre per una popolare e ar4vcr^ 
sale accoglienza^ che venne spontanea fino dal ci^ore dei 
fabbri e de'mugnai, non che de'nobili e de'letlerati; e non 
glUnerU e pedanUachi leturati che vi facéSMero la gio- 
§0^ o perchè ti citamm le untenze da' freddi mentii, o 
le Hrane panie si regietrasèero ne^vocébekai (1). Qoel 
cuore del popolo, nudo d'ogni eogniiione, è in mano di 
satara: quando faasaggia, ti vuole^ ti corre dietro da sé e 
t^ania spontaneamente, ciò è segno principale deirimmor- 
talità de 'tuoi scritti. 1 glossatori poi e i dizionari vengono 
di neoeaBità quando il tempo ricopre molte cose di tene- 
bre; ma la gloria degli acritfeori fu già da quella priuMi uni- 
venale aecoglienaa annnnuiatai Che aarebberó Omero o Vir* 
gilio oggidì» ae non aveiaeio andi^eaai avuto i gloiatorì e 
i dizionarif Diremo noi perdd che i glosatoH e i diuo- 
nari gli abbiano renduti l'amore di tanti secoli, e di tante per-^ 
ione? No. 1 glosatorie i dizionari vagliono a trasferirti a^co- 
fitumi, alle storie e al linguaggio di q ut' lempi^ per elle tu possa 
metterti in istato d'intendere e di godere» come ae fossi uomo 



(1) Sono paixAe delcenàor^di Dante* ^ 
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nato a que*dì, deirirnitazione di natura fatta del poeta, de'co- 
stumi» delle pratiche deirctà lui, di tutte quelle allusioni e 
mali'/Je dell'aite sua, che a tutti i contemporanei di lui davano 
diletto senza fatica yerima o stadio. Ma se .tu, il quale ae'nato 
oggidì^ ti lasci Tolentieri da*glosatori e da'ditioiiari ricon- 
darre a'tempt di l^rgilio e d'^Omera, e sdegni di lasciarti 
guidare alFetl^ di Dante, son certo che Dante non potrà 
piacerti come gli altri due, perchè non ti inetti in istato 
di essere contemporaneo a Dante^ come ti mettesti d'es- 
serlo ad Omero e a Virgilio. Onde leggendo gli altri due« 
vai qoasi per la città in cui nascesti; e leggendo il poe- 
ma deirultimo»- se" come un riaggiatore per una città 
nuova, il qmde non avesse guida che gli interpretasse il 
linguaggio, né t riti, uè le leggi di quella. Egli è il vero, 
che camminando qua e colà, esso pellegrino potrebbe per 
caso trovar buono e belio un ediGzio, e aver diletto nel ri* 
mirarlo, o un ricco vestimento che vi si osasse come nel 
suo paese, o altra cosa comune a tutti i popoli; ina die po- 
trebbe piacergli del restante» se non intende uè Kngnaggro 
nè costami^ Va pel poema di Dante senza chi ti guidi; 
Francesca d* Arimino, il conte Ugolino e VarsenaU de' Vi" 
nizianì ti riescon pezzi mirabili (1); ma se non hai guida 
che ti trasporti a' tempi dei poeta, abbiti perdono se leggi 
àoUando e dormendoi ma almeno tralascerai di dar giudi- 
rio di Dante. 

Gasvazo Gosbi. Giudizio degU amichi poeti MOfrra la 

moderna censura di Dante attribuita ingiustamente 
' a V irgiUo, 



(1) Anche queste, come pùre quelle altre due poco 
dopo, sono parole del censore di Dante* 
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XX>lll 

Giudizio sopra il J^^ida. 

Girolamo Vida morto vescovo d'Ali» nel scrìsse 
un'arte poetica stimata generalmente. Il verseggiare è no- 
bile, e vi regna on beirordine. Ma gli viene rinfacciato 

chtt piuttosto parli da poeta, che da maestro il quak dia 
precetti; e d'aver piuttosto voluto piacere che insegnare. 11 
Pope lo cbiaoia de'ceUsti arcani grande iìwestigaiorg per- 
chè compose un poema sopra la morte di Cristo» intito- 
lato la Cristiadei che nel vero è l'opera meno perfetta del- 
l'altre 8ue« V'ha tuttavia molta invenzione, o per dir meglio, 
ve n*ha troppo. Veggonsi mescolati insieme profano e sa- 
cro, e le finzioni de'poeti confuse con gli oracoli dc'pro- 
It'li. E tuttavia il Vida versatissimo nella storia ecclesia- 
stica, e ci sono di sue molte opere, che fanno grande onore 
alla pietà e allVrudiaione di luL 

// medesùnom JimotaMtQni ai ^^ggio sopra ta Critica 
. del Pope, 
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I 

ORAZIONE IN COaXA DI LETTERA 

m 

GIOVANNI BOGGAGGIO A PINO DE' ROSSI 

JLQ CONFORTA A $OPPORTAR£ PAZ1£NT£M£NT£ ESILIO i^h 

0 

Gli rande ragione di non a^rgU scruto sin qui. 

Io stililo, oMBser Pino (S)» die sia non «olamoite utile, 
ma neceanrìo f aspettar tempo debito ad ogni cosa. Chi è 

si fuor di sè, che non conosca^ invano darsi conforti 
alia misera madre, mentre cb^elU davanti da sé lo corpo 
vede del morto Ggliuolo? e quel medico esser poco sa- 
• vfo^ che prima cbe il malor sia maturo^ si fatica di 
porvi la medicina che il poighiP e via meno qoei che 



. (1) vedano U notinU del Boccaccio in principio mi 
yolwuc» 

{%) Pino dc'Boici, cutadino opulento e reptuatisumo 
di Firenze, fa nel 1360 mmi^iifo in enUo con aitri, i 

quxilì mal sojji'endo. alcuni ^raui disordini nelVammini' 
strazione della repubblica, si erano mossi a cercar no- 
yità* JBaldeUifVita del Boccaccio ^ Uè* li, pa^ 144 e s€^* 
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delle biade cerea prender fratto allora -che la materia 
a prodocere i fiori è dispostaf Le quali cose mentre che 

meco medesimo ho riguardate, in fino a questo di (come 
da cosa ancora non fruttuosa) di scrivem mi sono aste- 
nato; avvisando (1) nella novità del vostro infortunio non 
che a'miei confortit ma a quelli di qualunque altro « voi 
«ver chiusi gli orecchi dell'intelletto. Ora costringendovi 
la forza della necessità^ chinati gii omeri, disposto credo 
vi siate a sostenere e a ricevere ogni consiglio e ogni con- 
forto che sostegno vi possa dare alla fatica (2). Perchè (3), 
come a materia disposta a prender l'aiuto del medicante* 
panni che più da star non sia senza scrivervi. 11 che non 
lascerò di Cure» quantunque la bassezza del mio stato e le 
depressa 'mia condizione tolgano molto di fede e d'autorità 
alle mìe parole. Perciò se alcun frutto farà lo scriver mio» 
sommo piacere mi farà; e dove non lo facesse, tanto sono 
uso di perdere delle fatiche mie, che l*aver perduta questa 
mi sarà leggiero. 

Per tollerare con pazienza Vesilio^ bisogna 
por mente edle vere ragionie agU esempi. 

Soglionsi adunque (siccome a'pià savi pare) nelle novità 
degli accidenti, eziandìo le menti degli uomini più forti 
commcvere. Quantunque voi e forte e savio siate, in si 
grande empito della fortuna, come colui cui quasi in un 
momento giunse addosso; odo cbe fieramente e doluto a 



(I) Cioè, giudicando, essendo di avviso. 
i^À) Fatica e più spesso travaglio^ come in latino labor^ 
usasi ancora per affanno. 
(3) Cioè, per lo che» Fedi Deicris» I« nota 3. 
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turbato vi state. Io verità non me ne maraviglio^ pensando 
che eomrenuto vi sia lasciar la propria patria, nella qual 
nato, allevato e cresciuto siete; la quale amavate e amate 

sopra ogni altra cosa; per cui li vostri maggiori e voi, ac- 
ciocché salva fosse, non solamente l'avere, ma ancora le 
j^effiouc ci avete poste. Ma si vi voglio dire: uncoraehè 
questo strale, che è lo primo che l'esilio saetta, sia (e spe- 
cialmente improvviso)* di gravissima pena e noia a soste- 
nete od a ricevere, die dir vogliaiAoi nondimeno conviene 
all'uomo discreto (1), dopo il piegamento dato, da quello 
risorgere e rilevarsi, acciocché standosi in terra, non di- 
venga lieta la fortuna d'intera vittoria. E accioccilè questo 
rilevamento si possa fare, e possa il rilevato resistere, è 
di necessità di aver gli occhi delia mente rivolti alle vere 
ragioni e agli esempli, e non alle false opinioni della mol- 
titudine indiscreta, ne al luo^^u donde e nel quale il misero 
' è caduto. 

L'esser cacciati o partire da un luogo, 
non dei^ dirsi esUio^ ma permuiazione. 

Vogliono ragionevolmente gli antichi filosoG, il mondo 
generalmente a chiunque ci nasce, essere una citt&# Per- 
chè ["À) in qualunque parte di quello si trova il discreto, 
nella sua città si trova. Nè altra variazione è dal partirsi 
o dali'esser cacciato da una terra e andare a stare in un' 
altra, se non quella che ^ in quelle medesime città (che 
noi, da sciocca opinione tratti, nostre diciamo) da una 



(1 ) Discreto, qui vale colui che ha discrezione , dlscer^ 
nimento; che sa giudicar le cose rettamente* 2Wa poco 
vedremo indiscreto in sen$o opposta* 

(2} Per lo che. * 
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casa partire e andare ad abitare io imMtra. £ come i po- 
poli hanno nelle loro particolari città^ a beoe essere di 
quelle, siii|;oiari leggi date; cosi uatura a tutto il mondo 
l'ila date universali. In qualunque parte noi andremo, tro- 
veremo ranno distinto in quattro parti: il sole la mattina 
levaiaiy e occultarsi la sera: le stelle egualmente lucere in 
ogni luogo: e in quella maniera gli uomini e gli altri ani- 
mali generarsi e nascere in levante^ nella quale nel ponente 
hi gcuci ano e nascono. JNè è alcuna parte ove il fuoco sia 
freddo, e l'acqua di secca complessione, o l'aere grave e la 
terra leggiera. £ quelle medesime forze lianno in india 
l'arti e gl'ingegni che in Ispagna; e in quel medissimo pr»% 
gio sono i laudevoli costumi m anatro che in aqi^ooe. 
Adunque poiché in ogni parte» dove che noi ci siamo, con ^ 
eguali leggi siamo dalla natura trattati; e in ogni parte il 
cielo, il S'ile e le stelfe possiamo vede» e, e lo b. ufficio 
della varietà de' tempi e degli elementi usare; e adoperare 
Tarti e griugegni, siccome nelle case dove nascemmo, poa-> 
aiamo: che varietà porremo noi tra queste e quelle dov# 
ci permutiamo? certo uiuna. Adunque non giustamente esi- 
lio, ma permutazione chiamar dobbiam quella che o co- 
stretti o volontari d'una terra in un'altra facciamo. IN è 
fuor della città nella qual nasciamo, riputar ci dobbiamo 
in alcun modo, se non quando per morte lasciata quella» 
alla etema ne andiamo. - 

* 

Non è ffranfezza il Uwitre dove noi ci re^ 
chiamo^ usanze diverse da quelle del luogo 
da noi lascialo. ^ 

Se forse si dicesse, altre usauze esser ne* luoghi dove 
Tuomo si permuta^ che ne' lasciati; queste non si debbono 
tra le gravezze annoverare» conciosaacosachè le novità 
sempre siano piaciute a' mortali. £ cosa iaconvcaiwite ìa-* 
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nbbe a concedere che più di valore aveste ne' piocoli fan- 
cinlli Tasanaa, cbel seano negli attempati. Poesono i • 
piccoli fancìalliy tolti d*nn luogo é trasportati in un altro, 
quello per usanza far loro, e mettere il natumle in oUio; 

il che molto maggiormente Tuomo deve saper fare col senno 
in tanto (1 ), in quanto il senno deve aver più di vigore 
e ha^ che non ha usanza, quantunque ella sia la seconda 
natura diiamata. Questo mostrarono già moHi, e tatto di 
lo dimostrano. I Fenici partiti di Siria, n'andarono neV» 
l'altra parte del mondo, cioè nell'isole di Gade (S) ad dbi* 
tare. I Marmlteai, lisciata la lor nobile «itiè in Grecia, 
ne vennero tra l'alpestri montagne di G dlia e tia' fieri 
-popoli a dimorare. La famiglia Poi eia, lasciato Tuscolano, 
ne venne a divenir romana. Chi potrebbe dir quanti già a 
diletto lasciaron le proprie sedie^ e allogaroosi neiraltmiP 
E se questo può £m il senno per sé medesimo, quanto 
maggiormente il deve fare dii dalla opportunità (3) è atn^ 
tato o sospinto? Perchè (4) stimo non di piccolo giova- 
mento (poiché cosi piace alla fortuna) che voi a voi me- 
desimo facciate credere^ che non costretto, ma volontario 
riate d'un luogo permutato in un altro, e che quest'altro 
aia lo vostro, e quel che lasciato avete, raltrui, Questo 
v'agevolerà la^noia, dove l'altro la aggraverebbe» 



(1) Intanto ai uta ancùra eomlottVo cTin quanto, e 
twU per tale o per tanta parte. Cosi dice il CorticM, 
^ram. Uh, II, eap, 14, $ 2. 

CÀ) Oggi Cadice. Predasi riinio, IJist. noi. liù, 11^, 

(3) Cioè, necessità, dal Ialino oportet. O^i in ^ugito 
seMo più non si usa, ^ 

(4) Per lo die. 

« 

Esempi di bello Scriv, ^ 
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A' è pure è da dolersi del grado 
o del potere perduto. 

Direbbeii forse per ahzunì, non ciaero .in queste coii 
quelle qualità che io dimostro; e maMunameiite in quoto, 
dio Toi nella Tostra fMk eravate potente e in grandiaBimo 
pregio appo i cittadini; che non aarete cosi ncli'alirui. 11 

che non concederò di leggieri; perciocché dii è da pòco, 
se perde lo sttto, nou ha di cht; dolersi, quel perdendo 
cLe non aveva meritato; e colui cli'è da mollo, deve esser 
certo clic in ogni parte è iu grandissimo pregio la virtù» 
CorioUno iu più caro sbandito a* Volsci» che a' iU»nant 
ctttadino» Alcibiade, dagli Ateniesi cacciato, divenne prin- 
cipe de' navali eserciti di Laoedemonia} e Annibale fu troppo 
più accetto ad Antioco re, che a'suoi Cartaginesi stato non 
era. E assai nostri cittadini sono gi& di troppo più splen- 
dida fama 2>tati appo le nazioni strane (1) che appo noi. 
E se io, quanto credo, ben compresi del vostro ingegno, 
non dubito punto cbe in qualunque parte dimoreiete, non 
alile in qoel prc^ ohe in Firenti eravate» o maggiori. 

Che gli darà pazienza a sopportare il peri" 
saie quanti più ilbisUi di lui furono più 
miseri di lui, 

E se pur vogliamo il vostro accidente non permuU- 
sione ma esilio cinamare, vi dovete ricordare non esser 
primo né solo. E Favor nelle miserie compagni, suole e»> 
ser grande alleggiamento di qnelles i lo fedire od • rì- 



(1) Oggji^ straniere. 
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cordarà delle maggiori avversità in altrui, suole o dimen*» 
ticiiiui Galleggiamento recare alle sue-'E perciò, acciocché 
noQ orediate nello esilio dalla fortuna essere iogiiirìato, e 
che abbiate hi coi 6ceare gli oodii quando la noja dello 
esilio vi pugne; Stimo non senza frutto il ricordarvene 
alquanti; molto maggiori stati ne'Ior reami, che voi nella 
vostra città; co^juali, se alle lor miserie guardate, non 
cambiereste le vostre* Cadmo re di Tebe, di quella mede- 
sima città che egli aveva edificato, cacciato vecdbio, mori 

/«bandito «afipo gl'illirìi. Sarca re de' Molossi, cacdato d« 
FiUptio re di .Macedonia, in esilio fini la misera sua vec** 
driezsa. Dionisio tiranno» di Siracusa caeeiatio, in G>- 
rinto divenne maestro d'insegnar leggere aTanciuUi. Sif%ce 
grandissimo re di Numidia, dalla sua più somma altezza 

. vide il suo grande esercito secali tto^ tagliato e scacciaio, 
e da'nimid il suo regno occupato e le città prese, e So- 
loaidMi sua moglie da lui sopra ogni altra cosa amata, in 
potere vide di Massinissa suo cantal nimico;' e oltre m 
ciò, sè prigione de'Aomani e carico di catene, non sola- 
mente onorar della sua miseriti il trionfo di Scipione, ma 
rallegrar generalmente tutti i Romani; e ultimamente rin- 
chiuso in piccola prigione, sotto lo imperio del crudel 
prigioniero (1) menare il rimanente della sua vita. Persa 
re di Macedonia primieramente sconfitto, e appresso pri- 
Tato del r^o, e dalla fìiga insieme, co'suoi figliuoli ri- 
tratto, e dato nelle mani di Paolo Emilio, similmente le 
catene trionfili, la strettezza della prigione e la rigidezza 
del prigioniero infino alla morte ontosa provò. Vitellio 
Ct:sare senti la ribellione de'suoi eserciti, e in sè vide ri- 
volto il romano popolo; nè gli valse l'essersi inebriato per 
fuggir senza sentimento le ingiurie della commossa mol- 



(1) Prigioniero qui ual carceriere. 
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titudinc, ch'egli non conoscesse sè prendere (f) e spoi;nare 
« ficcarsi sotto il mento un uscino, e ignudo vituperos»* 
mente per lo loto conyolgersi^ e tirarli alle scale Cremo- 
niaue, dorè norendo a stento, fa liinganiante obbrdbrióao 
spettacolo di ooloro che dcTsuoi mali pfendevaao piaccrt* 
lo potfel óltre a qoesti mettere imiaaii le càteve drmo di 
Dario^ la prigione d^Olimpiadex la fuga di Nerone, lo stentu 
di Marco Attilio, e molti altri, la quantità de^quali sa- 
i\:bbe tanta e tale, che a scriverla niuna forte mano ba-> 
sterebbe. Ma senza dime più^ solamente riguardando a coK* 
tanti, non dubito punto, cba alle lor maestà, alle lor co* 
ione e a^r^gni le loro miserie ag^liuigendo^ voi non accana 
biereste quelle che per lo vostro esilio rioerato avete. Per* 
fhk accorgendovi che la fortuna non v'abbia fatto il peggio 
cb'ella puote, e che molti de'magi^or uomini che voi non 
foste mai, stanno troppo paggio che voi non istate; parmi 
che voi abbiate a ringraziar Dio, e con fMtùenM quello a 
aostmere che gli è piaciuto darvi* 

A on dolersi dolere d'essere cacciato di i^i- 
renze in un tempo in cui regna in essa 
tanid malvagità. 

Senzachè (2) se alcuno luogo a spirito punto schifo (3) 
|u nojoso a vedere o ad abitarvi^ U nosU'a città mi pare 
un di quelli, sj» a color riguarderemo • alor costumi, nelle 



(1) Queuo e gli altri due infiniti sono in significato 
passivfo. Vedi CorUceUi, gram» Uò» li, cap» 9^ osser^ 
vazione I, 

i'À) Oltre a ciò. 

(3) Oggi» «cfaiTCh. 
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UN»! di^ffnaK per k wiocchetui o malvagità di coloro die 

. avuto rhanno a fare, le redini del governo della nostra- 
repubblica date sono. Io non biasimerò l'essere a ciò ve- 
nuti. cbi da Capalie, e quale da (^ilicciavole, e quale da 
SttgaM o da Viminiccìo^ tolti dalla cazzuola (1) o dallo 
aratro,^ aaMimatt al- nostro magiatralo maggiore. Percioc* 
<M Semmot dal aemiBar menato al conaoUto di Roma, 
oltimamenlB eoa le mani ose a romper le dure zolle delle 
terra^ sostenne la verga ebamea; Ludo Qainzio Cincin- 
nalo esercitò il magnifico oficio della dittatura; e C. Mario 
col padre cresciuto dietro agli eserciti facendo i piuoli ai 
quali si legano le tende, soggiogata TAfrica» catenato ne 
menò a Roma Giugurta» E acciocché io di questi più non 
raeoontt (perciocché non me ne maraviglio pensando eh» 
non amili alle Ibrtane piovano da Dio gli animi de'^mór^ 
'iali)$ eaiandio a'qoaft noi Vogliamo^ pià originali cittadini 
divegnendo (2)^ o per aver d'insaziabile avarizia gli animi 
occupati, o di superbia intollerabile enfiati o d'ira non 
convenevole accesi o d'invidia^ non l'aver pubblico ma il 
. proprio procurando, hanno in miseria tirata» e tirano in ' 

- ' aenrità la dttà, la quale ora didamo nostra, e della quale 
<ae modo non 'si muta) ancor d dorrà esser diiamati. fi 
oltre a •ciò vi veggiamo (accioech'io taccia per meno ver* 
gogna di noi, li gliiottoni^ i tavernieri e gli altri di si- 
mile lordura disonesti uomini) assai i quali, quale con 
gravisaimii continenza (3), quale con non dir mai parola» 
e dii con l'andar grattando i piedi alle dipinture (4), e 
molti cos'anfanare (5) e mostrarsi tenerissimi padri e 

* 

fi) MeHola d€*muratori* 

(2) Cioò^ venendo. \ 

(3) ^'nnh CUIlte-UO. 

(4j Cioè, col fai' l'ipocrita. 
(5^ Ciai lare. 
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protettori del comon Wne (i «pi^i tatti ricercuodo, non 
•i troverebbe che sappiano annoverare qoante .dita abbiano 

nello maDÌ: comechè del rubare, quando fatto lor veuga, 
c del barattare siano maestri sovrani), essendo buoni ao- 
minì reputati dagl'ignoranti, al timone di sì gran legno in 
tanta tempesta faticato 8on poeti- (1). Le parole» l'opere^ 
i modi e le epìaoevolezxe di qneeli cotali» quante e qoab 
elle siano e come ■tomachevoli, e odile e vedute e pro- 
irate l'avete; e perd lascerò di narrarle» doleodumi» se 
tante violenze, tante ingiurie, tanta disonestà^ tanto fa- 
stidio veduto, vi dolete d'esstTuc stato cacciato. Certo^ se 
voi av«te questo animo cite L;ià è (;ian pezza avete voluto 
ch'io creda, voi vi dovreste vei'gognare e dolerr di non 
esservi di quella, già gran teinpo e spontaneamente fu^ 
gito.X>b felice' la cecità di Democrito» il quale- non volendo 
gU studi ateniesi lasciare» pia tosto elesse in quelli vì-^ 
vere senz'occhi, che vedere hisfeme i sacri annnaeftramenti 
della filosolia e . gli stomaclievoli costumi de'suoi cittadinil 
Li quali per non vedere e il primo Africano ed il Na- 
sica Scipione* l'uno a Linterno e l'altro a Pergamo in 
Asia» preso volontarìo esilio» sé medesimi relegarono* £ 
se'l mio piccolo nome e depresso meritasse d'essere trs gli 
eccellenti uomini detti di sopra e tra moli'alti;! che fecero 
ir simtgltante^ nomato» io direi, per quello medesimo 
avere Firenze lasciata e dimorare a Certaldo; aggiungen» 
dovi, che dove la mia povertà lo patisse, tanto lontano me 
li'andrei» che come la loro iniquità non veggio» così 
udirla noor potessi giammai. Ma tempo ornai è da proce» 
dere alquanto più oltrà. 



(1) a Esempio in utì'o solenne di perioda imbarùzzdio 
n e confuso, da pìvporsi come vizioso per esser fw^- 
» gito fu (Nota del Bandiera^. 
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: VesiUo gli farà conoscere i veri (unici 

dafalsL 

Dirtnno alcuni, che perchè (1) in ogni luogo della terra 
li levi U sole, non in ogni parte i cari amici^ i parenti, 
fi tictnt (co'quali rallegrarsi nella prosperiti» e nelle aF- 
Tcnilà condoUni gli oomioi lògliooo) tmmim Dico, cbt 
degH tmid è diflìcil cosa^ ma degli altri è ftucioUeaca 
eoaa carmi. Ma percioochè molto «ono pià rade le ami- 
età che molti non credono, non è d'^aver discaro l'avcrt 
almeno in tutta la vita dell'uomo un accidente, per lo 
quale i veri dai finti si conoscano. Se quel furore che in 
Oreste venne, non fosse venute^ nò egli né altri per solo 
suo amico Pilade avrìa conoschito. E se la gueira de'La- 
piti non Ibaae aurti a Peritoo» aempre averabbe stimato 
d'aver osolti amtct, dova in qudla solo Teseo si trovò 
aenza piò. Ed Emrialo caduto nelle insidie dei cavalieri 
di Turno, prima alla sua morte (2) s'accorse quello esser- 
gli INiso che nelle prosperità diaìostrava. Adunque com« 
il paragone Toro, cosi l'avversità dimostra citi è amico. 
Havvi adunque la fortuna in parte posto» nella quale di- 
■cerner potete qndlo che aaooia non potestà giammai ve- 
derst cioè chi é amico di voi, e chi era del vostro stato. 
Perchè vi deve essere molto pià caro che discaro Tesser 
da lor separalo, considerando che se alcun trovate al pre- 
sente che vostro amico sìa, saprete nel cui seno i vostri 
cousigli e la vostra anima fidar possiate; e dove non ne 
- trovaste, porrete discernere in quanto pericolo per lo pas- 
sato vivuto siate» in color voi medesimo rimettendo^ che 
quello cbe non erano dimostravano. 



(1) Per'Cbè^ cioè benché* Dell» terra, genitivo che di* 
pende da ogni parte che è dopo. Modo da non imiiani* 
(SI) Cioè, prifiia di morirà» 
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Che non è giusta ragione di 'dolore 
la lontananza de* veri amici* 

£ se forse dicesU^t iò ne trovo alcuno^ e da quello mi 
duole Tessere diviso; dico, questa non essere gioita cagione 
di dolem. Perciocché il fratto e il bene della' Tcra amiaia 
Bou dimora nella corporale congiunzioBei aim neiriniiBia^ 
nella quale l'arbitrio fo di prendere o di luciare l'amistà. 
E quantunque il corpo sia dall' amico lontano o soste- 
nuto (1) od imprigionato, a costei è sempre lecito di slare 
e d'andare dove le piace. Questa dinanzi da sè, di qualun- 
que parte dal mondo, può convenire (%) chi le aggrada* 
Obi adunque s^interporrà ai* cbe voi con ranima bob poa- 
aiate a' vòetri amici andare e star con loro- e ragioBare e 
rallegranri o dolervi^ o larH diBaasi da voi menar» alla (3) 
vostra mente e quivi dire^ udire» dimandare^ rispondere, 
consigliare e prendere consiglioP Queste cose fiano a voi 
senza dubbio tanto più graziose in questa forma^ che fte 
presenti col corpo fosseoo. Tanto eaai udiranno, quanto* 
a Toi piacerà di parlare, sema interrompere le parole giaoH 
Budt essi quelle vagioni che yoi approverete approveranno, 
e quello riapoaderaBOO che voi voneles bìob cmodo, aiuna 
oiiosa parola potri esser tra voi e loro: tutti presti^ lotti 
pronti ad ogni vostro piac^e verranno^ nè più starauno 



(1) <( Sostenere Ju appresso gli antichi termin forense 
n contrapposto ad imprigionare: ed allora auèa /wogo, 
n quando il magistrato comandava che il reo non si 
ff partisse dalla cotte, senza però incarcerarlo , .e cosi 
9> detinebatur^ ec« n. (Biota del Bandiera) • 

{%) doèt chiamare, fiir venire. 

(3) Cioè, dalla mente. F. CorticM, gnsm. tìò. Il, c. 13. 
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che a voi aggradi. Oh dolce e dilettevole coinpagnìa« e molto 
più cbe la corpoita da volere* e massimamente pensando 

che come voi cpn loro, cosi essi con voi continuamente 
diniorranno (1), c dolemlosi cie'vostri casi, cui) ragioni }>iù 
utili che forse le mie non sono, vi cuu foi tiranno. Ed oltre 
a óùt quello assenti adoperranno (^), che per avventura voi 
presente non potreste -adc^ierare. 

Semacbò^ pure y quanto piu*evideatemente questa presenza 
addimandata (3), la natora con onesta urte ci ha dato modo 
tla visitarci, cioè con lettere; le quali in poco inchiostro 
dimostrano la profondità de'nostri animi, e la qualità delle 
cose emergenti e opportune ne fanno chiara. Perchè se coi 
vostri pie là dove i vostri amici sono^ andar non potete» 
fate che le dita vi portino* e In luogo della lingua menata 
la penna; ed essi a voi il aimìgtiante faranno. £ tanto più 
grate a*vostri occhi saranno le toro lettere che non sareb- 
bono le parole agli orecchi, quanto le parole una sola volta 
udireste^ e le lettere molte (4) potrete rileggere. E cosi 
non diviso dagli amici> ma sempre sarete accompagnato. 

Non deif& essere grave la perdita 

delle ricchezze* 

SarÀ, non dubito punto, chi dirà: forse è possibile a sof* 
frii* le gravezze sopraddette. Ma l'avere i beni patemi e gli 
acquistati perduti, de'quali e mantenere il cavalleresco ònore 
[e allevar la surgente famiglia si conv.enivai.il vedersi già 



(1) Che dinorerannob 
{%) Cioè adopereranno. 

(3) Ablatìtm Mtokuo, é yaU: se n addomandi più evi- 
dentemente questa presenza/ 

(4) CiW, molte volte. 
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vicino alla yeochiezu oorpnlento « grave» intornialo da mol* 
tìtudine di figlinoli t di 'moglie; sono cote da non poter 
con patienn portare. Oh quanto stolta cosa è Popimoae 

di molti mortali, la quale, postergata la ragione, solo al 
desiderio del concupiscilnle appetito va dietro! UtiH cose 
fiono le beoe adoperate ricchezze, ma molto più la onesta 
povertà è portabile. Perciocché ad emm ogni piccola cosa 
è tnoltiie alla mal disposta ricobena niuna» quantunque 
grande si^^ è asiai. La povertà .è Ubèra e iapedita» e ancor 
sensa paura nelle solitudini le è- lecito d-abitare: la nerezza 
piena di ben mille sollecitudini e d'altrettante catene occu- 
j»i4ta, nelle ftirtissime rocche teme le insidie. E dove quella 
con poche cose soddisfa alla natura, questa con la molti- 
tudine la corrompe. La povertà è esercitatrice delle virtù 
sensitive* e- destatrioe de'nostiì ingegni: laddove la rtcc^iezza 
e quelle e questi addormenta» e in teaebre riduce la cbia- 
rezza dell'intelletto* Chi dubita obe la natura^ ottima prov- 
veditrìce di tutte le cose, non avesse con assai piccola sua 
fatica sì provveduto a fare con gli uomini nascere le ric- 
chezze, se a lor conosciute le avesse utili, com'ella tutti 
ignudi ci produce nel muudo» conoscendo la povertà ba» 
stevolef L'ambizione degli animi non temperati trovò le' 
ricchezze e recolle a luc^ avendple come superflue nelle 
profondissime interiora della terra la natura nascose. Oh 
inestimabile malel Queste sono quelle per le quali i miseri 
mortali più che loro non bisogna s'afl'aticano: per queste 
s'azzuffano, per queste combattono, per queste la lor fama 
in etemo vituperano. Queste, oltre a tutto questo, sono 
quelle per le quali ^ ò perchè perdute o in parte diminuite 
siano, è intollerabile Ja nostra sciagura tenutai quasi senza 
esse ne servar Touor mondano, uè allevar le ftnnglie si 
fKissano. Ingannato 4 chi cosi crede. Ampitd la povertà 
la maestà di Scipione in Lintemo; dove il limitar della 
sua caia ^omid, come d'un óucìu tempio^ da ladroni visi- 
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tentilo fa ritailo e adorato. £ aimilmente k picotlft qoai»- 

tità de'seivi menati da Catone in Ispagna, conosciuto il x 
suo valore, il fece maggior che l'imperio, lo aggiungerò a 
queste, cosa con U quale io con agro morso trafiggerò 
rabbominerole avarizia de'Fiorentini, la quale in molti se*, 
coli tra al gran moltitudine di popolo ha tanto adoperato, 
che inagni Reamente d*onesti| povertà, piò che d'on aolo cit- 
tadino^ non si posta parlare. La voK>atana povertà d'Al- 
dobrandino da' Ottobnono gl'impetrò e onore pubbKoo ed 
in^eriale sepoltura alla morto. Adunque non i grandi pa- 
• ^ lagi, non l'ampie possessioni, non la porpora, non l'oro, 
non li vaj (1)» fanno Tuomo oporare; ma raBÌoM» di virti» 
tplendido fa ancora à'poVeri grimperadorì reverenti. E chi 
•ara colai ai trascurato, che d'esser povero si vergogni, ri-* 
guardando il romano imperio aver la povertà - avuta per 
fondamentoF recandosi a memoria, Quinsio Cincinnato aver 
lavorata la terra? Marco Curio dagli ambasciatori di Pirro 
essere sfato trovato sopra una rustica panchetta sedere al 
fuoco e mangiare in iscodella di legno, e, dette parole 
convenienti alla grandezza dell'animo suo, avere indietro 
' mandati i tesòri di Pirro? e Fabricio Licinio i doni de'San- 
niti? £ con questo guardando quanti e quali cittadini quo* 
sti fusseno in Roma tenuti^ e in quante ed in quali cose 
essi esaltaasono il detto imperio^ il quale tanto tempo con- 
tinuamènte s'è dilatato, quanto come carissimo patrimonio 
fu da'cittiidìni avuta ed osservata la povertà; e come (2) 
la ricchezze con le lor morbidezze per le. private case co- 



ti) a Vajo. È propriamente animale simile allo Jc<yVif- 
s» tohi eoi doiso di color bigio e la pancia bianca^ Cosi 
fi pur si chiama la pelle di questo animale^ e l^tbiio 
n fatto di tfuelta w. (£(ota del Banditìra). - 

{^ÀJ Cioè, quando. 



« 
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minciarono ad entrare, esso a diminuire si cominciò; c 
come r avarizia venne crescendo, cosi quello, di male ia 
peggio venendo, nella mina venne, <;be al presente veggiamo» 
cb' è in nome alcimt. còsa, ma ili enttenta, niuiìa. €h« 
dunque al softentamento dell' onore adoprano la rìcchesie* 
cba la porerU non làccia molto più imanniP quelle niente» 
questa molto. Le riechexze dipingono l'uomo, e coprono e 
uascondono con lor colori non solameote i difetti del corpo, 
ma ancora quelli dell'anima, ch*è molto peggio. La povertà 
nuda e discoperta, cacciata la ipocrisia, sè stessa manifesta» 
e fa che dagl'intendenti sia la Tirtà -onorata e non gli or- 
nameoti* £ perciò se quello fiHe ohe già è hooa tempo 
reputato 'v'bo, molto maggiore onore vi sia per ^avvenire 
«ma groaaa cottardita (1) e povera, che li cari drappi e vaj 
non bauuo fatto per lo passato. 

" • • • 

CJie si può ben allei^ar la famiglia anche in 

iscarsa fortuna. 

Conceduto questo, si dirà: l'onore non nutricar la famiglia, 
non maritar le figliuole, non sostentar delie cose opportune 
la moglie. Rigida risposta agli odierni, ma vera ed utile 
cade a tale opposizione. Ne'primi secoli, quando ancora \m 
innocenza abitava nel mondo, le ghiande dicdavaoo 'la fame, 
e li Oumi la set^ degli uomini dai quali discesi noi siamo. 
Le quali code, comechè oggi si schifino del tutto, non cessa 
ch'elle non possano chiarissima dimostrazione fare, di pic- 
ciolissime e di pochissime cose la natura contentarsi. Li 
romani eserciti sotto l'armi^ e per sole e per pioggia^ di 
giorno e di notte cgmbatteudo o camminaodo, o i lof 



(1 ì Specie di 9e$U grouokuuL 
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campi affocando, nian altro guemlfuenìo (1 ) per sotidisfti- 
cimento della natura portavano, cbc uu poco di fariaa per 
uno con alquanto lardo, dou dubitando di trovar dell'acqua 

10 pgni luogo* Quanto .adunque più kggeraienttt ai debbono 
poter pascere coloro che nella città diaarmati e in quiate 
dimonnoP Tolf^a Dio che ? oi io ai fatta eitranitè Yeoato 
fUt^ che quello che o>lor faceyaoo, eoo la vostra famiglia 
•i cooveoga di fare. Ma se già quello ch'io dico» si fece ed 
c possibile di fare; molto maggiormente è secondo la fa- 
coltà rimasa, non secondo le mense di Sardauapalo, ina ad 
esempio di Seuocrate, la vostra famiglia oidiuare. E colui - 

11 quale le fere nelle -selve e gU occelli aclFaria nutrica^ 
prestandovi della sua graaia» aocora nelle solitMdini di 
Egitto^ non che tra gli amici e parenti, vi porrà modo 
innanzi di nutricarla. Egli non venne mai meno ad alcuno 
che in lui sperasse: e chi non crede alla speranza di lui 
più die del padre o di alcuno altro, per certo nè lui, né 
sè, uc gli uomini del mondo conosce. £ voi dovete esser 
contento d^aver più tosto stretta e scarsa fortuna in allevare 
i vostri figliuoli, che molto larga» Perciocché come le delizie 
ammolliscono co'corpi gli animi de'giovani^ cosi li grossi 
cibi e'dnri letti e li vestimenti rusticani, gli animi naturai- . 
mente gentili fanno ad ogni fatica pasientì, raffrenano Tar- 
rogawza, e di piacere, e di saper con tutti vivere accendono 
loro il disio. E se ben si guarderà tra la moltitudine de'no- 
atri passati, troppo più si troveranno colobo che dagli aspri 

e rolli nutrimenti sono in gloriosa f^ma venuti^ che quelli' 
che nelle morbidezze son stati allevati. Infra'quali per certo 
(se gran forza di naturale disposizione non gli ha sospinti) ^ 
mai altri che cattivi, pigri, superbi e stizzosi non si tro- 
veranno essere stati. £ chi ciò non crede, riguardi agli A»- 



(1) Provvisione, viatico* 



« 
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«iri cil EgÌT-iaci re tra le (!ilicatez/.e e gli odori arabici cfTem- 
iniijHti , e a petto l<»r si ponga David, il quale nella sua 
p^iAtura degli armeiUi la sua puerizia esercitò; e Mitridate, 
il quale nella sua giovinezza non altrove che ne*bo^cbi # 
tra le fere abitò. Quelli mioaacBeale nTcodo eifi sèsteiii 
rÌTolgendo le guerre, come allevati erano, coel eflfendnata- 
mente morivano. Di questi altri, Vuuo yfsoeDflo le genti 
• . vicino, si levò in niaraviglioM grandezza e ampliò il suo 
roi:,'ii(); l'altro di Tcntiduf na/àoni divenuto signore, oltre a 
quaraul'aum con gravi.^Mma guerra faticò li Komani. Di 
questi esempli u'è pieno il mondo; e però più pome sarebbe 
aovercbio. Vivete adunque, e, concedendo Dio« cón meo 
grassa fortuna in maggior fortezza trarrtele la vostra famiglia. 

• La vecchiezza non rende pià gra^e VesUio. 

Or non so io se voi siete nel nomerò di coloro che. si 
dolgano più nella veccbioxza alcuna traversa (1) avvenir 
loro, che se nella giovanezza avvenisse. Ma perchè già tra 

lo limitar di quella vi veggo entrato , possibile è che quella, 
come male aggiugnele allo esilio, e lo esilio a quella, ri- 
putiate più grave. 11 che, sé cosi fosse» povero consiglio 
sarebbe. Chi non sa che la lunghezza e la cortecsa del 
tempo allunga e raccorcia la noia? Diiuna tribulaxione pud 
nella vecchiezza esser lunga, condossiachè la vecchiezza 
oiedesìma lunga non sia. Ella * è per Fultimo termine, 
e a quella è vicina la morte, la quale o^ni mortai gra- 
vezza .Iccide (i) e porta via. Oltre a ciò , come il sangue 
a raffreddar si comi nei a, così le concupiscenze tutte a mitigar 
si cominciano: e temperato l'ardor dell'alte cose, dispiàcciono 



(1) O^gi, traversia* 
(S) Oggi, recide. 
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«enza dubbio meno le minori, le quali suoi lo esilio ad 
altrui recare. £ uni versai regola è, a'cousueti (1) non far 
passione gli accidenti. Ninno reochio è (salvo se Quinto 
Metello non s^eccettuàsse) il quale per yarie avversità non 
abbia già molte ^oltte^ pianto, molte dolutosi, molte la 
morte desiderata. Nelle quali cose essendo indurato e callo 
avendo fatto, con molto meno di fatica le cose traverse 
vegnenti riceve e porta, che i giovani non fariano: acquali 
ogni piccola cosa come nuova dispiace ed è gravosa. Adun* 
que, poiché venir doveva questa turbaxiqne, pietosamente 
ha con voi la fortuna optrato» essendosi nella vostra v«c« 
chiezsa indugiata, E perdocchè la vecchiezza pe'consigli è 
reverenda, ne'quali ella vale piiì che alcun'altra età; la cor- 
pulenza ad essa congiunta le aggiugne quella gravità che 
forse Tela ancor non arebbe recata. Voi non avete a correre: 
sedendovi e riposandosi vedete c'alia meiite le cose lontane, 
e con acuta intelligenza di quelle secondo l'ordine delibi 
ragione disponete. £ Taver moltitudine di figlinoli, in ogni 
stato ò lieta e graziosa cosa; i quali Cornelia madre de'Grao- 
chi per sua somma ricchezza mostrò alla sua oste (2) Ca- 
povana. Chi duljita che risurgendo ancora in loro nella 
debita età lo spirito de'loro passati^ essi, vivendo voi, nou 
vi siano ancora di grandissima eonsoiazion cagione, e^ mo- 
rendo, di futura speranza? La natura ancora nelle mani 
de'figiittoli pose il coltello vendicator dell'onte fette a'pa-» 
drì i3), e alla gloria degli avoli loro. Perchè in luogo di 
ricreazione e non di peso in tanto affanno li dovete avere» 



(1) J coloro che sono assuefalli. 
{Z} Ospite. 

(3) Seniimento indegno d'un cristiano, a cui la reli-^ 
gione impone quel precetto d'amore: diligite iaimicos ve- 
itros» benefacite his qui oderont voi* 
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Che V a^^er moglie non dcue rendergli pià 

grwe PesiUo* 

Ma che dirano ddl*a?er moffit, non' lolBmente vostro 
rtmiairico, ma qOasì ùnWerMl di «^ctmof AfferiDeró, 

comecliè io provalo iiòn l'abbia, che dove buuiia e valorosa 
douna non sia, esser molto più grave nelle felicità clic 
nelle miserie a tollerare. Perciocché come la malvagia piauta 
nel terreno grasf o subito in tasFavigliosa grandezza si leva, 
dove' più umile odia più magra dimora; cosi la mal disposta 
anioDH le sopttlie ooraa ehe foor caccia nelle proq»erità, 
dentro ritira Beila miseria. Ma se ad esser buona e pudica 
e valorosa si ritrova, ninna consolazione credo che esser 
possa magi^ior allo infelice. Ma che l'uno e l'altro con 
alcuno esemplo apparisca, mi piace. L'abbondanza de'beni 
temporali trasse Eleoa figliuola di Tindaro io tanta lascivia, 
^be, con Paris fuggendosi, mise Menelao suo marito^ t Ira^ 
felli, li pare^ tutta Grecia ed Asia in importsbile fatica 
e qiuwi in etema di^rtmsione. Quésta medesima abbondansa 
in tanta supeiiiia eterò Cleopatra moglie di Setor re d'Egitto, 
che, cacciato il maggior tigliuolo del regno, inimichevol- 
mente con armata inano perseguiloUo; e l'altro, che per la 
crudeltà di lei s*era fuggito, rivocatolo, parandogli insidie^ 
il provocò ad uccidersi. E Cleopatra che fu l'ultima regina 
d'Egitto, da questa medesima (t) lusinghe, in tolta cupidità 
di pià ampio regno lasciatasi menare, dopo mille adulterii 
divenuta moglie di Marco Antonio, e del romano impero 
invaghita, non requiò l'nGnattaoto che lui ebbe sospinto a 
muover guerra ad Ottaviano: per la quale non solamente 
non acquistarono quello che desideravano^ rnsi perduto 

(1) Cioè^ dall' abbondansa* 
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quello cht possedevano, a volontaria morte xiarsi, assediati 
e presi, dBvednero (1). Io lascerò stare la rabbia di Jesabel, 
* il furor di Tullia Servilia» la Iiissuria di .Messalina, e gFim- 
portabili costumi di mille altre nel grande stato; e cosi la 

intemperata arroganza di Cassandra figliuola di Priamo, 
d^Olimpia madre del grande Alessandro, di Agrippina mo- 
glie di Claudio ìmperadore, e di molte altre; per venire a 
quella paite cbe più vi può consolazione recare. £ siccome 
già dissi^ ninna consolazione credo cbe sia maggior cbe la 
buona mqgUe allo infelice, siccome Ipsicratea con cbiarissima 
fede ne testimónia*. Costei sommamente Mitridate re di 
Ponto amando, e lui veggendo in continue guerre; pòi^ta 
giù la femminil morbidezza, e a'cavalli ed all'arme adusatasi, 
tondutisi i capelli e sprezzata la sua bellezza, in abito d'uomo 
sempre il seguitò, da uiuno affanno vinto, e massimamente 
quando egli da -Pompeo superato, fu costretto di. fuggir tra 
barbare e varie nazioni: nella qoalé avversità troppo più 
di consolazione porse ella al marito, cbe non porsero di 
speranza le molte genti cbe a ini ancora erano soggette. £ 
2>ulpicia^ quantunque guardata molto da Giulia sua madre 
fosse, di nascosto avendo seguito Lentulo Truscellione suo 
marito in Sicilia proscritto da'Triumviri, ai deve credere 
con quell'amore .e fede avergli porto non meno piacere^ che 
noia la proscrizione ricevuta, lo potrei aggiungere a questi 
. esempli la forte e pietosa opera delle mogli Melie^ li carboni 
di Porda, la sventurata morte di Giulia di Pompeo, con 
altri molti simiglianti. Ma perciocché io credo, ove il bi- 
sogno il richiedesse, la vostra monna Giovanna essere un'al- 
tra Ipsicratea o quale altra delle predette volete, senza più 
dime, mi pare di po^er passare (À} al presente, volendo 

(1) Pervennero. 

(i) CiW, di poter rimanermi dal fame più parole. 

(Nota di Bandiera). 
Esempi di Mio Scnv. Si\ 
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TeDÙre a quella parte» la (piale al mio giudicio» per quello 

che io abbia udito, più che ninii'altra nel presento esilio 
yi cuoce. • • . 

• 

CJw sostenga pazientemente PingraùUidifie 
de'suoi conciUadmi. . 

firami adunque per alcuno amico stato detto che ogni gra- 
vezza cbe la presente avversità avesse potuto porgere, o por- 
gesse, vi sarebbe leggeri a comportare,' dove i nostri cit» 
tadini (li quali in non aver voluto alcuna vostra scusa, qua- 
lunque vera e legittima stata sia, ricevere, ingrati reputale) 
non vi av^^^sero, considerando, con titolo cosi abbomine- 
volc caccialo, come fatto hanno. Certo io non negherò e 
l'una e Taltra delle dette cose esser sopra ad ogni altra gra- 
vissima a comportare. La prima (1), perciocché quantoo^ 
que ciascun buon cittadino. non solamente le sue cose, ma 
ancora il suo sangue e la vita- perdio' comune bene e per 
la esaltazione della sua città disponga, ancora ha rispetto 
che dove in alcuna cosa gli venisse fallito (percioc :hè ezian- 
dio i più virtuosi spesse volte peccano)^ egli per lo suo 
bene adoperar passato, debba trovare alcuna misericordia a 
remissione innanzi «gli altri: la qual non trovando, gli ò 
molto più grave la pena, che ae' meritato il beneCdo non 
avesse. £ se alcuni cittadini nella nostra città sono, che 
per la loro opera o de'lor passati, grazia meritassero, voi 
stimo die siate di quelli. Perdio non Covandola, siccome 
veggio die trovata non l'avete; meno mi maraviglio se vi 
dolete» Ma dove si vegga solo a'notabili uomini esser in- 
vidia portata, e per quella aver la ingratitudine, quanto di 
male ha potuto, adoperato; stimo cbe qualunque cohii ai 



(1) Cioè, l 'ingraUludine 
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sia, a cui questo inconveniente avvenga (conoscendo quello 
che avanti creder non arehhe potuto) c(jme sgaYinato e cer- 
tifìcato del vero, sè al numero de' valentuomini aggiungendo» 
come ogni altra noia» cosi questa ancora» dalle fatiche dei 
passati aiiitato, deve sostenere. £ però quante volte questat 
spina vi trafiggesse^ prego vi riduciate alla mente cbe Te- 
seo» le cui opere furono nuiravigliose e 'degne di perpetua 
laude, da quelli medesimi Ateniesi li quali egli, in qua e 
in là per la Grecia dispersi, aveva nella lor città rivocati, 
e con utilissime leggi in cittadinesca vita ordinati, fu di 
Atene cacciato, e in quanto a loro (sei generoso animo di 
lui Tavessc patito) di morir in misera vecchiezza costretto: 
né si trovd chi' per cònoscenza de'ncevuti meriti» l'ossa di 
lui» che contro forar pià non potevano alcuna cosa» da Tiro 
(piccoletta isola dove sbandito, aveva i suoi giorni finiti) 
facesse ritornare ad Atene. Qursti medesimi. Solone, il 
quale con santissime costituzioni gli aveva ammaestrati, e 
le cui leggi ancora gran parte del mondo ragionevolmente 
governano, costrinsero già vecchio d'andare in Cipri sban^ 
dito e là morirri. Questi medesimi, Milùadet il quale loro 
dalle cateOjB de'Persi (infinita moltitudine di quelli mara- 
vigliosamente vincendo in Blanitone) aveva tolti» nelle loro 
catene in oscura prigione fecero morire; ne prima il - suo 
corpo renderono a seppellire, che Cimone in quelle mede- 
sime catene che trar si dovevano al morto corpo del pa- 
dre, si facesse legare. I Lacedemoni» a niuno altro uomo 
essendo tanto tenuti^ più volte Licurgo^ giustissimo uomo» 
coli le pietre assalirono» e ultimamente di quelÈ città» la 
quale ^li aveva cou'santissime leggi regolata» il Cacciaronob 
E i Romani soffersero ch^l liberator d'Italia» cioè il primo 
Africano^ po\eramente morisse in Linterno; e l'Asiatico, 
che de'tesori d'Antioco aveva riempiuto l'erario loro, pati- 
rono cbe fosse messo in catene e tanto in prigione tenuto, 
che tutto il suo patrimomo venduto e pubblicato fosse. £ 
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^ il secondo Africano, avendo Cattagi ne e Numanzia (super- 
bùsioM città il romano giogo sprezzanti) abbattute, truyò 
in Roma oodditore e non vendicatore. Perchè m'af&tico 
io in raocontir tantiP Tutie le scritture de'paasati aono pieoa 
di queali mrii. La ingratitudine è antidussinio peoci^ dei 
popoli^ ed è ai radicata in qbelK^ che non aiocome l'altre 
cose invecchia; ma ogni di pià yerde germoglia, e dopo i 
fiori conduce in grandissima copia li fmtti suoi. E però, 
aiocome altra volta ho detto, quello che a tiioUi si vede 
esser avvenuto e avvenire, si de?e con molto minor noia 
patire. 

Che pùrd con pazienza Fostinazióne di òhi 

lo crede leo duppoichè egli s'è ingegriuto 
di mostrare la sua innocenza. 

m 

Appresso a questo aflermo, la seconda cosa (1) aver più 
di veleno, e massimamente negli animi, ne'quali alto sen- 
' timento genera più disdegno. La qua! cosa credo che da 
questo avvei^a, cioè perchè tutti natoralmaate con ftma 
desideriamo prolungare il nome nostro, e massimaoiente 
coloro i quali dirittamente sentono della brevità della vita 
presente. E chi d'acquistar fama o guardar l'acquistata è ne- 
gligente, più tosto bruto animale e servidor del suo venti'e 
ai può chiamare^ che razionale; e cosi questa vi la trapaa» 
sano^ come se dal parto delia madre fossero portati al se- 
polcro* £ pereioecfaè la &nia è sorvatrioe ddle antiche virtù 
e predicatrioe dsTvizi; sena restare^ grsndemente n gaardano 
i savi di tontaminaria, o di*fki|ia trasmutarla in infamia; 
e con ragione sommamente si turbano, se è da altri in al- 
cuna maniera contaminata. £ quinci molti a gran |>ericolo 



(1) Cioè, V infamia. 
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.81 Mmò meni per volerla pqrgare» §t fone alemu né- 

bula in quella fosse da ioTidia o da filisi opinione stata 
gittata. Perchè se di ciò vi turbate e vi dolete (che d'alto 
animo siete), iiou me ne maraviglio, nè riprendere ve ne 
saprei; .JOQa tuttavia e à questa come airaltre passioni ha 
la ragione delle cose modo e termine, posto. Fatto avete, 
aacondocbè io intendo^ di pù^cbe opposto è alla vostra lealtà 
e di che i| mobile vólgo vi la nooente, ogi^i scusa che a 
voi è possibile. Scritto avete- non una volta ma molte» e 
a private persone e aVoslri magistrati, e, con quella gra- 
vità che per voi s'è potuta maggiore, ingegnato vi siete di 
mostrar la vostra innocenza: e oltre a ciò, avete la vostra 
testa offerta» dove del fallo appostovi dinanzi a giusto giu- 
dice» non ad impetuoso» siate convenuto. Nè dubito»' se ave» 
ite avuto' a ùn con nomini ti ragionevoli come ai teo^^o 
a Fiorentini» cbe aarieno state le vostre scnse bastevoli ad 
ogni debita purgazione. Perchè in qiiesto credo si possa 
• sentire, i giudici essere ostinati, e l'accusato innocente. 
Direte forse; questo non basta a me: le nazioni circoli- • 
vicine in un medesimo errore co' cittadini sono: e la ge- 
nerale opinione» quantunque &lsa-8Ìaj in luo^o di verità 
è avuta: e cosi avviene cb'io senza colpa* oltre al danno» 
ho la vergogna. Il èhe non so se io mei consenta, ma co- 
tanto in questo di dir mi piace. Niun meglio di voi sa 
il vero di quello che si dice; e se innocente vi conoscete, 
assai iiasta alla vostra quiefe; nè più fa a voi quello che 
altri di voi si creda» che faccia altrui quello cbe voi meo 
.cbe giustamente vi crediate, in ni una parte per. l'altrui 
credere si turba la quiete del savio. Assai avete in. questo^, 
se con pura coscienza potete negare ciò esser vero; e do* 
vete multo più ener contento che in cosi fatta parte più 
to^to falsamente di voi si Stimi, elle se fusse ragionevol- 
mente creduti». Perciocché per niun'altra cagione Socrate» 
dell'umana sapienza certissimo tempio» be?eado.ii veleno^ 
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riprese le lagrime di Santippa sua moglie, se iKm fterchò 
essa in quelle si doleva, lui a torto bere il mortai bove- 
raggio: quasi volesse, se a ragione bevuto lo avesse, lei do- 
vere dolersene, e per contrario, bevendolo a torto, non 
doversi dolere. Perchè passato questo primo empito» dft 
rìvocare è U prima marrìU virtùr» e nel suo', luogo con 
pià utile consìglio rìméoar la partita, qniete» e con Topere 
per innanzi iTar si, che ciascun 'che inen che giustamente 
ha creduto o crede» sè medesimo tecndo mentitore» se ne* 
penta. . . 

« 

Non si vergogni di soffi u è una ingiusta in^ 
famia che. mold migliori di lui Soffersero. . 

E dove le ragioni predette non vi paressero bastevoli, 
recatevi almeno a questo, che quello che molti migliori 
di voi già soffersem, non sia vergogna a voi di sofTcrire. 
Scipione Africano (del quale quanto più si parla, più resta 
in sua laude da parìare» e del quale non credo -che . più 
giusto nascesse intra'Gei^tili, né -più d'onore e meno di 
pecunie cupido) acquistata la gloria delle recuperata Spa- 
gna, ed Italia fatta libera e soggiogata Africa, trovò in 
Koma chi l'accusò di baratteria; né furono cosi alti i me- 
riti di tanta potenza, che in quella mudfsima non fosse 
chi ricevesse l'accusa, e chi lo chiamasse in giudicio, e* 
ancora chi di quella condannare il volesse. Giulio Cesare, 
le cui opere non solamente l'estremitè ddla terra, ma con 
la filma, toccano il cido» in quella medesima infamia in- 
corse, nella quale voi di essere incorso oca ti gravate. £ 
perciocché già disse, se per alcuna cosa si dovesse romper 
la fede, per lo regno era da rompere, ancora s.ìao di quelli 
clie'l suo splendor s' ingegnano d' offuscare. Ma comec^rt* 
gl^invidiosi con tra l'altrui £ima dicano , diremo noi o 
crederemo Scipione barattiere o Giulio disleale» veggendo 
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(filanto all'una e all'altro Dio, vero conoscitore degli atti 
^umani^ idi jsp^piaX grazia concedesse? certo no. £ nella no* 
iti» età iappiamo 'noi quanti e quali nella nostra città « 
altrove non aolainenlé cól pensiero, ma con aperta diulp» 
ttrasione e in riyolginiento degli stati comuni abbiano 
adoperato; e nondimeno- o che'l continuo uso di cosi fetta 
opere, o l^iiniveisal desiderio di ciascuno di veder muta- 
monti, o la forzar di pochi anni roditori d'ogni cosa, che 
ietto se l'abbia, cittadini a])biamo poi veduti, e con aperta 
fronte tra gli altri non solamente procedere» ma tenere, il 
principato. £ se quìssto cbe gli uomini hanno sofferto e 
soffrono» soflHir non voletis, quello che- Cristo il quale fa 
Dio e uomo# sofferse, non Vi dovrà in questa parte parer 
duro a sofferìre. E manifestissima cosa è che lui, maestro 
veracissimo, alcuni chiamarono seduttore; e altri, essendo 
egli figliuolo di Dio, ministro del diavolo; e molti furono 
che lui dissero esser aaago, la sua Deità negando del tutto. 
E se di costui, ohe era ed è luce che illumina ciascun uomo 
che nel mondo tìtc» tanti eonriciàtorì si trovarono, |ion 
si dere alcun uomo, quantunque giustamente e santamenta 
Tiya,' maravigliare né impazientemente portare, se trova 
chi la sua fama e le sue opere con soprannome igno- - 
minioso s'ingegna di violare o di macchiare. Seguitino, 
Come già dissi, l'oliere vostre contrarie al cognome, e 
sforzinsi i maldicenti quanto vogliono; egli non gemente 
Don' procederà, ma quello cb'ò proceduto, come se stato 
non fosse, in niente, si risolverà di Ingerì* 

Ricapitolazione delle cose deUe sopra. 

E acciocché ad alcuna conclusione vengano le mie pa- 
role, gli argomenti c gli conforti^ dico che persuadere vi 
dovete, voi esset e in casa vostra, perchè universal città di 
tutti è tutto il mondo; e quanta volte k cose opportune 
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alla oatara aver vi trovate, non povera mi. iMoiido na- 
tura rìoeo TI atìmiates t la Taccbieixa (come ^rimentaU 
ne^li affanni e piena d'utili consigli) al>biale che la 
straboccliefole giovanezza, cara; e massimameute in questo 

caso, senza rammaricarvi della corpulenza aggiungitrìce 
a quella di gravità veneranda; e cosi li Ggliuoli apparec- 
chiatevi per bastona dove forse mancassero alla veccliiea* 
sa; e come comune compapia di ^ tutte le fatiche, la bbo- 
glie» non superflua o noioaai ma ntile giudiolualet con- 
tento che ^infortunio vi abbia parimente fatto conosoere 
i filisi amici dai veri* e- quanta sia la ingratitttdine*de*vo* 
stri cittadini^ nella quale, non conoscendola e forse troppo 
sperando, potreste per Tavvenire esser caduto in più ab- 
bominevole pericolo di quesfo; e senza curarvi di ciò, che 
curandovi, altro cbe vergogna unà vi può accrescere, cioè 
del titolo della vostra cacciata» avviso che leggermente lo * 
spegnerete. 

Lo confai^ a sperale in Dio, ' 

Io potea per avventura .%8sai onestaonente far qui fine 
alle parole: ma TafTezione mi sospinge a dovfpa ancora 
con alcun altro puntello (1) l'animo vostro agramente di- 
crollato (St) armare al suo sostegho. £.qitesto.sari la buona 
speranza, le cui force sono tante e talli che non sola-- 
mente nelle fatiche sostengono i mortali, ma ad esse vo- 
lontariamente sottentrar gli fanno, siccome noi mani- 
festamente veggiamo. Chi dopo molte fatiche farebhe ai 
poveri lavoratori gittare il giano neU« terre» te questa 



( I ) QueiUi' metafora oggi in gueUp luogo mi pan ebe 
tenga del basso» 
(2j Altri leggono, dicoUato< 
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non fosse? Chi farebbe a'mcrcatanti lasciare ì cari amici 
eTi<,^liuoli c le proprie case, e sopra alfe navi e alte niuii- 
tagne c folte selve non sicure da' ladroni, andare, se questa 
ncm fosse? Chi farebbe ai re ?otare i ior tesori, producere 
nei campi' sotto l'armi i lor popoli» e mettere in forse la lor 
maestà, se questa non fosse? Costei l'uberifera rìeolta* (tli 
ampi guadagni e 1^ gloriose vittorie promette, e ancora, debi- 
tamente prese concede. Sperare adunque* ne'grandissimi af^ 
finni si vuole. Ma non nef^ìi uomini; che c<^\\ è maledetto 
quell'uomo che ha nell'uotiio sprrany.a. In Dio t* da sperare: 
la sua misericordia è infinita, e alle sue grafie non è numero» 
eia sua poterne è incomparabile, nè sì può la sua liberalità 
oonprendere per intelletto» In lui adunque- Tanima e la 
speransa Tostra fermate. Sue opere furono» e non senza 
ngipoe» comèChè. noi Capponiamo alla fortuna» cbe Ca- 
millo» essendo in esilio appo gli Ardeati, non solamente 
ribandito fosse, ma (da quelli medesimi che cacciato l'a- 
vevano, fatto dittatore) in Roma trionfando ritornasse; e 
che Alcibiade» li^ugo trastullo della fortuna stato, non fo.«se 
con tante esecrazioni d'Atene cacciato, ch'egli in quella 
•poi 009 troppe pià benediaioni e cbiamato e ricevuto non 
fosse; anzi non bastando al giudizio di coloro che cac- 
ciato raverano, il fargli pienamente nella sua tornata gli 
umani onori, insieme con quelli gli fecero ancora i divini. 
Esso, larghissimo donatore, similmente permise che Mas- 
sinissa cacciato e a quel punto condotto» che rinchiuso 
nelle scerete spelunobe de'monti» delle radici d*erbe pro- 
cacciategli jda due servì che rimasi gli erano di molti 
esenti» non essendo ardito d*a^^arire in parte alcuna» so- 
stenesse la vita sua; nè molto dopo con piccola mano d'ar- 
mati venuto a Scijiione, e preso e vinto il suo nimico, 
non soiamentc lo stato pristino e il suo reame, ricuperasse, 
ma gran parte di quello del nemico suo aggiuntovi^ tra gli 
altri grandtMioù re del nioiido« splendidiasino e in lieta fe« 
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licita lungamente, e amicissimo de*Romani, de*quall nella 
Sila giovanezza era stato nimico, vivesse. Io lascerò stare 
la divina benignità negli antichi^ contento di mostrar 
qaella ch'egli ùaù in on nottro picciolo, cittadino nei 
tempi nostri, il quale se io delle mie lettere degno sti- 
massi, lo* nomiiierei; Ina è si recente la Cosa, che legger- • 
mente senza nome . il conoscerete. Ricordare adunque ti 
potete, essere stato chi in non più lungo spazio d'undici 
mesi^ essendo con acerbissimo bando della nostia città di- 
scacciatOj e di meo possente fatto poi grande (il che in 
disgrazia^ si siamo ritrosi, ci riputiamo), e oltce acid con 
qaelle maledizioni che possono in alcuno gittare le nostre 
^ leggi, essere aggravato; e allóra éh'egli pià lontano si ere- ' 
dea esseise a dover prorar Famanttà de*sooi cittadini, di 
mercatante, non uoooo d'arme solamente, ma duca divenuto 
» d'armati, con troppo maggior vista che opera, meritò di 

ricevere la cittadinanza, e nobile di plebeo diventare, e « 
ancOTa al nostro maggior magistrato salire. Che adunque 
diremo, se non che alcuno, quantunque oppresso sb, mai 
della grazia di Dio non si debba disperare, ma bene ope- 
rando sempre a buona speranza appoggiarsIP Ninno è si 
discreto e perspicace, che conoscer possa H secreti cen- 
si l; li della fortuna: de '({uali quanto colui che è nel colmo 
della sua ruota, puote « dee temere, tanto coloro che nello 
iniimo sono, debbono e possono meritamente sperare. In- 
finita è la divina bontà; e la nostra citta, più che altra, 
è piena di mutamenti,, tanto che per esperienza tutto 4t 
yeggiaoio verificarsi il verso dd nostro poeta, 

(c . . . . Cile a mezzo novembre 

99 Non giunge ^uel che tu d'ottobre fili 99* 

E però reggete con viril forza l'anime dalla fortuna con- 
traria sospinto e abbattuto, e cacciate via il dolore e le la- 
grime, le qu^U piuttosto tolgono agli • afflitti consìgli». 
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di fille non danno aiuto: e quella fortuna che Dio v'appa- 
recchia, sperando migliore, pazientemente soflerite. INè ere- . 
diate che egli stringa più le mani della sua grazia a voi» 
che egli abbia fatto a qaeììi che di sopra bo aominati o 
a molti altri. 

L'autore si* scusa di rum -poterlo aiàtare che 

di con fard: poi gli parla deL proprio stato, 
e finisce. 

Ne Toglie che Toi diciate il nostro cittadinesco prover- 
bio: a confortator non doole il capo* Ben. so io cbe dal - 
confortare all'operare è gran difTerenza"^ e dove Tanp è 
mollo agevole, l'altro è malagevole sommamente: ma chi 

dà quel ch'egli ha, non è temito a più. Se io vi potessi 
in opera aiutare siccome in conforti, forse da rifiutar sa- 
riano, se io uol facessi, p io non mi posso nascondere a 
voi cbe sapete ciò che posso; in quello adunque vi sov- 
vengo che - conceduto mi ò« £ dovete ancora sapere cbe 
se de^-conforti non si dessono, molti 'per cattività d'ani- 
mo (1) nella miseria vembbono meno. 

£ perciocché molte parole ito tpe^o intomo a quello 
ch'io credo che vi bisogni secondo il vostro presente stato, 
prima ch*io faccia Gne, a mostrarvi qual sia il mioj al- 
quante ne iAtendo di scrivere, io secondo il mio propo- 
nimento il quale vi ragionsi, sono tornato a Certaldo ' e 
qui bo cominciato* con troppa men' difficoltà cb'io non 
ìstiiiiBva di potere, ^ confortar la mia vita. £ comincianmi 
già li grossi panni a piacere e le contadine vivande: e il 
non veder le ambizioni e le spiacevolezze e li fasfiJi do' 
nostri cittadini, mi è di tanta consolazione mM* aiiimo^ 



(1) Cioè, |>er posiUanimità. 




cbe se io potessi far sentii adiroe aldùui coia^ credo chel 

mio riposo crescerebbe assai. In iscambio de^ solleciti av- 
voli^imeijli e coDtinui de' cittadini, veggio campi, colli, 
arbori di verdi fronde e di fiori vari rivestiti, cose sem- 
plicemente dalla natura prodotte, dove ne* cittadini sono 
tutti atti fittizi: odo cantare gli usignuoli e gli altri ao» 
celli non con nunor diletto <sh« fiuas giè la noia d'ndixe 
tutto di gl'inganm e la dislealtà de' cittadini nottrL .Coi 
miei librioeiuoli, quante Volte voglia me ne> viene, senza 
alcuno impaccio posso liberamente ragionare. E accioccb'io 
in poche parole conchiuda la qualità della mente mia, vi 
dico che io mi crederei qui, mortale come io sono, gustare 
e sentir della eterna felicità, se Dio m'aTetse dato fratello^ 
o noi mi avesse dato. (1)^ 

. Credeltimi qnandQ presi la penna, dowvi tctivere una 
lettera convenevolei ed egli m*è venuto scrìtto presso cbè 

un librò. Ma tolga via Dio ch'io di tanta lunghezza mi 
scusi, sperando che se altro adoprar non potrà la mia 
scrittura, almen questo farà che quanto tempo in leggerla 
metterete, tanto a*- vostri sospiri ne torri. A laica* e ad 
Andrea* li quali intendo che costà sono^ quella compas- 
sione porto che ad inforinnio d'amioo si deve portare. £ 
se io avessi che cfierirc in -mitigazione: de* lor mali, fa- 
reilo volentieri. Nondimeno, quando vi paia, quelli con» 
forti che a voi do, quelli medesimi (e massimamente in 
quelle parti in che a loro appartengono) intendo che dati 
siano* £ senza più dire^pcegp Dio che consoli voi . e loco. 



(1) a Pat^ che po^a dire: Se Dio m'at^esse dato un 

Jratello amorevole^ o non mi avesse dato quello cUe 
M ho al presente n, (Nota del Bandiera). 
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81 DESCRIVI^ LA SMANIA DI GONQUISTARE (1). 

£ neoesMurio che noi ci Tolgiamo un poco • formare 
uell'ammo noslró la fiera imma|^e e lo «paventevole tìso 
della Ufonarcfaia (2), e agl'in^efadorì rivolgaiidoci poi, pro- 



fi) Questo squarcio è preso dalla jrrima delle orazioni 
del Casa ìnUtolate Per U lega. Con esse (autore -ch'era 
nuncio pontificié a V enezia, voleipa indurre quèUa re» 
pubblica ad entrare in lega eoi ponufiee Paolo HI e con 
Jtrigo li' re di Francia contro, la temuta potenza del» 
Vimperador. Cario V^ È però neeeMearw il notare che 
monsignor della Casa, onde riuscire nel suo intendi- 
mento , descrive i modi deltimperadore con colori un po* 
caricati. Onde da queste orazioni male si potrebbe pren- 
dere la vera idea delle qualità di Carlo il quale alla 
emoderaut ambizione ed ai 9i%i compagni di lei, aecop* 
fnava grandi vùtà, £ ^facete gài dettem poi' animo di 
abbandonare spontaneamente ogni umana grandeua e di 
chiudersi in un monastero a piangere i suoi falli ed a 
morire la morte del giusto, 

*PÌ) Monarchia propriamente significa principato d'un 
MAofUd essa è tenuta a ragione per la miglior Jòrma di 
governo^ Qui però non si prenda in questo significato^ 
ma per monarchia, s'intenda il gpvemo di chi è animato 
dflUa smania di confuistare e aspira a dh^nire^ direm 
cosi, Punico domtnaior d*ogni cosa» E in innesto senso 
il Casa ha ragione di farne questa orribile dipintura. 
Anche Seneca disse: Philippi aut Alexandri latrocinia 
caetororumque qui eutio gentium clari^ non minores fuere 
pcatet BiortaUiiiD« quam ìnuadatto qua planam omiit per- 
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vìamo te noi la. forala di lei ed ogni ino lineamcnto tenui 

alcuno errore raffigarìamo in loro, e più espressamente ne' 
maggionieneYiù famosi. Certo sono, sertnissiuio principe (1), 
che la serenità vostra non vide mai questa {tt-ssima e crudelis- 
sima fiera della quale io ragiono» ne di vederla ha desio« ma 
ella è superba iu ▼iaU, e negli atti crudele^ ed il morto 
ba ingordo e tenaoe, e le mani ba rapaci e tangoiiiote, ed 
ettendo il tuo intendimento di comandare^ di tfoizare« d*acr 
cidere« droccopare^ e di rapue^ -conviene che eUà sia amica 
del ferro e della violéttsa e del aangae. Alla qoal san in- 
tenzione recar a fine, ella chiama in aiuto (perocché in- 
vano a sì crudele ufiicio altri chiamerebhe) gli eserciti di 
barbare genti e senza leggi, rarmale de' corsali, la crudel<> 
tà» la bugia» il tradimento, e l'eresia. Io sci sma, le invidie, le 
minacce e lo tpaventOy ed oltre a dò le f«lse-ed infide ami* 
cisie^ € le pad timalate» ed i crudeli parentadi» e le pestifere 
infinte lusinghe* Tale» acrenittimo principerà l'orribile aspet- 
to, tali sono i modi e i costumi e gli arredi della crudel Mo- 
narctiia, quali io (livisato e figurato gli ho_, uè altra effìgie, 
uè altio animo, ne altra compagnia potrebbe avere sì dispie- 
tato e si rabbioso mostro, poiché ella il sangue» e la libertà» 
e la vita d'ognuno appetisce e divora. Rivolgiamo ora gli oc-: 
dn verso i pastati imperadori e verso il presente^ e vcggiamo 
se noi al viso e più alle mani ed all'opere, loro miimido^ 
Id chiaramente rlcoiioadamo* Troppo lungo tacebbe il mio 



fusum est; quam conflagrati o qua ma^na pars animantium 
exaruit. (^/Vy. HI, nat. quaest. in praefi) E Lucano: Pro^ 
les V esana Pbilippi fdix pmedo... ter rerum fatale malum 
fulmenque.*. et tydut iniquum* {Phan» Uh, X)^ Né altri- 
menti Genmia: pracdo gentinm kvavit se [Jer».4, 7j. 

( I ) // doge ch^era la prima dìgnùà nella repubblica 
fenelu. 
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■parlare, sei^enìssimo principe, se io yoleasi la vita degli 
antichi ìmperadorì raccontarTÌ di poMO in pa38o,.ma toì 
la adpete» ed a me baita àaaai dire dei fiitti del preaente 

una piccola parte: il che io farò in pochissime parole, e 
lasciando stare la palese violenza, dirò dell'occuUa indu- 
stria, che può a muUi in qualche parte essere poco chiara, 
.e p<r la sua aottilìtà e profondo senso non cosi compio^ 
tamenle intesa. U.cbe a me è necessario di dire, ed a voi 
d'aacoltare diligentemente: perocché io odo, che egli vi fa 
ora le càreue e le .proflEerte grandi ed aflbttaoae. Ricordisi 
admiqiie la serenità vostra, che questa medesinia lingua e 
questa medesima penna che artificiosamente v'alletta e adesca 
colla sua falsità, Roma arse, e gli altari e le chiese e le 
santissime reliquie ed il vicario di Cristo, anzi pure il 
santissimo corpo di Sua Divina Maestà tradì, e diede in 
preda alla barbarica ferità ed all'eretica avarizia Pe- 
rocché la santa memoria di Clemente (S) fa con tre &lfe 
|laci, e non con alcuna real guerra vinto; ché io ho le let* 
tere e gli strumenti antentiei fli tutte tre veduti» e la ae* 



(1) Intende parlare del sacco di Uoma avvenuto ti 1 527, 
e nel quale si commise ogni $orta di crudeltà e di pià 
enorme scellera^ine^Jino a conculcare le eaere reliquie 
ed a giuare (oh n^ando e abhominetfoìe spettacolol) le 
sacraUssime OsUe per le vie, È incerto però se Carlo il 
sapeste t ed è certo ch'eoli affermava che avrebbe piut- 
tosto voluto che i suoi capitani non avessero vinto, che 
vincendo avessero in cotal modo usato la vittoria. E cer- 
cava giustificarsi di questo fatto come di cosa seguita non 
por senza il consenso suo, ma contra gli suoi ordini. Po* 
nilff. Istoria venesUana, Uà. V e f^L Dicesi eretica ava- 
rìua, perchè neWesereito imperiale erami molti luterani» 

(2) Clemente FJI, pontefice massimo. 
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miìtà vofltrt Toleodo» può simUmeiite leggerli, pereioccfae ' 
io gli ho qaì, e sono* questi ed è Tono de* Goloimesi» il 
secondo del Tioe-re^ *ed il terao di Borbone. 11 torto appe- 
tito adunque, e la disoriliuala sete clie il Papa ebbe di ri- 
poso e di quiete, ed il veleno dèlie imperiyji lusinghe che 
egli assetato beve e le quali c<>li ora a voi mesce e pro- 
pina, recarono la chiesa, (oh Dio!) e. la perapna di sua 
Santità in quella miseria^ che questa pia e dÌTOta repub- 
blica vide con dolente e lagrimosa facda troppo lungo 
spaxio durare. Queste raedeeime lusinghe poi il fVatemo * 
ospizio del cristianissimo re Francesco (I), che elle ave- 
vano tr. vato lietissimo ed abbondante di lealtà e di fede 
e di magnanima benevolenza, renderono incontanente pieno 
di turbaiione^ pieno di pericolo, pieno di strida e di duolo 
e di sangue e di venéno e ^di morte. Perocché l'impera» 
dorè contro oolui^cfae lui ignudo aven^in nùmo^cotaiito' 
affidato ed onorato l'avea, armato fuori d'ogni coavenerp» 
lezta e contro ogni umano costume insuperbi ed 'incrodefl 
cotanto. Non riconosciamo noi dunque il nobil corredo e 
i preziosi arnesi della tirannia, cioè le nocive e le mortali 
carezze, e le false e fraudolenti paciP 

Veggiamo ora le sue crudeli amicizie» ed i suoi parentadi 
riguardiamo più che quelli di Teseo e più che quelli di 
Medea* barbari e fieri ed inumani. Rammemoriamoci dun- • 
que la buona e leale compagnia che egli nella guerra della 
Prevesa {À} vi tenne ^ e se egli non si provò di rubanri 

(1 ) Francesco I re dì Francia. Banchi) tra lui e Carlo 
JoMsero sttite gravissime dissensioni, ed accordi assai gni" 
vosi pel refimnees^^ pur e^ii nel 1639 diede Uòen pas^ 
saggio pel suo regno a queWimpefodore che éi recoM in 
Fiandnì a cessare una ribeUione, 

{%) Prevesa città della Turchia meridionale nMBpiro* 
Vedasi Parata^ i^i, iiù, IX e X, 
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le vostre jgalce, se egli eoa esso voi insieme combattè vi- 
gorosamente, se egli YÌ attese i patti, Castelnuoyo conse- 
gnandovi* se egii non yi lasciò soli in si aspra e pericolosa 
briga* e sé ^H . nelle vostre necesntà e nella vostra carestia 
vi sovvenne* accendiamogli i lumi e adoriamolo. Ma so- 
e^^li vi Ila nella guerra abbandonati, nella battaglia traditi, 
nella vittoria ingannati, nella pace assediati, e nell^auiirizia 
con gravissima e memorabil fame in tanta sua dovizia c 
superfluità tormentati* e, quanto era in lui, uccisi, raffigu- 
rate in lai ia sosia e la mortifera faccia dell'orribile Mo- 
narcbiii* che io vi bo cc^le mie parole dipinta e dinanzi 
agli occhi posta. Tali sono le sue amicisie» serenissimo 
Principe. 

L i suoi parentadi, quali e come fatti? Bruttai si le mani 
nel StUigue dell' avolo dei suoi nipoti, e il suocero di sua 
ligliiiola .ucciso gittare a*cani* e la saa stessa progenie in- 
nocente cacciare di stato, sono le sue tenere e parentevoli . 
carez»! (1).- Per lo che certo sono* cbe se la tirannia po- 
tesse le sue voci formare, e le sue parole mandar faort* 
ella tutta lieta e tutta festante direbbe: veramente è costui 
della mia schiera, Vcratiif nte è costui degnici amici e de'miei 
più cari e più diletti iìgUuoli, perucchè (quello che già negli 
antichi tempi il mio Giulio Cesare fece) dei manto di sua 
figliuola iiisangpinato lo veg^o* meiiti«chè egli d'accoelarsì 
a me ed al mio alto seggio procaccia* Ma. oBiai questa ft« 
tida fiera nel suo latrato lasciamo. 

DsLLA' Casa. Per la lega, 
orazione 1, 



(1) L'mfolo de' nipóti e il suocero deUa figliuola di 
Catiu y, era Pier Luigi Farnese duca di Parma e Pia^ 
eensa, il cui figlio Ouai/io aveva per moglie Margherita 

d'Austria, figliuola del suddeUo Carlo» E^li nel 1547 
Esempi di bello Script ^ 
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III 

MOKTE J> AGRICOLA i^)^ , , 

Q fiue della vita sua fu lagrìmevole a ooi, dolente agli 
amici^ senza noia al li strani e non coootoenti. U Tulgo 
€ il popolo, lasciati i auoi «fCirì« andò a eaia a vederlo» a 
per le piazxe e cerchi ne la?elld: e Biano della morte d'A- 
grìcola si rallegrò o tosto la it scordò. Il dint ch'eg)i era 
morto di veleno, ne faceva più incres«re. Non posso dirlo 
di chiaro (2); ma molto in tutta la sua mahittia spesseg- 
giarono i messaggi del principe fuor del solito» i liberti 
primi, i medici intimi, di venirlo a visitare, o'spiare. Bene 



era stato ucciso da alcuni gentiluomini piacentini con" 
giurati insieme con assenso e partici pazione, come comu- 
uemeute era creduto, di don Ferrante Gonzaga, luogote- 
nente di Cesare {cioè di Carlo y) in Italia. £ la città di 
Piaoema dal medesimo don Ferrante era stata con buon 
anmeio di fimti ^agnnoli occupata e 'tuttavia tcaevasi a 
nome di Cesare: onde si scorgeva die non por con aperta 
forza, ma con insidie aspirava Cesare ad usurparsi gli stati 
altrui. Paruta, iuiy Itò» XI, — // cadavere del suddeUa 
duca fu l'oggetto degViiisuUi del popolo^ irritato dalle 
sue vessa? 'oni, 

(1) Gneo Giulio JgptcoJa si rese illueteé pm* le site im- 
prese nMa Bretagna, La sua ghria lo fice eospetto al- 
l*imperator Dominano ^ che richianwlio a iioatd, ed qf^ 
Jìett t, dicesi, la sua morte col veleno. Tacito suo ge^ 
nero ne ha scritto la vita, la quale termina collo squar-^ 
ciò che qui noi diamo volgarizzato dal Dapanzati* 

(S) CÀor, non posso dirlo di cerio che. Domiziano lo 
a^euejaiio ovi'elsnnre» 
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vi tennero rultimo giorno le poste a riferire ogni momento 
del ano transito; che se gli fosse doluto (1)»non l'aTerAbe 
-cosi siiinto yoluto si^ere. Parve flondimeno di volto e d'a- 
nimo addolorato; * libero già dall'odio, e coprendo meglio 
Tallegrezza, che la paura. Ben si vide, letto il testamento 
d' Agricola (che lo lasciò con V ottima moglie e piissima 
Bgliuola, coerede)» Dtomiziano ralU-grarsi di qaesto onor 
fiittoli, e del ^booil giodiiio; avendolo si le aduUaioni ao 
oecato, ch'hai non vedeva, che il baon padre nou institiiisce 
erede» se non il «mal prtadpe. 

Nacque Agicola nel terso consolato di Cb Cesare a'tredidl ' 
di giugno: oiurì d'anni ci nquantasei a'venti tré d^agosto, es- 
sendo consoli Collega e )*risco. Fu di corpo, chi '1 volesse 
sapere» più proponiouato che grande: faccia ardita e gra- 
sioéissuna: buono l'avresti detto» e grande desiderato. Visse 
quanto klla gloria (bencbe toltoci nel buono dell'età) tempo 
km^iissimo; perehè ebbe il colmo de' veri beni» che consi- 
stono nella virtà* oltre alli onori del consolato e del trionfo. 
E che gli poteva far più la fortuna? Soverchie ricchezze 
non curava: orrevoli» le aveva: e può dirsi beato^ poiché 
ha potuto lasciare la figliuola e la moglie, vive» la dignità 
iKm intaccata» la fama fiorita» i parenti e gli amici salvati* 
Perchè ae bene egli non s''è condotto a veder la bnunala 
luce di questo felicissimo» da lui {come dicevft) agurato (2) 
secolo, e imperadore l'raiuno; gran conforto dell' avao- 
ciafa morte gli fu lo sfugj»ire queirultimo di Domiziano» 
che Senza metter tempo in mezzo e senza respiro» ad un 
tratto quasi in un sol colpo, spense la republica. 

IHon vide Agricola la giuatisia assediata^ cinto d'armi 2t 
senato» it macello di tanti stata consoli» gli esigli e la fo^ 
di tante nobilissime donne. Per ancora d'una prova sdk 



(I) O'oè, a Domiziano. 

{^) Agurato i/u;ecei/i augurato pef le ritgìpni aUrot^e^elte, 
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•i yaolava Caro Mezio: non fuori di Rocca d'Alba 0chia« 
nasxtva Messalino: e Messa Bebio già era accusato. Oioi 
poada ìiDouonmmo filndio di nostra mano; fuómio speU 
latori di Blanrico e Rustico: e ci imbrattamno dal aaagiie 

innocente di Senecione. Nerone almeno sottrasse gli occhi 

dalle sccleritadi; le comandò, non vaghej'giò. Ma sotto 
Domiziano il guardare e l'etiser guardato, era gran parte 
«ielle miserie. ^ tu sospiravi, ai notava al libro de' mal 
contenti: e bastava» a vedere la pallidesza di tanti uomini» 
quel viso crudele e rosso» onde copria vergogna. Beato te» 
Agricola» che vivesti si chiaro, e moriati si a tempo; ab- 
liracciasti la morte (come contano quei ch'udirono i tuoi 
ultimi detti) con forte cuore, e lieto; quanto a te, quasi 
scolpandone il principe. Ma a ine e alla ligliuula tua, oltre 
all'acerbezza dell' aver perduto un tanto padre, scoppia il 
cuore» che non ci sia toccato ad assistere nella tua malat- 
tia» aiu^rti mancante» esalarci d'abbracciare» baciare» affis- 
sarci nel tuo volta Averemmo raccolti pure precetti e detti» 
da stamparli ne'nostrì animi. Questo è il dolore, il coltello 
al nostro cuore. Già quattro anni prima, per esser tu stato 
assente, sei morto a noi. Senza diiljhio, o ottimo padre» 
per la presenza dcU.i moglie tua amatissima» ti sovercbia- 
rouo tutte le cosa al farti onore; ma tu scostato riposto 
eon queste meno lagrime» ^ pure alcuna cosa desiderasti 
.vedere al cbioder degli occhi tuoi. 

Se le sante anime sono in alcun luogo» se gli spirita 
magni (come i savi vogliono ( t ) ) non muoiono insieme 
col corpo; riposati in pace, e ritira noi, famij^iia tua, dai 
vano desiderio e donnesco pianto, a contemplar le tue virtù, 
per le quali non con v leu piangere» né percuoterai; ma ador- 

(1) Nola che è un Gentile clut pmia, il^uaU non mo^ 
pepa deU'ùnmoruMtà dell'anima cke per via di eola 
ragione* 
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narli più tosto di maraviglie e laudi che durino, e, se 
'natura tante forze può darci, imitarti. Questo è Tonor vero 
e la pietà de' congiimtissinit; cosi a tuo* tigliuola e moglie 
imporrei reaerar la memoria del padre e del marito: ri«- 
▼olgerri per la mente tatti aqoi fatti, abbracciar la sua fama 
e la figura dell' animo più che d*'l corpo. Non dico cbe 
delle immagini di marmo e bronzo si manchi; ma percijè 
come gli umani volti, così i loro ritraiti si corrompono; 
i'eiiigie della meate è eterna, nè con altra materia od arte 
straniera Va^sempi^erai (1 ) nè manterrai, che de*tuoi propri 
oostomi. Ciò cbe noi abbiamo in Agricola amato e am- 
mirato» limane, e darerà negli animi degli nomini in etemo, 
per k memoria de^'fiitti. Saranno oiolti antichi qoasi senza 
gloria e nome, dimenticati; Agricola verrà narrato e conto 
agli avvenire. 

Davanz.vti. Volgarizzamento dalla iriia 
di Jfiricoiug scritta da Tacito, 

IV 

* 

CHE IL NEGOZIO DELL'eTERNA SAL0TB HA TENUTO 
IN TIMORE I Pili' GRAN SANTI 

lo non voglio negare cbé questa graye trascuratezza che 
han gli uomini di salvarsi, fin ora detta, sarebbe per st ven- 
tura alqoanto scnsabile, quando il salvarn fyaae d'ageirole 

(1) Còme antichi dicevano talora assempro per 
esempio, così usa\/ano il verbo assemprar^, per esemplare^ 
cioèy ritrarre, effigiare. 

{%) Nella predica da cui abbiamo preso questo iquar^ 
^ eio, If autore si praponé di depìòrare la grotte trascura^ 
tezza che hanno g/i uomini di saldarsi. Prima dimostra 
ti niuH pensiero^ la noncuranza, il disprezzo che i piti 
dimostrano per l'eterna salute. Poi dice le cose che ^id 
noi ìecluaino. 
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riuscita. Ma forse è esso tale, uditori, è fors'essa tale? Ah 
voi infelici, se tal è ila voi stimato! anzi oti voi miseri! 
mentre in umteria sì rilevante prendete un error ai grave. 
Mon solo il aegono della nostr^elema salote aon è, qualé 
a yoi sembra, di agevole rioscUa; ma è piottoiCo ai lubrico» 
bì fallace^ die ancora dopo -uci^immensa aolfeeitadiiie ha 
tenoto in timore i piò eoceìm Santi» spaventaliasimf per li 
tremendi ^ÌikIìaì di quel Signtw'e, il quale riesce, non so 
irome, terribile ancor a quei che gli stnij tutt'ora d'intoriit> 
a formar corona,: Terribilis super omnes, qui in eùvuìtu 
efmtunè (Ps* 88. 8.)* Scostolato Girolamo l Che non fecVgK 
|ier ooiic«piiv in aè «teMO qmilcbe mediocre fidarne di elCar 
ai grande! in quanto Ibiti boadiiei aac*cel<m qaanto,cieelie 
caverne ai aeppellH quanto aspra guerra tino ail'etè piè 
decrepita seguì a fare cantra i suoi sensi! E por che dicea? 
J^*j^n peccato'um sordibus inffuinatus^ dtebus ac no elibus 
f/f}€rìor cum timore, reddere novissimum quadranfm 
iEpisL 5 ). Un san Gregorio che gemiti non mettea sul 
ttxino a lui ai apÌDoeo del Vaticanot (/. 19* MoruL e. 9.) 
Un aan Bernardo^ cbe raggiti non dava dagli orrori a Ini 
>2 diletti di Chiara valici 6w de intém, domo)* E da 
sant'Agostino, oh come palpitante diceva di temer Tinferno: 
Jl^nem aet.ernum limeo; i^nem aeternum timeo {in PsaL 80). 
ISè a cacciar fuori un tal timore bastava tanto amor di Dio» 
cbe avvampavi^li dentro al petto» Ma che dico io sol di 
questiP Venite, venite meco fino a quell'orrida grotte di 
solitari, la quale per l'aspro vivete che' venira da tottc 
menato in essa, ^Cìnttlold k prigione de^penitentì, ma meglio 
potea dirsi Tinferno de'convertiti. Oh là dentro si che fa- 
reasi daddovero a placar lo sd< <»no celeste! Stavano alcuni 
4 tutta la notte diritti orando a] sereno, altri ginocchioni, 
nitrì curvi; ma per lo più con le mani tutti legate dietra 
le spalle a guisa di rei, j^erpetoamente tenevano i lumi 
hassì, né si ripaUvano degni di mirar il cielo. Sedevano 
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.'litri in terra aspersi di cenere, sordidi, scarmigliati, e fra 
le ginocchia tenendo celato il voltOj luctum unigeniti fa- 
ciebant, planctum amamm: cb'ò «juanto dire« coait sool 
piàngersi sopra un amalo eadayeroy coti nlalavano BOfOt 
raoioui loro e la deplonttano. Altri pereooteransl il pettoi 
altri ai srellcvano i crini» ed altri piitrafiitte mirandosi 
le loro carni per gli alti strazi con li quali le ayevano 
macerate, paie« che solo in quella vista trovassero alcun 
sollievo e si confortassero. Che tra'tar ivi di giubili? che 
di scherzi? che di facezie? Pietà^ clemenza^ compassione» 
'perdono, miaerìcordiai questi erano i soli accenti che per 
quelle caverne si udivano risonane se pur si udivano mercè 
i singlnoBi» mercè i ruggiti che ogni altro suono oppri* 
mevano, nè lasciavano altro distinguere, se non pianto. 
Quivi prolissi i tligiuni^ quivi brevissimi i sonni, quivi 
ni una cura quantunque moderatissima de'lor corpi. Avreste 
veduti alcuni per la gran frete lungamente raccolta» trar 

J^ravi aneliti, e tenere a guisa di cani la lingua (uorì, tutta 
naridità, tutt'arsa* Altri si e^nevano ignudi di mezzo 
verno aUe notturne intemperie di un ciel dirotto, altri si 
attuflitvan ne'ghiacd, altri si ravvolgevano fra le nevi, ed 
altri i quali non avevan animo a tanto, predavano il Su- 
pcriore, che almeno li volesse caricati di ferro tenere in 
ceppi, nò tcnerveli solo per aleun di, ma stabilmente, ma 
aeii^ire,ma .fincliè Iòsaero dopo morte condotti alla sepoltura. 
Benché qual sepoltura,* dìs8*io? Non mancavsno molti di 
aupfilieare con «naia grande, die né pu^ questo ai usasse 
loro di pieti; ma cbe ancor caldo fosse il loro cadavero 
dato ai corvi, o gittato ai cani; e cosi spesso veniva loro 
promesso» e cosi attenuto, non sovvenendoli [)rima, per 
sommo loro dispregio, nò pur di un salmo» non che di alcun 
più onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe, uditori, che in una vita^ qual 
coatoro menavano ooii santa, dovemero almanco avare queato 
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piti, non tnsiKaTaiió ancor di molti, i quali proTompenrlo 
dolenti in un allo jj^mito: f^oe! (sclamavano, vaef ne «ìi- 
cevan altro; e pregati a spie^^arsi più a[RFtamontt'- /^//t'/so»^'- 
giungevano, ZMze animae illi, quae non serx'avil omjessiouem 
iuam integrmm, et immaculatam! Guai a quell'ani nm. t«i 
quale non osservò ja sua professione intatta ed immacida^a! 
guai alla miserai guail perchè a quest'ora sì accorgerà cid 
che di là se le appresti: Hac enim àom seièt quid HUe 
- preapavatum sit. Io so, signori cari; che un t»l racconto 
può aveio a molti scmbianlt* di favoloso; TUcrcrccFu' ta1« 
anierebbesi, ch'ej'li fosse. Ma non accade no lusingarsi; pur 
troppo è vero. Rifeni tutte queste cose» chi videle di pre- 
senta cogli occhi propri» chi di prasfinaa le udi colle proprie 
orecchie, S. Giovanoi Climaco (Uà accunUa ftoen. Or, 5:)» 
fianosissiàio abbate del monte Sina, e «le rìferi quando ap- 
punto quelle a-venivano, cioè quando ognuno rimproverare 
il polca di grandissimo temerario, se nulla <Ji suo capo vi 
ave^-^ alterato o aggiunto, non ciie mentito. 

. SsoNX&i. Predica vu. p€u*le IL 

r 
• \ 

■ rY 

ESORDIO E PROPOSIZIONE BEIXA PREDIGà . 

■ _ • • 

DEL PARADISO 
• Domine^ bonurn est nus lue e5:ie, . 

MAtTH..àl7. 4. 

Ai cielo» al cielo» Fedeli miei devotissimi, al cielo, al 
eido. Ewi alcuno tra vói, il qnal sia' vago di ascendere a 

tanta gloria? Clic più curarci di ([uesta valle di pianto? Qui 
dovunque ci rivolgliiamo. non udiam altro die singhiozri, 
che strida; non vediam altroché malvagità, che miserie. 8i 
duole il ricco dei povero» il povero del ricco» il servo del 
padrone^ il padrone del servo; e ninno vìre pieoaminls 
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conteDlo édìà m Mrte. £' bèlla lUchill^ TtriasMao» m 

si affligge di non emrfMOodft, cofMÌ Lia. E' feconda Lia* 
ma si accuora di non essere bella, com'è Rachelle. Possiede 
INaamau copiose ricchezze, ma che gli vagliono, se schifosa 
Itijbra il ricuopre? £' poUnte Augusto» pia non ha succes- 
aìoii^ h tmnto Tibericu ^ amici. C né par qaei 

poco di hmo dia in terra godan» «i piM> poaiadm eoa pace* 
Insidiano alla potema prìncipi i rìbelli co» la tfms; 
alla quiete dei favoriti i cortigiani con le peraeeniioBt; ai 
progressi dc'lctLerati gli emoli co'contrasti; alla sicurezza 
deVicchi i ladroni con le rapine; ai piaceri degli amanti 
i rivali con le discordie. Tutto è gelosie, tutto è risse, 
tutto à perìooli» lotto aniiaUC ^tto alCoiiiL £ noi ci cu- 
riamo di diawvivt pìà tongaiMBla io un liiogo al ipiserabile? 
Dioea già Seneca, (6*on«ol« mI Mmrc. e^. SS)' cbe la na- 
tura con eottili^elmo ingiBao -froea naseere Vwmo privo 
di senno, perchè altrimenti niuno si contenterebbe di entrar 
nel mondo, se lo conoscesse prima di entrarvi: NìAìl Cam 
Jallax (odile le «ue parole) nihU ioni insìcUosum, quam 
vita hifimma: non mehercuU quisquam accepUset, nisi 
daretutin$GÌU.K noi aUbiamo oonoaduto già queito moniku 
già rabbiamo aparimentalo^ ed ùoor tolleriamo di rìna-* 
nervi? Eh al cielo, al cielo, feddi miei dÌFOtÌMÌmi, al dolo, 
al cielo. Se non possiamo per ora andarvi col iBorpo, an- 
diamovi con lo spirito; se non possiamo dimorarvi con 
la presenza, dimoriamovi col pensiero. Ma come faremo a 
pot«r poggiar tant'altoF Come faremo?, r^oo dubitate. Pren* 
derd, te hiftogni,. in pmtito il carva» non da Medae, non 
da Trittolemo, no (di'ba da far in con le ^favole de'^NH* 
Hlì? (1 ) ) prendcroUo da Elia. Nà ?i egoasnli, oli'egU an 
cacro di fuoco: Cun'Uà equorum igiMomai (4. i(eg. 2.). E' 

(1) Se il S Funeri Jusse vU>uto ofy^idì» font si saiM(fÒ€ 
«Mcof« osuauio M nùmioM'h,, 
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fuoco» il tfimle nluee, il quale riscalda, ma non bfffndes 

fuoco non p» r tanto vuol essere, perchè non ogni desiderio 
e bastevole a porne in ciclo, ma quplh> solo di'è fervido. 
Che sis cho s'io sollevandovi su le nuvole^ vi rapprescato 
questa mattina non altro che il primo ingresso di un'aoimà 
nella gloria, lum solo vi farò inrillar di allegresza/ noo aolo 
vi faro esidiare di giubilo, come Pietro, aUor che di 'ansi 
ne mirò dal Taborre mi piccioi barlume; ma forse te ne 
invogiieró di maniera, che vi farò gfrìdare con Paolo: strap- 
j)ntomi queste cateno, spezzatemi questi ceppi^ ch'io più 
non posso: Quis me liberabìt de carpone mortìs kixjusY 
( Hom. 7. Attendete^ e vedrete quaot'io promettami non 
dalh i«»ru del dire, ma dalla grandesaa deli'argomentp» 

1/ méditimo, PrmHca X* * 

VI 

CHE 1 RIMOBSI CHE PROVA l,' EMPIO ALLA MORTE 

.IO FAN DISPERARE 0)* " ' 



.•Che mi Mtt m dir voi? ae quel rimorao cbe io 
negli eatrani^ aarà si grave» farà che ancora piè fitcttmeato 
io eoavartamif Falio» ftlso: ftarà die pia ftciiiiMiiite vi di- 
fi) La proposizione della predica di cui aÒhlamo preso 
questo squarcio, è che quando altro fren noi non aves- 
simo a tenerci lontani dall'empietà^ do v ria bastar questo 
solo: considerar quanto male sta il cuor d'ogni empio. iSc 
dimostra 1/ che non pi Ma maggior tormsnto di una 
mala 'Coscienza j SL* che se ^emffio per caso rmissim'9 è, 
tivwfuilto, tanto più fieri ha i rimorsi alla morte; 3.* Che 
questi rimorsi allora non va^*nno a indurlo a pentimento, 
ma lo Jan disperare. Comincia l'autore a pirjvar questo 
terzo punto co^li esempi della santa Scvittum* Poi Aegue 
colie parole da^noi qui recate* 
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speriatf. Nò mirate a f{tieirabito già si lun^^o elio avptc 
l'afto di conddare, anzi di presumere nella miseric(ìrdia 
divina^ dicendo che ella è immensa, che ella è intìaita» e 
che però su le sue braccia potete dormir tranquilli pt& 
che su braccia matenie. If on mirate dico a cpiesto abito, 
perchè se Toi noi sapete» questo istesso abito non sol .non 
vi aioteriy' ma vi nuocerà e farà che meno alla morte ne 
confidiate. Strana cosa in vero, uditori^ e pur è così. Chi 
ha fatto l'uso allo studiare, al navigare, al sonare, al ca- 
valcare, al dipinjjere, allo schermire, trova in ciò col tempo 
maggiore la facilità- Ma nel caso nostro avviene il con- 
trario* Chi si è avmaato a confidare nella divina eie- 
mensa assai lungamente, prova a ciò poi ùnn jcoÌ tempo 
maggior la pena. A chi dovete. credérlof a me? No, miei 
signori, perchè io non merito; ad nn S. Francesco Xave- 
rio. Non avete voi punto di fede in materie tali ad un 
uomo, an/i ad un apostolo, il quale avendo col suo gran 
lelo abliracciau I per cosi dire, due mondi, consumò i suoi 
giorni in soccorrere ai peccatori di ogni sesso^ di ogoi 
cmtdinone, di ogni ordine, di ogni lingoaf Ora scrivendo 
egli dille Indie ai compagni in Roma, dice cosit Gbe per 
quella lunga sperìensa che avea contratta in assistere ai 
moriljoudi, potea liberamente aftermare per verità, che 
nessun peccatore in morte stentava più ad eccit<ire in sè 
Stesso qualche mediocre fidanza della divina bontà, di quei 
che in vita parevano i più animosi. Udite le sue parole, 
che son gravissime^ {Uè. S, epist.- jl) f^idtabam a^tqioSf 
ei 'mùrìentes eo/^rmaham, xU aequo fidentfque animo e 
vita dUcederént. Qiwd quidem tonge diffìcitUmum est 
ih^ (fui divinis Irgtbits tinnirne pani<ìrunt. Quippe (attenti' 
a quel che ora si(^gue) qnipjìe hoc ininnri (li\>inae clemen" 
tiae spe, ac fiducia morìunlur, quo majori ante audacia 
in scelenbus, ac flagitiia volutabantur, Potea dirai più 
éspreisamentef A torto dunque vi promettete, morendo; 
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quella sì gran fiducia che or voi provate, mentre per que- 
sto ibtesào alior voi l'avrete minore, perchè or la provate 
ai grande. 

Che se bramate anche di ciò la ragione, e questa foiH 
dunenUle, io ▼€ la darò» Sapete voi donde oaaoe^ che ora 
vi rìcsee si fiicile il presumer molto della misericordia dh- 
vinaP Perchè or la colpa vi sembra un mal - lei;get issimo» 
una piacevolezza, una grazia, una gentilezza. Ma allora vi 
apparirà qual è veramente, un purleiito orribile. E però 
qual luaiviviglia sarà, sa cambiate le circustanze voi non 
Varrete ad isperanie sr agevolmente il perdono, come oe 
sperate al presente? Circumdederunt me doLort* moriis 
(si ascolti Davide lamentarsi ìq persona di un peccator 
moribondo) Gìxumdederunl me dolores mortist e però che 
seguef Torrentéts iniquitaiis eonturbau0nintme(PsalM, 5). 
Av<;Lc osservato? Ora l'iiiicpiilà clic ci scaii)ia? Una tazza 
di acqiu: BiLimus (jiiasi aqiiuni iiiìquituLeiii [Job, 15. IGj, 
Ma l'orse tale ci sembrerà pur iu morte? ^o» dice Uavnie, 
no» sembrerà un torrènte, che è quanto dire una piena 
di acqua impetuosa die sollevi spavento, che sparga stmge, 
che cagioni esiermioio» che seco rapida porli ogni passeg- 
gitre, 

t lòrsc ciie non si aiuteranno i tic moni con tutte 1' aiti 
per iarvi allor ben iuteudcre la gravezza di quegli eccessi, 
i quali a voi per ventura sembrasser tenui, o rimauq^eru 
ignoti? Ma cbe dico i demoni? Cristo» Cristo medesimo 
vi verrà a rimproverar di sua bocca Tingratitudine da voi 
«limostrata al suo sangue: e perd qual confidenza potrete 
avere in chi vedrete avet tenuta ragione, e questa esattis* 
sima, di ogni miuima vostra parola oziosa, de omrii veiòo 
otiosoy { Alati fi. \'Z, non clic delle bestemmie o delle 
sopercbierie? Mi par pertanto di veder che egli in qut;! 
passo estremo apparisca a tal un di voi, nudo, piagato, la- 
.cerc^ sanguinoso» A Htstra ed a stnisira gli assistcrann<» 
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«ageli «nnall dì turìbiiii e cU terrarii ed egli, lenc&do m 
mano (juei gran volume/degli umani delitH» comiucierà 
a i uno ad uuo a rileggervi tutti i vostri, eoa* intonarvi 
«die oreccbie della coscienza, non punto ottuse, quelle spa- 
ventose voci del salmo; Haec fecisli, et tactu {PsaUn. 49^ I )• 
Tn, dirà egli, quando eri negli anni tuoi più gioreoilì» 
non prima oominciasti a conoacemi» che' ad offendermi. 
Imparasti il nuo nome per maledirlo» e la mia legge ~per 
concalcarla: ed io taajui. Ti desti subito in braccio a 
compaguie licenzio e, da cui ti lasciasti adescare ad ogni 
sorta di vizio; apprendesti i lòr dettami, seguisti i loro 
esempi, aderìati ai loro costumi: ed io tacqui. Fuggivi le 
clii«ee e fieqnentavi i ridotti; lanciavi la messia, e dimo- 
ravi net trebbi, dif prosavi i Saei amenti, ed att»de7i alle 
crapoles ti annoiavi d«lle predicbe, e ti divertivi in va- 
gheggiamenti: ed io tacqui; Haec fecisliy et tacuì. Venuto 
ad età più virile, non vi fu infamia che tu non volessi 
conoscere. Non perdonasti a sesso, non distinguesti grado, 
non rispettasti condizione; servisti in tutto alle tue pas- 
rioni sfrenate: ed io taoq«i« Allevasti oon gli' esempi me- 
desimi i twoi iglinoii, seiMMi. timor di Di€^ senta pratica 
di legge cristiana, sema riverenta alle cose sacre: ed io 
tacqui. Passasti dagli amori impari ad odi maligni: non 
volesti mai pace col tuo nimico, l'odiasti, lo persegui teisti 
il tradisti; ti lordasti le mani di umano sangue: ed io ta- 
cqui: tìaec J editi et tacui. Giunto alla vecchiaia, ripo- 
nesti ogni affetto tuo noi danaro. Questo pvocnrasti oon 
messi quantunque iBeeitit non mantemrsti Me, non adeo»- 
pisti debito^ non osservasti giostisia, anai ti veleeti di 
frodi, di falsiti, di do|>piezze, di tradimenti: ed io tacqui. 
Negasti il suo a chi si doveva, a danno di altri esercita- 
sti atti infami. Non riguardasti solennità, non frequeuta- 
iBti oratorii; non facesti orazione, non pensasti una 'volta 
alla tua cmdettxas ed io tacqui: Hàto faeiwti et Inetit. 
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Che ti d» sti a credere però? ExìstiiiiasLì iniijHOy qund 
ero uà iimilisì Credesti che io dovessi sempre tacere, 
che io non doyeui mai risentirò^? Tacui, semper situi, 
fMiieus fidi ma ora ut parturient hquat 4*^ 14): e 
da che la vireodo non hai pmzalo il mio sangue, ma 
come fango l'hai premuto, l'hai pesto villanamente sótto t 
tuoi pie; ecco ti condannerà questo sangue, che ti dovea 
riscattare. Cosi dirà egli, e forse anche, come si legge 
aver Cristo in quel punto usato a più di uno, si immer- 
gerà nel costato aparto la matto, e ritraendola dilaviante 
del fluo prsiiosissiaio sangue: piglia, diri, chi k vita non 
▼noie da questo sangue, ne ahbia la morte. Ed in quel 
punto, sparendovi lui dagli occhi, vi parrà di vedere che 
vi si avventi rabbiosa ii ente alla vita una birreria formi- 
dabile di demoni, altri dei quali vi aiferrino perle braccia, 
altri per li capelli^ altri pei piedi, vago ciascuno di aver 
egli la gloria di strascinarvi sao prigioniero all'inferno* 
£ voi allora avrata nn cnore al intrepido, si costante, die 
confidiate ndta divina bontàf Oh folle chi si vuole pro- 
mettere di sè tantof Ma se non possiamo promettercelo, 
torniamo dunque all' intento nostro, e diciamo: quei fieri i 
rimorsi che sentiremo morendo, a che ci varranno? A 
fame ^iù agevolmente ottener salute? £Ìon già. Varranno 
ad. angustiarci, varranno ad affliggerci, varranno a. &rci 
pià precipitosamente cadere in disperazione» 

Il madesiniQ^ Fred, XXlf^* 
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VII 

ESORDIO B PROPOSIZIONE DELL4 PREDtCl. 

COMHO LA MALA POLITICA (H. 

. Expedit ut unM mortatur httmo pì-o pufmlo, 

JoANN. 11, 19. 

E fìa dunque spedi ente a GreitiMleinme^ che Cristo 

muoia? Oh folli consigli! oh frenetici cousiglieri! Allora 
io voglio ciie voi torniate a parlarmi, quando coperte 
tulle ie vcwlra caiupa^ne d'arm« e d'acmati» vedrete l a- 



(1) Il signor abate Colombo nella seconda delle sue 
bellissime Le/.ioni sulle doti d'una colta favella, dice cosi 

di (juesto csoi dìo: u Qui uoi \ ctlele tulo/)ci\tCiJ e Vìnler^ 
j? ro^azianc e L'esctar/uizio/ic e la mei (i/o fa e la sined- 
99 docile e i'ipoUposì e L'euuineì aziona e la ripetizione: 
99 voi le vedete succedersi l^una aU'aUra, anzi intrec- 
t9 ciarsi e mescolarsi e non Jbrmoi' più tutte insieme se 
99 non una sola figura. Qu^to Un^ua^^io si straorditM-^ 
99 rio, non dee dall'oratore tenersi Juorchè nel colmo 
j? dell'entusiasmo y quando la Janlasia sommamente abitata 
9ì dalla ^' va apprensione di casi ^rai^i, Jancsliy atroci, 
99 compassionevoli, lo commuove al maggior se^no» eccita 
99 in lui le pili gagliarde passioni^ e lo trae quasi fuori 
99 di sé. Il parlare a questa foggia in altre occasioni» 
99 demenza sarete, non arte. Io non mi saprei dove rin~ 
99 uenire in alcun altm de'noslri oratori un tratto di 
99 eloquenza si pien di calore e d'impelo e di energia, e 
35 condotto con tanto e cosi fino artifizio: e ad o^i^ni modo 
99 non oserei proporlovi siccome cosa da im^a^hii'vene e 
99 tentar dUmiture, Le commozioni che destami con arte 
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quile* rovasae far nido d'^intorno alle vostre mura^ ed ap- 
pena qidvi potate aguzzar gli artigli ed avventarsi alla 
preda: quando * udirete allo rimbombo di tamburi e di 
trombe» orrendi fiacki di frombole e di taette, confim 
grida di Ipriti e moribondi, allora io voglio che sappiate 
rispoudcrmi, s'è espediente, expedit, E oserete dire expe^ 
dit, quando voi mirerete correre il sangue a rivi ed al- 
zarsi la strage a'monti? Quando rovinosi vi tnaucberanuo 
«otto i pie gli edifiadP Quaodo svenateci languiranno in» 
nanzi agli aoebi le apoeef Quando ovunque volgiate stu- 
pido il guardo, ri acoi^gerete impenrertare k (actidelti, 
gnoreggiare il furore, regnar la morti^ Ahi non diranno 
già expedit, quei bambini che saran pascolo alle lor raa- 
ilri ailamate: noi diranno quei giovani die andranno a 
trenta per soldo venduti scbiavis noi diranno que' vecchi 
che penderanno a cinquecento per giorno confitti in croce« 
Eby che non expedit, infelici» no che non expedii* Non 
expedit nè al santuario che rimarrà profittato da abbo» 
mmevoli laideive, nè al tempio che cadrà divampato da 
formidabile incendio, uè all'altare, dove uomini e donne 
si scanneranno in cambio d'agnelli e di tori. Non expcdtt 
alla Probatica, che vòterassi di acqua» per correr sangue^ 
non expedit alPOliveto» che diserterassi di tronchi per 
apprestare patiboli: non expedit al sacerdozio» cbe perderà 
la gittriadirione; non agli oracoli che perdMn la favella; 
non ai profeti, che perderan le rivelazioni; non alla legge 
che qual esangue cadavero rimarrà senza spirito, senza 
ion^a, senza seguito^ senza onore» senza comando; nè po- 



n di tal Jaua, eogUon esser graneU ma passeggerei e il 
n fine principale deWomtore dev'esser quello di lasciare 

59 ne^^li animi degli uditori suoi impressioni prq/onUa e 
» dureuoli ??. 

Esempi di bello Scrii/^ 23 * 
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tra vantar più i suoi riti, nè potrà più saiyare i suoi pro- 
fessori. Mercecchè Dio vive in cielo ^ afiÌDe di acornare e 
confondere tutti quelli^ i quali più credono ad una mali- 
«OM ligion di «tato^ cbe a lotte le ragioni mem dalla 
Rutilila ed indi ynal con aanenbUe eaempio Ikr mani- 
laslo, cbr non e$t miptemia^ no» «fi invéttUSa^ non eu 
eamUium eontnt Dominum {Frou. SI, 30). Eeco^ Fa ri- 
aoluto di uccider Cristo, perchè i Romani non diventaa- 
aero padroni di Gerosolima, e diventarono i Romani pa- 
droni di Gerosolima, perchè fu risoluto di oocidere Cri- 
aio. Tanto è £M»le al dclo di frastornar qoMtì malvagi 
conaìi^ • éiimtnro oone fiialla politiea che ai fonda 
non nei dcttaqu dell'onaati» ami nella anggeatiom 4^1%- 
teresae, è un'^arte quanto perversa, idtrettanto inutile; e 
la quale anzi in cambio di stabilire i principati^ gli ester- 
mina; in cambio di arricchir le famiglie^ le. impoverisce; 
in cambio di felicitare Tuomoj il distrugga. Questa rile* 
yaptiiaiwa verità voglio io per tant» queala mattina ala- 
diarmi difiif pakaeper boMfiiio pubblioo^. provando» cbe 
non è mai utile cid che non è onesto; onde nesiono ai 
dia follemente a credere^ cbe per esser felice giovi esser 
• empio. 

Il medesimo^ Fred. XXXIIJ» 

YIII 

qaimo kvcm il Tino kbl nomo fosse n|.icB^ 

VON POTREBBE DIRSI UTILE (^ì. 

lo vi ho ragionato fin ora, come se non ci fosse altra 
vita» cbe questa sola, la qual da noi si mena sopra la 
tem. Ma che? Ci ò pur paradiao« o sigaoii miei carij 

, - - • ' 

(Il la pndiea da cui abbiamo %olt0 quuio mfumreio 
è ifuiiUa urna da cui pmfkmmo il pr^ccdkatc. la /m- 
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€i è por infiMof St non riam atd, lo diUnam ben jDon^ 
' jfetaaré. Adunque quando anche fi yizio (che io non con- 
cedo) fosse nel mondo generalmente felice^ basterìa questo 
« poterlo chiamar giovevole? Eh miseri noi, che pensiamo 
«1 temporale e non consideriamo reternol Quid prodest 
honUniy si mundum unit^ersum liécretur, animae vero 
nuu dHrùfuMtm patiaiuH' (Mauh^ 16» S6). Oh aenti- 
BMnlo degno tE taasve ripetalo a gran Tooe sa tutti i per* 
gami» ami di eseera inciso a caratteri grandi in fatte lo 
sale, in tutte le stanze, ailine di non lo perdere mai di vista. 
E dove ancora, uditori cari, arrivassimo a conseguire coi 
tentativi malvagi Tintento nostro^ che a?rem noi fattof 
Quid prodest? Avremo acquistati alcuni anni di contea- « 
lezu» ana ce ne sanmo giocata on'eterailè* Oh potessi io 
questa mattina avanti ai vostri occhi spalancara tatto l*i»* 
iemo, a farvi vedera quelle caverne di terrore, quelle caiw 
ceri di tormentil Che vorrei fare? Vorrei chiamare ad uno 
ad uno tutti quegli, i quali vivendo non riconobbero sa 
, la terra altro Dio che il loro interesse^ e vorrei con. alti 
scongiuri violentarli a rispondere, come sien óra contenti 
Ule loro passate leliàta» Dove siete, olà, dove siete, voi 
Ckroboami, voi Tiberii, iroi Gii^liani^ voi Arrighi, voi 
tatti di questa scnola? Venite pare, benché vestiti di fìam«* 
me, l)£nchò cinti di serpi, benché carichi di catene, che 
per nostro profitto giova il vedervi. Cile dite? voi vi* 
vendo adempiste già tuttociù che vi suggerì il vostro per* ^ 
veìrse vokra» con dir trai voi: Jortitudo nonm kx in," 



ponttone» conte già vedemmo, è: ciò che non è onesto^ 
non è utile. i>opo auer Voratore Jatlo vedere nella prima 

parte che il vizio non è utile ne pure in questo mondo ^ 
viene poi nelV altra a mostrare ciò che abbiamo aanwi^ 
xiaio in fronte a questo tratto» 
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jusiitiae (Sap, 2, 11)» aoo è eoàì N{« taneste mai Dio, 
e sol tutti intesi ai vostri ìnteresat domestici» non dubi« 
taste di procurarli con l'oppressione dei poveri, con le 
calunnie degli innocenti, coi tradimenti degli amici, con 
le rovine degli emoli, col sangue dei popoli» con lo acon- 
volgiiiiento deiruniveno* £ bene? Che ca? ale ora voi 
dalla rìménibnniza dei roàri pasaali dìlettif Soao per que» 
sto a voi men rigidi i ghiacci, o tnen torta le fiamone? 
Vi ricordate quanti già vi adoravano nelle rej(giel quanti 
vi corteggiavauo per le strade! quanti vi applaudivano nei 
trionfi! Vi ritraevano «Itri eu dotte tele, altri vi figura» 
Tano in duri nNirrai; e per la vostra felicità giomalmeote 
•acrificavwui» non aó ae più vite nelle battaglie, o pia 
viltiine in sa gli altari. Or che. vi giova una tale felicità» 
rispondetemi, che vi giova? Quid pradeH? Se voi poteste 
ritornare ora nel mondo a ripigliare i vostri cadaveri, a 
ritessere il vostro corso, qual teuor di fortuna vi elegge- 
reateF lUentrereste voi più neiristesse reggie? rtmoutereste 
▼Ot più su gli stasai troni? Oh Dio* die parmi di sentire 
che i raiaerì besteaimiando* oundinu orli per vwà^ e fre- 
miti per parole. Che reggici grìdanio grinfelicit die tronif 
Maledetta aia Fora die vi salimmo; maledetti <^ei servi 
che ci ubbidirono; maledetto quel cielo cbe ci esalti). 
Selve, grotte, dirupi, orrori, sepolcri, là dentro corre- 
remmo latti a nasconderci^ se noi potessimo più toi-nare 
or al mondoi Cosi mi pare che i miseri mi rispondano* 
Ed ob con qnanta lag^el ^ena mendaeùum poauderuni: 
¥an£tatem, (juae eis non prc/Uit (mi giova qui di ripe- 
tere ad alta voce con Geremia) {fer, 16, 10) f^ere men^ 
daciuin possedei unti uanitaiem^ quae eis non projuit. 
Poverini cbe sono! Quanto meglio sarebbe stato per tutti 
questi nascer servi» nascere schiavi, cbe nascer grandil 
Uhi Munt pnneipe§ getuùm? ^ {Bar» ò, 13.) Dove sono 
più questi prìndpi ddle genti» dei qaali abbiim ngionatoT 
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Qui dominanlur hesLìis terrae, e per andare in cocclùo uu- * 
triscono tanti cavalli? Qui in avibus cadi Uufunt: e per 
andare a caccia natrìècono tanti cani? Qui ar^eniwn die 
saurizant et ounM^ in quo conjidunt homine?» et .non 
est fiiii» acquiskioms eorum^ e per arrìchire le loro case 
private, non temono di far gemere le città; uhi sunt? uhi 
sunty dove sono? dove sono? l'^xierminaù sunt, ripigUét 
il profeta. Sono spariti, sono spariti. Spariti? Non saria 
nulla: Exlerminati suat et ad inferos descenderunt , et 
olii loco eorum exsurrexétunt, Lasdarcmo ai loro posteri 
gli ostri e gii ori» ed essi andarono a starsene tra le fiamme. 
Cosi è di tatti coloro, che non sono vinati secondo le 
buone leggi. Felici però noi^ se sapessimo approfittarci'alle 
spese lorol ma noi troppo insensati invidiamo la loro an- 
tica felicità, e non badiamo alla loro presente miseria: Quid 
prodest}^ Quid prodest, hominiMmundum universum lucrc^ 
tur, animae uero suae dètrimentum paiiaturF Non è di fede» 
che tra quanti acquisti ai &cctano, di sogli, di clamidi, 
di corone, di scettri; di manti^ di mitre, o di pastorali, 
uniti ancora fuor di o<^i legge in un fascio, e la perdita 
che però s'incontra dell'anima, nè pur vi è quella propor- 
zione, la qual sarebbevi tra l'acquisto di un praticello sai- 
vatico, e la perdita di una monarchia pari a quella, che 
godè Augusto? Adunque come stimerem .#ai felice quel- 
Tempìeta, che porta poi secò annesso si grave danno? Non 
poteat nulla compendii causa consistere, io dirò franca- 
mente con sant'Eucberio, si conslet animae intervenire 
dispendium» 

Il medesimo^ ivi, 

» • 

F I ir s. 
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lef^i Pahavasti. Sp9eehh disverà Pemtenxa. 
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